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overnabilità o riforme: il dilemma è stato 
subito risolto a favore della governabilità, e 
■w Craxi ha offerto alla De un'altra alleanza di 
legislatura. La scelta, secondo Craxi, è fruì 
to'di realismo, dato che i risultati elettorali 
non potranno che dare luogo di nuovo alla 
maggioranza Dc-Psi. Credo che Craxi non abbia 
esplorato a fondo la sua scelta. Classificando una 
diversa maggioranza come «frontoide», si compor 
la come quei produttori Tv che, per timore di per 
dere ascolto, invece di nuovi programmi ci propi 
nano srxip opera s. Per chi ha perorato grandi rifor 
me. riproporre per l'ennesima volta lo stesso spot 
tacolo non è segno di realismo. Potrebbe essere 
miopia: ma c'è forse di peggio. 

Basta guardare alla legge finanziaria che esce 
dal Senato. La Camera sarà forse osso più duro 
ma certo l'impianto della legge non potrà cambia 
re. E rimpianto, come è stato già ampiamente di 
mostrato, è fondato su previsioni sbagliate e su 
ipotesi di comportamento arbitrarie. Tutti sanno 
che dopo le elezioni sarà necessario un nuovo in 
tervento dell'ordine di 20-30mila miliardi; e che 
non ci sono grandi margini per manovre che eviti 
no di colpire i fondamenti del patto che lega tra lo 
ro gli italiani; nuovi interventi deprimeranno ancor 
più l'economia, distruggeranno posti di lavoro, ed 
indurranno quelli che lo possono fare ad evadere 
imposte, oneri contributivi ed altro ancor più mas 
sicciamente. L'ultima trovata, che presumibilmen 
te sarà tentata alla Camera, ovvero la sostituzione 
dei maggiori oneri contributivi con un aumento 
delle aliquote dell'lrpef, anch'essa attenta al patto 
che tiene insieme questo paese. 

Che significato si può dare, in quesla prospetti 
va. al termine «governabilità» dal punto di vista di 
Craxi? Al riparo da nuove elezioni, l'unica governa¬ 
bilità è quella che forza soluzioni drastiche, da una 
politica dei redditi imposta per legge al ridimensio¬ 
namento di sanità e previdenza, da nuovi condoni 
(c'è quello immobiliare) fino a norme antisinda¬ 
cali. Dovrà ridursi l'intervento pubblico; ma, senza 
ricambio politico, quanto minori sono le risorse 
pubbliche da distribuire, tanto più grande è il potè 
re di chi le distribuisce. 

U na svolta autoritaria, dunque. È possibile? 

Guardando alla De, questa possibilità non è 
da scartare, dato efie quando le forze popu 
liste si scontrano con difficoltà sociali insù 
■hmm perabili in regime democratico, sono dispo 
nibili a qualsiasi avventura. Più difficile che 
ci stia il Psi: ma se la governabilità è bene supremo, 
non si vede come Craxi vi si possa opporre. Anzi, 
sarà tentato di guidare lui stesso un tale processo, 
perché potrà sempre dire che lo eseguirà in modo 
meno autoritario di quel che farebbe la De. 

La verità è che è finito il decennio conservatore 
in politica economica e sociale, e il Psi non sembra 
essersene accorto. La stretta monetaria e il finan¬ 
ziamento del disavanzo pubblico con il debilo 
hanno esaurito una riserva di ricchezza e dì prò 
duttività che le politiche socialdemocratiche ave 
vano contribuito a generare nei decenni preceden 
ti. Si è creata improvvisamente una assurda scarsi 
tà finanziaria, in un mondo di capacità produttive 
inutilizzate che quelle politiche economiche non 
sono in grado di alleviare. L'esempio americano è 
interessante: perfino la riduzione dei tassi d'intc 
resse negli Usa non è servita n fermare la recessio 
rie, c Bush non sa cosa fare. In quel paese, è possi 
bile che alle elezioni del 1992 cambino, insieme al 
presidente, anche le politiche economiche e so¬ 
ciali. Tra l'altro, dovrà essere esteso, e non ridotto, 
il welfare»-compresso dai presidenti repubblicani 
- c riprenderà vigore l'intervento pubblico. Da noi 
invece, secondo Craxi, non può cambiare la for 
mula di governo; rna se debbono cambiare le poli 
tiche. restando al potere i responsabili di quelle or 
inai superate, è legittimo chiedersi se, per amore di 
realismo, non ci si preannunci il passaggio ad una 
democrazia protetta. 


In Louisiana il democratico Edwards ha battuto il candidato razzista per 61 a 39 
Fiato sospeso per la riapertura di Wall Street. Cuomo: «L’economia Usa si è inceppata» 

Finito Pincubo Duke 

Ora r America teme il lunedì nero 


Edwin Edwards, «l'imbroglione», ha vinto. David Duke, 
il neonazista della Louisiana, è stato battuto dal candi¬ 
dato democratico che ha strappato il 61 per cento dei 
suffragi, in America finisce un incubo, Ma resta la 
grande paura per la riapertura delle contrattazioni a 
Wall Street dopo 11 tonfo di venerdì scorso. Il democra¬ 
tico Cuomo accusa Bush: «Per lui va sempre tutto be¬ 
ne, invece siamo già al quinto scivolone in Borsa». 


MASSIMO CAVALLINI SIEQMUND GINZBERO 


La città assediata da 86 giorni 

Vukovar tratta la resa 
Salpata la nave italiana 


■M NEW YORK, In America è 
finito un incubo: la grande di¬ 
sfida delle elezioni in Louisia¬ 
na ha premiato Edwin Ed- 
wards, democratico, sopran¬ 
nominalo «l'imbroglione», 
contrapposto a David Duke, 
neonazista candidato per i re- 
pubblicani anche se sconfes¬ 
sato da Bush. I liberal e i con¬ 
servatori «per bene» ma so¬ 
prattutto i neri (tanno votato 
lui. Edwards, che ha ottenuto 
il 61 per cento dei consensi 
con un'affluenza alle urne da 
record, pari al 75 por cento, 
L'America lira un respiro di 
sollievo, l'ex capo del Ku Klux 
Klan non sarà governatore. 
Ma la minaccia-Duke resta. 


«Non è unu fine, ma un inizio-, 
ha commentato e (orse con¬ 
correrà per le presidenziali 
del '92. 

Ma un aliro incubo resta: 
quello per la riapertura delle , 
contrattazioni di stamattina 
alla borsa di Wall Street. Dopo 
il crollo di venerdì scorso, si 
teme un «lunedi nero». E gli in¬ 
dici che la recessione non è fi- 
nila già iniziano a dare i primi 
contraccolpi politici. Il leader 
democratico Mario Cuomo ie¬ 
ri ha attaccalo duramente la 
politica del presidente Bush: 
■Per lui va sempre tutto beno¬ 
ne, ma vorrà pur dire qualco¬ 
sa il quinto peggior scivolone 
di tutti ì tempi alla Borsa». 
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Un soldato croato impegnato nella difesa di Vukovar 
assediata da circa tre mesi dall'armata federale 
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Il presidente della Repubblica a Brindisi sbeffeggia Galloni e dice: «Lo caccerò dall’aula» 

«Bravo Cossiga, noi siamo con te...» 
Craxi si annoia per la gu erra anti -Csm 

Da questa sera 
senza benzina 
per quattro giorni 


Cossiga minaccia ancora il Csm: «La riunione che è 
stata fissata è illegale, li farò cacciare». Bettino Craxi 
sposa prontamente ie tesi del Quirinale; «Il capo 
dello Stato ha tutto il nostro sostegno, se continua 
cosi sarà inevitabile lo scioglimento del Csm». Cesa¬ 
re Salvi, del governo ombra del Pds: «Inaccettabili le 
minacce di Cossiga. Deve decidere la Corte costitu¬ 
zionale. Craxi sta ripetendo i suoi errori». 


ROSANNA LAMPUONANI VITTORIO RAGONE 


■■ «Li farò cacciare»; cosi 
da Brindisi, ieri manina, Fran¬ 
cesco Cossiga ha minacciato i 
componenti del Consiglio su¬ 
periore della magistratura, do¬ 
po aver definito «buftonate» i 
loro alti e «illegale» la riunione 
del Csm convocata per mer¬ 
coledì prossimo. Prodigo di 
complimenti con i ministri so¬ 
cialisti Boniver e Martelli, il ca¬ 
po dello Stalo da Chiavari ha 
poi ricevuto buone notizie: 
parlando nella cittadina ligu¬ 


re, Bellino Craxi, si è allineato 
sulle posizioni del Quirinale- 
«Cossiga tia lutto il nostro so¬ 
stegno», lia dello. E se conti¬ 
nua cosi, «sarà inevitabile lo 
scioglimento del Csm». Cesare 
Salvi del Pds, ministro ombra 
per le riforme istituzionali: 
«Inaccettabili minacce di 
Cossiga. Non siamo in una 
monarchia, deve decidere la 
Corte costituzionale. E Craxi 
sia rifacendo gli stessi errori», 



■i ROMA Italia senza benzi¬ 
na. Dallo 19 di stasera lino a 
sabato prossimo alle sclte del 
mattino scendono in sciopero 
gli addetti agli impianti di rifor¬ 
nimento. Sulle autostrade sarà 
impossibile riempire il serba¬ 
toio dalle 22 di stasera alla 
stessa ora di domani. Assicura¬ 
to il rilomimcnto ai vigili del 
fuoco e ai mezzi di soccorso. 
Ma con moltarprottabililà nella 
stessa giornata di sabato 23 
novembre gli impianli chiude¬ 
ranno di nuovo per altri tre 
giorni, mentre sembra ormai 


sicura un'altra «chiusura» per 
Natale: dal 23 al 26 dicembre. 
« 1.0 sciopero non è diretto con¬ 
tro gli utcnli - dichiarano le as¬ 
sociazioni di categoria, ma 
contro quei ministri che non 
hanno mantenuto lede agli im¬ 
pegni sottoscritti un anno fa». 
Si attende una convocazione 
dal Consiglio dei ministri, ma 
intanto l'Unione petrolifera ita¬ 
liana prepara il «taglio» di sette¬ 
mila pompe, quelle che non 
erogano più di <100 mila litri 
l'anno. Si chiedono forme di 
sostegno economico. 
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Mal d’Italia] guarda Baker e impara 


-MANTI FONA 



Grandi 

pittori 

italiani 

Lunedì 
25 novembre 


Giornale 
+ libro Lire 3.000 


Gullit lancia Milan e Juventus protagoni- 

■I Mtlan ste della decima giornata di 

Il miian campionalo. 1 rossoneri su- 

A||a liiv/pntlic pera no .1 Marassi la S.imp- 

7' d dona 2-0. doppietta di Gullit. 

il OCrby t0rin6S€l <■ proseguono la corsa in te- 
* si*) albUdassifiea. Sulla loro 

M ...scia. 1 bianconeri di Trapat- 
tom, die battono il Torino \ - 
0 (gol di Casiraghi) in un derby infuocato espulsi 1 granata 
Bruno e Pohcanu Quinta sconfitta dei campioni della 
Sampdoria, sale ancora il Foggia nello sport 


Tennis Masters Bete Sampras ha superato di 

A Date Cimnoc slancio. Ire set ad uno. il 

M r eie Jdlliprds compatriota .lim Couner. in 

la tinaia quella che ò stata definita la 

Mimaic . finale «americana» del tor- 

«tutta americana» nco Masters conclusosi len a 
Francoforto. E stato un mal- 
eh tiralo. Tra dieci giorni 
Sampras sarà a fianco del¬ 
l'altro americano Agassi. eliminato in semifinale dallo stesso 
Couner. nella finale di Coppa Davis contro la Francia di Yan* 
nickNoah a Lione. nello sport 


Boxe: Damiani 
torna a casa 
Addio mondilae 
con Holyfield 


namento giovedì scorso. Il 
23 novembre 


È svanito il sogno americano 
di Francesco Damiani II pu¬ 
gile romagnolo è stato co¬ 
stretto definitivamente a n- 
nunciarc all'mcontio mon¬ 
diale con lo statunitense 
Evandcr I lolyfidd. non si ò 
— infatti ripreso dall’infortunio 
alla caviglia riportato in alle- 
match era in programma sabato 
NELLO SPORT 



NELLE PAGINE CENTRALI 

Duecento miliardi 
i danni in Toscana 
per il maltempo 


agro 


v , ■ ' ! >’ 


L'Arno nei pressi di Ponte Vecchio 
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JOSÉ ALTAFINI 


yitia< 1 l t t uo lavoro alle 
preserepp tó sf^sòièPdello Stato, i 
O s^qazj cKènpn funzionano, 
laÌTOganzadel potere. 

I u, la tua^(ta> 4 ^tì)p-Iavoro 

a avanti alht^eran^^ 
e alla possibili^ 
cambiare qualcd^a^ 

runità. apre le^sì^pagi^alle te¬ 
stimonianze dCeh(non/ 5 Ì rassegna. 
Scrivìctw 

Indirizza a Mal d’Italia, l’Unità 
via dei Taurini 19, 00185 Roma 


8H Malgrado ie rivoluzióni 
pacifiche del biennio 1989- 
91, attraversiamo tempi nel¬ 
la politica internazionale 
particolarmente drammatici 
e contraddittorii: da una 
parte la guerra civile iugo¬ 
slava, alle porte della peni¬ 
sola, insanguina l'Europa 
senza che organismi inter¬ 
nazionali e comunità euro¬ 
pea riescano in nessun mo¬ 
do a fermarla. Dall'altra un 
numero ancora troppo 
grande di Stali è retto da dit¬ 
tature personali o monopar¬ 
titiche che non rispettano le 
libertà politiche e civili (on¬ 
damentali e neppure i diritti 
umani elementari, 

In una situazione come 
questa i gesti politici che si 
mostrano coerenti ai princi¬ 
pi fondamentali della convi¬ 
venza democratica vanno 
sottolineali e apertamente 
apprezzati. 

Eli è in questo senso che 
la decisione (a quanto pare, 
destinata a un primo suc¬ 
cesso foriero di promettenti 


NICOLA TRANFAGLIA 


sviluppi) del segretario di 
Slato americano Baker di 
porre apertamente sul tavo¬ 
lo dei negoziati con la Cina 
comunista la questione del 
trattamento riservato dal go¬ 
verno di Pechino agli oppo¬ 
sitori dopo il massacro della 
piazza Tien An Men, appare 
in netta contraddizione con 
l'atteggiamento tenuto dal 
presidente del Consiglio ita¬ 
liano Andreotti nel suo viag¬ 
gio di due mesi fa. 

Si dirà subito, e non senza 
qualche londamenio, che il 
peso politico della pressio¬ 
ne americana è infinitamen¬ 
te più grande di quello che il 
nostro governo avrebbe po¬ 
tuto esercitare. Ma l'obiezio¬ 
ne riguarda gli effetti che il 
geslo di Andreotti avrebbe 
potuto avere, non la fonda¬ 
tezza del gesto. Se è vero, in¬ 


fatti, che gli Stati Unili, come 
unica potenza mondiale ri¬ 
masta sulla scena, hanno 
un potere ili contrattazione 
immenso, non bisogna di¬ 
menticare che l'Italia la par¬ 
ie a pieno titolo dell'Allean¬ 
za atlantica guidata da Wa¬ 
shington (anche se gli ame¬ 
ricani sono non da oggi ava¬ 
ri con il governo di Roma di 
anticipazioni sulle toro mos¬ 
se), è nel gruppo dei paesi 
industrializzati dell'Occi¬ 
dente cui Pechino guarda 
por il suo sviluppi > economi¬ 
co, lia rapporti diretti da 
tempo con il governo comu¬ 
nista. 

Se Andreotti, nel suo re¬ 
cente viaggio cinese, si losse 
comportato con la stessa fe¬ 
deltà ai principi della demo¬ 
crazia cui si è attenuto Ba¬ 
ker. forse Pochino non 
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avrebbe potuto far a meno 
di tener conio delia nostra 
pressione. E, ad ogni buon 
conto, l'Italia non avrebbe 
accettalo Luminante rimo¬ 
zione del massacro del 
maggio 1989 e non sarebbe 
apparsii come il mercante 
disposto ad ogni compro¬ 
messo, pur di includere affa¬ 
ri con i partnercinesi. 

Ma il deteriore machiavel¬ 
lismo die una parte rilevan¬ 
te della nostra classe diri¬ 
gente continua ad applicare 
in politica estera non si è 
smentito anche nei confron¬ 
ti di un governo come quel¬ 
lo cinese condannalo dal¬ 
l'Occidente per la violazio¬ 
ne dei diruti umani nei con¬ 
fronti degli oppositori. 

Del resto a Roma (mi 
sembra di sentir già l'imba¬ 
razzala difesa ufficiale) chi 
avrebbe potuto pensare 
die, appena due mesi do¬ 
lio, Baker avrebbe puntato - 
e con successo - i piedi pro¬ 
prio sui diritti umani? 


Bis impossibili? 
No, squadrette 


■E La prima sentenza è arri¬ 
vala. Ieri mattina lo stesso 
Boskov aveva dichiarato: «Se 
perdiamo con il Milan è fatta, 
non potremo più nutrire alcu¬ 
na speranza di scudetto», Cosi 
ù stato. Anzi, cosi 0. I,a Samp- 
doria giace in fondo alla clas¬ 
sifica. buona quinl'ultima. Ha 
otto punti in meno dei rosso¬ 
neri (e mercoledì potrebbero 
essere dieci), uno di più del 
derelitto Verona, sette in me¬ 
no rispetto allo scorso anno. 
Vanta un molino di marcia in¬ 
decoroso per chi ancora deve 
fregiarsi del titolo di campio¬ 
ne d’Italia- cinque sconfitte su 
dieci partite giocate, un sol 
punto nelle ultime cinque 11 
ritornello - lo cantano in coro 
tecnici, esperti, commentato¬ 
ri, opinionisti-pa(fonisti - è 
noto- sta scritto che ehi vince 
lo scudetlo deve. Li stagione 
seguente, piangere lacrime 
amare Già, ma dove sta scrit¬ 
to''' Non conosco alcuna legge 
nò umana nò divina che ob¬ 


blighi i trionfatori di un qualsi¬ 
voglia torneo a slmile ampia, 
mortificante, pubblica contri¬ 
zione. Vero è che generali e 
imperatori vittoriosi, una volta 
tornati nell’Urbe, si sottopo¬ 
nevano volentieri ai lazzi e ai 
frizzi de» plebei. Un rituale, e 
salutare, bagno di umiltà che 
però non impediva loro di te¬ 
nersi b^n stretto il bastone del 
comando 

Ieri invece gli «eroi» (’Q blu- 
cerchiati si sono platealmente 
scuciti dalle maglie il tricolore 
conquistato solo pochissimi 
mesi orsono. Le cronache di¬ 
cono che per tutta ricompen¬ 
sa il popolo sumpdoriano 
(evidentemente più accomo¬ 
dante di quello antico-roma¬ 
no’) al termine della non bril¬ 
lante prestazione li ha salutati 
non con cori di insulti ma, an¬ 
zi, di profondissimo giubilo, 
accompagnandone l’uscita 
dal campo con lo sventolio 
degli amati colon Dimostra¬ 


zione di civilissima pace dei 
sensi, per carità. Ma permette¬ 
temi di dire che in tutta questa 
storia (quella pallonara di og¬ 
gi, non in quella romana di ie¬ 
ri) c» qualcosa che non mi 
convince. 

Una squadra che non sap¬ 
pia ripetersi per due stagioni 
consecutive in campionato ò 
una squadra a cui manca 
qualcosa, Il carattere, ninnate 
zilutto, E lo stile L'ultimo «bis» 
in campionato lo fece nell'80- 
81 e nell'81-82 la Juventus 
che, nell‘82-83 arrivò seconda 
dietro la Roma e nell’83-84 ri¬ 
vinse lo scudetto Sarà un ca¬ 
so ma quell ultimo grande ci¬ 
clo di una squadra di club 
coincise anche con l'ultima 
grande impresa azzurra il 
Mondiale di Spagna 1*11 luglio 
tfell’82 Erano, quella juventi 
na e quella nazionale, due 
squadre «vere» E il problema 
non <\ o non ò solo, tecnico 
Riflettete, gente, riflettete. 


I 


y 


I 


f 



















PAGINA2 L'UNITÀ 


Commenti 
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TUmil 


Giornale (ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 


Cossiga e il Csm 


FERDINANDO IMPOSIMATO 

o scontro tra capo dello Stato e Csm si può ri¬ 
solvere solo attraverso il conflitto di attribu¬ 
zioni davanti alla Corte costituzionale. Que¬ 
sta può essere investita o dal presidente della 
Repubblica o dal Consiglio superiore, che 
sembra orientato in tal senso. Ma veniamo ai 
fatti. Il presidente Cossiga ha ritenuto illegitti¬ 
ma l'autoconvocazione decisa dal Csm per il 
20 novembre senza il suo assenso e ha mi¬ 
nacciato, se la riunione dovesse aver luogo, 
•le misure esecutive opportune necessarie 
per prevenire la consumazione di cosi grave 
illiceità». 

Nella lettera diretta a Galloni, il presidente 
della Repubblica lamenta l’incostituzionalità 
e l'illegittimità della procedura seguita nella 
fissazione dell'ordine del giorno e nell'auto- 
convocazione. All'ordine del giorno c'è la di¬ 
scussione di 5 pratiche riguardanti rapporti 
tra sostituti e capi delle procure sulle quali 
Cossiga aveva già posto il veto. Il Csm do¬ 
vrebbe esaminare inoltre la circolare con cui 
il ministro della Giustizia invita i procuratori 
generali a concedere gli arresti domiciliari 
solo in caso di gravi necessità. Da notare che 
il Csm aveva già comunicato al presidente 
l'ordine del giorno con le materie da discute¬ 
re. Ma su di esso c'era stato già il veto del 
presidente. 

In linea di principio la commissione di 
esperti nominati da Cossiga non esclude la 
possibilità che «il presidente della Repubbli¬ 
ca sia in grado di apporre un veto assoluto» 
nell'esercizio di quella funzione di garanzia 
che rappresenta la ragion d'essere della sua 
veste di presidente del Consiglio. Ma il pote¬ 
re di veto non può tradursi nel blocco del 
Csm, specie quando sono in gioco questioni 
che attengono all'indipendenza e autono¬ 
mìa della magistratura. Esso infatti si giustifi¬ 
ca solo rispetto a delibere del Csm che pos¬ 
sono ritenersi macroscopicamente viziate 
nella loro legittimità. Non c'è dubbio invece 
che i rapporti tra magistrati del pubblico mi¬ 
nistero appartenenti allo stesso ufficio e le 
disposizioni impartite dal guardiasigilli in 
materia di arresti domicilian attengano alla 
sfera di indipendenza dei magistrati. La Cor¬ 
te costituzionale ha più volte posto in evi¬ 
denza che le norme costituzionali riguardan¬ 
ti la competenza del Csm hanno come sco¬ 
po quello di attribuire all'organo di autogo¬ 
verno ogni provvedimento che «direttamente 
o indirettamente» possa intaccare l'indipen¬ 
denza della magistratura. E come si può ne¬ 
gare che i temi posti all'ordine del giorno 
Bocciato dal presidente rientrino nella mate¬ 
ria costituzionale dell'indipendenza e del¬ 
l'autonomia dei giudici. 

na profonda diversità di opinioni esiste 
quando si tratta di stabilire le specifiche attri¬ 
buzioni del Csm. E ciò riconoscono gli stessi 
esperti nominati dal presidente Cossiga, se¬ 
condo i quali «resta in ogni caso aperto il 
problema di quali siano precisamente le at¬ 
tribuzioni consigliali e quali i possibili oggetti 
delle relative delibere». Quanto ai rapporti 
tra il Csm e il presidente, il conflitto è esploso 
fin dalla presidenza di Pcrtini. L'idea che il 
presidente della Repubblica sia il garante 
dell’autonomia e dell'indipendenza della 
magistratura e fattore di coordinamento tra i 
poteri dello Stato non ha impedito che in se¬ 
de applicativa si verificassero situazioni di di¬ 
sagio istituzionale. La ragione di fondo del ri¬ 
petersi dei conflitti sta nella mancanza di 
una disciplina precisa su poteri e competen¬ 
ze del Csm. Le norme vigenti sono, anche 
per la stessa commissione Pallavin, «ambi¬ 
gue. disorganiche, sfasate a vicenda, cioè 
derivanti da atti normativi scoordinati e stra¬ 
tificati nel tempo». Sicché i contrasti tra Csm 
e presidente della Repubblica appaiono non 
il frutto di arbitrarie decisioni dell'ordine di 
autogoverno ma una conseguenza inevitabi¬ 
le della confusione normativa. La previsione 
del ripetersi degli scontri era stata formulata 
dalla stessa commissione di esperti. Secon¬ 
do i quali in tema di ordine del giorno «fino a 
quando non viene integrata e chiarita la di¬ 
sciplina della materia... controversie del ge¬ 
nere danno una aualche concretezza all'ipo¬ 
tesi che venga sollevato un formale conflitto 
tra Csm e capo dello Stato, proposto all'esa¬ 
me della Corte costituzionale. In tali casi, 
dunque, lo stesso collegio di studiosi nomi¬ 
nati da Cossiga ha escluso l'ipotesi dello 
. scioglimento, riconoscendo «quanto meno 
singolare che il presidente di un organo col¬ 
legiale possa - da solo - disporne la dissolu- 
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_Intervista ad Antonio Giolitti 

«Non creiamo alibi per chi ha gestito il potere 
Il nodo è il ricambio e l’opposizione deve prepararsi» 

«Questa crisi è politica 
non istituzionale» 


■■ ROMA, Che sia crisi non c'è 
dubbio. Crisi della politica, delle 
istituzioni, del sistema. E poi an¬ 
che crisi dei partiti, del loro rap¬ 
porto con la gente. I segnali so¬ 
no troppiper ignorarli: le picco¬ 
nate alla Costituzione tirate da 
chi dovrebbe difenderla, il vento 
del Nord che al posto di portare 
aria di modernità porta i medie¬ 
vali carrocci delle Leghe. Tutto 
questo nel paradosso apparente 
di una disgregazione politica 
accompagnata dal massimo 
blocco del sistema, mentre Cra- 
xi sposta indefinitamente in 
avanti l'appuntamento con l'al¬ 
ternativa. Viene da chiedersi al¬ 
lora: ma che razza di situazione 
stiamo attraversando? E cosa ci 
aspetta per domani, a noi italia¬ 
ni e a noi sinistra d'opposizio¬ 
ne? Abbiamo girato questi inter¬ 
rogativi ad Antonio Giolitti, pro¬ 
tagonista (eretico) della sinistra 
e della nostravita politica, che 
non ha bisogno di molte pre¬ 
sentazioni. 

C’è chi, analizzando la situa¬ 
zione italiana, paria di disso¬ 
luzione del sistema politico, 
di disgregazione istituziona¬ 
le, canta U «de profundis» del¬ 
la Prima Repubblica. Che co¬ 
sa ne pensi? 

Gli elementi di crisi stanno da¬ 
vanti ai nostri occhi. Si tratta di 
una malattia molto complessa, 
non è certo un malore passeg¬ 
gero o un attacco di appendici¬ 
te. Siamo di fronte al deperi¬ 
mento dell'organismo della no¬ 
stra democrazia. Ma non sono 
tra quelli che parlano di fine del¬ 
la Prima Repubblica. Non credo 
che sia superato quello che ab-' 
biamo scritto nella prima parte 
della nostra Costituzione, quella 
che delinea i principi, le aspira- ' 
zioni di fondo. Semmai c'è una 
apparente obsolescenza della 
seconda parte della carta costi¬ 
tuzionale, quella istituzionale. 
Anche qui però mi chiedo: è 
colpa della scarsa lungimiranza 
dei costituenti o di come queste 
istituzioni sono state usate? Cre¬ 
do che sia vera la seconda 
iptoesi. 

Mi sembra di capire che tu 
non attribuisci eccessiva Im¬ 
portanza alle questioni istitu¬ 
zionali. 

È giusto parlare dì riforme, cam¬ 
biamenti anche profondi sono 
auspicabili. Ma non vorrei che 
sfuggisse il vero problema: la 
nostra è una crisi politica prima 
ancora che istituzionale. Spo¬ 
stare tutta l'attenzione sulle isti¬ 
tuzioni, parlare di una nuova fa¬ 
se costituente rischia di essere 
una scorciatoia o peggio persi¬ 
no un alibi. Se attribuiamo tutta 
la colpa a istituzioni non effi¬ 
cienti finiamo per oscurare le re¬ 
sponsabilità di chi ha gestito il 
potere, di chi ha pervertito le 
istituzioni. 

Allora torniamo alia politica. 
Qual è il nocciolo della crisi? 

Non vorrei dire una cosa sconta¬ 
ta, ma la questione è vecchia eia 
conosciamo bene. Il cuore della 
crisi è nell'anchilosi del sistema 
politico, che nasce dalla man¬ 
canza di un ricambio. In passa¬ 
to persino dall'impossibilità 
stessa di un ricambio. Da questo 
derivano due conseguenze de- 


Nel futuro della sinistra, in quello del Pds, c’è ancora oppo¬ 
sizione. Una opposizione serrata e pacata, capace di rap¬ 
presentare i sentimenti e la volontà di chi vuol cambiare, 
capace di preparare l'alternativa. Antonio Giolitti, protago¬ 
nista da sempre della sinistra e della politica italiana, non 
ha dubbi. Sulla crisi del nostro sistema il suo giudizio è gra¬ 
ve ma non drammatizzante. «La crisi è politica prima che 
istituzionale e nasce dal blocco del sistema». 


ROBERTO ROSCANI 


*•>**':**■*? 
■ìÌMì ì§" ' 

v.’■> ’ v- .•••' 






letcrie. Da una parto il partito al 
potere, la De che sceglie i suo 
partner, finisce per gestire lo 
Stato come un affare proprio; 
un potere inamovibile tende 
■inevitabilmente a crescere, a in¬ 
vadere sempre nuove sfere, ad. 
occupare nuove aree. Dall’altra 
parte proprio questa Inamovibi¬ 
lità fa apparire la politica e lo 
Stato come una questione lon¬ 
tana, gestita dai soliti personag¬ 
gi e quindi sempre più estranea 
alla gente. 

Insomma al allarga la forbice 
tra Stato e società civile.,. 

Questo è vero. Ma sarebbe sba¬ 
gliato immaginare una contrap¬ 
posizione tra Stato e società ci¬ 
vile che generi una specie di ri¬ 
volta. Piuttosto assistiamo a fe¬ 
nomeni che Benedetto Croce 
avrebbe definito di nausea della 
politica, che sono il risultato 
dell'assuefazione, segnali più di 
sconforto che di rifiuto. 

Sono in molti però a dire che 
la riforma delle Istituzioni do¬ 
vrebbe servire proprio a met¬ 
tere in moto li meccanismo 
dell'alternativa, del ricam¬ 
bio. Sei d'accordo? 

Certo, io sono per riforme (co¬ 
minciando da quelle sulla rap¬ 
presentanza) che rendano più 
praticabile l'alternativa. Ma que¬ 
sto significa solo Creare le con¬ 
dizioni perché un'alternativa 
possa aver luogo. Poi occorrono 
comunque le scelte politiche. 
Inoltre dobbiamo sapere che, 
nei tempi brevi, soluzioni istitu¬ 
zionali come i premi di maggio¬ 
ranza paradossalmente raffor¬ 
zerebbero i partiti oggi al pote¬ 
re. Lo so, tutto apparirebbe più 
chiaro, il Psi dovrebbe dichiara¬ 
re apertamente con chi sta. Ma 
in fondo Craxi non ha già di¬ 
chiarato con chi sta e con chi 
vuole stare? 


C'è una parola che da qual¬ 
che tempo sta entrando nel 
vocabolario della sinistra: 
partitocrazia. Tu cosa ne pen¬ 
si? 

- Ho già parlato di questa crescita - 
patologia del ruolo dei partiti 
(direi innanzitutto dei partiti al 
potere) come del risultato del¬ 
l'immobilità del sistema politi¬ 
co. Credo che l’unico antidoto 
reale sia proprio nel supera¬ 
mento di questo blocco. E poi, 
chiariti I mali e le deformazioni, 
non vorrei però che si,finisse col 
buttare il bambino insieme al¬ 
l'acqua sporca: ci tengo a dire 
che il ruolo dei partiti è essen¬ 
ziale, essi sono uno strumento 
insostituibile affinché i cittadini 
possano esercitare la sovranità 
popolare. Anche qui non vorrei 
che sotto l ombrello della parti¬ 
tocrazia si finisse per cancellare 
la responsabilità di chi occupa c 
gestisce il potere. 

E l'opposizione? 

L'opposizione ha la sua respon¬ 
sabilità: quella di non essere riu¬ 
scita a rendere credibile l'alter¬ 
nativa, a presentarsi come forza 
di governo. Questo è un proble¬ 
ma del vecchio Pei (con le mo¬ 
tivazioni storiche che conoscia¬ 
mo) e del Pds di oggi, 

Non mi sembra che tu tenda a 
drammatizzare la crisi, o che 
veda a breve termine un esito 
di rottura per la situazione 
italiana. 

lo credo che i problemi dram¬ 
matici ci siano tutti: dall'ineffi¬ 
cienza dello Stato all'attacco 
della criminalità, dal drammati¬ 
co non funzionamento dei servi¬ 
zi ai rischi di una profonda crisi 
economica. Ma ricordiamoci 
che le drammatizzazioni, il dire 
che siamo sull'orlo del precipi¬ 
zio non facilitano il cambia¬ 
mento. Semmai questo ingene¬ 


ra ansia, spinge a cercare rifugio 
in ciò che si conosce. È già suc¬ 
cesso nel 1948: la drammatizza¬ 
zione e la divisione radicale 
portarono a scelte di conserva¬ 
zione. 

E allora cosa deve fare la sini¬ 
stra? 

Dobbiamo esercitare la funzio¬ 
ne di opposizione, clic non è né 
mortificante né marginale. Io 
vedo nel futuro immediato del 
Pds un ruolo di opposizione, da 
gestire con grande capacità. 
Non servono spallate o dram¬ 
matizzazioni: bisogna riuscire 
ad esprimere i sentimenti e la 
volontà di tutti quei citadini che 
vogliono cambiare. Penso ad 
una opposizione che prepari 
un'alternativa, che sappia orga¬ 
nizzare una opinione, che cor¬ 
regga e indichi costantemente 
scelte e soluzioni migliori di 
quelle proposte dal governo. Lo 
so, a qualcuno potrebbe sem¬ 
brare poco esaltantante, lonta¬ 
no dall'immagine scintillante 
della politica spettacolo che co¬ 
nosciamo oggi. Una politica fat¬ 
ta di battute, di frasi roboanti e 
definitive va benissimo per chi 
a) potere già ci sta e non vuol 
cambiare nulla. Tutto questo ci 
pone diversi problemi: problemi 
che riguardano i contenuti pro¬ 
grammativi dell'opposizione 
ma anche l’immagine e la cultu¬ 
ra dì questo partito. Il Pds ha fat¬ 
to con fatica e credo in ritardo 
una rivoluzione politica, ora de¬ 
ve fare una rivoluzione cultura¬ 
le. La sua cultura appare per 
certi aspetti anacronistica, per 
altri incompleta. Eppure alle sue 
"spalle c'è la tradizione di un ' 
partito che ha fatto del rapporto 
«on gli intellettuali uno dei suoi 
rapporti di forza. Oggi invece, 
cadute le barriere ideologiche, il 
Pds sembra aver perso la capa¬ 
citò di stringcrcnuovi legami. 
Non ho nostalgia per i vecchi 
«intellettuali organici», ma sento 
il bisogno di mettere in campo 
competenze specifiche, spccia- 
lismi. 

Insomma opposizione e anco¬ 
ra opposizione. E i rapporti 
col Psi? Dal dialogo ravvici¬ 
nato rischiamo di trovarci a 
dover fare l'opposizione a! 
prossimo governo Craxi... 

Non dobbiamo sentirci in imba¬ 
razzo, né dobbiamo edulcorare 
la nostra opposizione: il proble¬ 
ma non è nella durezza o nella 
asprezza del rapporto col gover¬ 
no, ma nella capacità di avere 
proposte buone, credibili, che 
spostinole cose. 

E l’idea di La Malfa di un par¬ 
tito degli onesti, come la giu¬ 
dichi? 

Mi pare che spinga necessaria¬ 
mente verso uno scontro fronta¬ 
le persino con contenuti morali. 
Una contrapposizione che 
spacca senza dare frutti reali. In- 
somma impostare una opposi¬ 
zione cosi non ci avvicina al 
cambiamento, non incoraggia 
quella positiva trasversalità, non 
la emergere le differenze. La 
contrapposizione esasperata 
spingerebbe tutti a chiudersi 
dentro il guscio del proprio par¬ 
tito, non certamente a tenere 
aperto un dialogo che produce 
mutamenti. 


Caro Cardia, il pontificato 
di Wojtyla non ha esaurito 
la sua spinta propulsiva 


LUIGI PEDRAZZI 


H o letto con grande inte¬ 
resse e sostanziale 
consenso il meditato 
articolo di Cardia sul- 
l 'Unità del 10 novem¬ 
bre: ma qualcosa mi 
pare si debba aggiungere, e un 
punto da correggere, alla sua 
analisi del fallimento politico del¬ 
la Chiesa nella Polonia post-co- 
munìsta. Come vediamo in tutti i 
paesi dell'Est (Germania orienta¬ 
le e Urss comprese), se hanno 
grande valore i dati culturali, del 
tipo di quelli analizzati da Cardia, 
grande peso hanno pure tutte le 
condizioni sociali, economiche e 
giuridiche indotte nella società da 
decenni dì «ideocrazia», con una 
economìa di puro comando am¬ 
ministrativo (quando non milita¬ 
re e repressivo), nella totale can¬ 
cellazione di ogni pluralismo di 
soggetti economici realmente au¬ 
tonomi. 

Si consideri con freddo reali¬ 
smo che le percentuali di votanti 
della Polonia (inferiori al 50 per 
cento degli aventi diritto) sono 
assolutamente abituali nella so¬ 
cietà democratica più antica e 
consolidata, paese numero uno 
nel mondo di oggi, e cioè gli Stati 
Uniti d'America. Ma. insieme a un 
complesso dì istituzioni articola¬ 
tissimo di rappresentanze che se¬ 
lezionano di continuo leadership 
locali e nazionali, gli Stati Uniti 
hanno, più di tutti (e incompara¬ 
bilmente più della Polonia), un'e¬ 
conomia di mercato, con una 
quantità di soggetti attivi capaci dì 
intrapresa personale e sociale, 
con accesso facile (ancorché se¬ 
vero sui risultati) ad un credito 
larghissimo, e un fisco di notevo¬ 
lissima efficienza e di invidiabile 
equità. 

Il modello presidenzialista, im¬ 
partito in Polonia sull'esempio 
americano, congiunto ad una leg¬ 
ge proporzionalistica per la for¬ 
mazione del Parlamento, ha ac¬ 
cresciuto le difficoltà oggettive di 
aggregazione politica, unitamen¬ 
te al peso di una tradizione stori¬ 
ca secolare: si ricordino i guai del- 
l'unanimismo voluto nelle Diete 
attorno al sovrano, paralizzanti 
dopo il declino della grande mo¬ 
narchia jagellonica: c tra Prussia, 
Russia, Austria, la debolezza isti¬ 
tuzionale polacca portò alla divi¬ 
sione e alla sparizione dello Stato, 
lasciando la sola Chiesa ad inter¬ 
pretare e rappresentare la nazio¬ 
ne (ma siamo tre secoli prima di 
Wojtyla... 


N ella democrazia ameri¬ 
cana è forte il mercato 
ed è fortissimo il pote¬ 
re organizzativo delle 
«—grandi imprese (le 
multinazionali sono 
soggetti politici addirittura inter¬ 
nazionali) : nulla di tutto ciò nella 
società polacca; non è solo l'erro¬ 
re «culturale» in cui è caduta la di¬ 
rigenza ecclesiastica, imprepara¬ 
ta a scegliere tra Walesa e Mazo- 
viecki (entrambi in realtà cari al 
Pontefice: sensibilissimo - giusta¬ 
mente! - al problema dell'aborto 
legalizzato, ma del tutto rispetto¬ 
so della tradizione democratica e 
liberale impersonata dal saggio 
ex primo ministro della nuova Po¬ 
lonia); vi sono ragioni strutturali 
da sanare, e la democrazia occi¬ 
dentale né è un prèt-ù-porter né è 
cosi forte quanto a partecipazio¬ 
ne come ama autorappresentarsi; 
parte della sua forza sta nella pro¬ 
prietà privata e nel tipo di «co¬ 
mando» diffuso e flessibile che 
questa supporla, non senza con¬ 
traddizione con l'assunto parita¬ 
rio più profondamente proprio 


dell'ideale democratico, verso il 
quale tendere anche da noi, e 
meritevole dì approfondimenti 
problematici anche nella società 
statunitense. 

Peraltro, anche Cardia ricono¬ 
sce che la «Chiesa stessa non 
mancherà di riflettere criticamen¬ 
te su quanto è avvenuto», Ma allo¬ 
ra, forse, non di «fallimento» si de¬ 
ve parlare, ma di reali difficoltà e 
di limiti da rimuovere. 

Sicuramente è stato eccessivo e 
sensazionalistico parlare di «mo¬ 
dello polacco»: lo hanno fatto, a 
lungo, i giovani di Comunione e 
Liberazione (e parecchio anche 
al Manifesto ) ; e nella «Centesimus 
annus» il capitolo dedicato al 
1989 è storicamente inadeguato a 
dar conto della verità, e alquanto 
trionfalistico circa il ruolo effettivo 
delle opposizioni e della stessa 
Solidamosc; vi è sottovalutazione 
della saggezza e responsabilità di 
Jaruzclski, cosi come della svolta 
autonoma del gruppo dirigente 
sovietico con Gorbaciov, le moti¬ 
vazioni culturali e polìtiche dei 
quali escono dal logoro schema o 
anticomunismo o procomuni- 
smo, e propongono una visione 
più profonda di quella storia. 

P er me, se posso accen¬ 
narlo cosi rapidamen¬ 
te, fu di grande valore 
la scelta «non uccidia- 
moci più tra noi», che 
maturò già nel 1954, 
dopo la scomparsa di Stalin, e la 
accettazione, sia pure strumenta¬ 
le, della tematica dei diritti civili 
nei protocolli di Helsinski, da cui 
verrà una grande spinta al sorgere 
del dissenso (il samizdat è tutto 
successivo a quella parziale am¬ 
missione di diritti, sottoscritta da 
Breznev nel suo complesso gioco 
tra distensione e continuità sovie¬ 
tica) . Ma questa è già storia di ie¬ 
ri, o meglio, di venti e quarant'an- 
ni fa. Come è lunga la «fine» del 
comuniSmo! Più importante è 
correggere l'impressione, avallata 
da Cardia, che il pontificato di 
Wojtyla abbia esaurito «la sua 
spinta propulsiva»: sul piano poli¬ 
tico sono tornati, sicuramente, 
tempi più difficili (difficilissimo 
resta il rapporto con gli Usa, criti¬ 
co il ruolo in Medio Oriente dei 
cristiani: ma questi sono in pro¬ 
spettiva punti di forza, abbia fidu¬ 
cia Cardia, non mitizziamo anche 
noi Supcrbush!). In ogni caso la 
grandezza di un pontefice è in¬ 
nanzitutto religiosa, conforme¬ 
mente al suo ruolo. Wojtyla ricor¬ 
da con ragione le «radici cristiane» 
dell'Europa (come non ricono¬ 
scerle?), ma impegna tutte le 
Chiese e tutti i cristiani nella pro¬ 
spettiva di una nuova «incultura- 
zionc» della fede nei problemi di 
oggi, a partire dalla consapevo¬ 
lezza della necessità di una nuova 
«evangelizzazione». È questo il te¬ 
ma decisivo, il quesito dirimente 
circa la vitalità o meno di questo, 
e di ogni pontificato: che cosa è 
«evangelizzazione» 7 La spinta 
propulsiva conferita da Wojtyla 
anche a questa problematica è 
assolutamente superiore a quella 
media degli episcopati europei, 
italiano compreso. A me questo 
dato sembra fuori discussione, 
anche se non è affatto bene ap¬ 
piattire al vertice dell'organismo 
ecclesiale ogni responsabilità al 
riguardo, ogni occasione di inizia¬ 
tiva e di testimonianza. Anche 
qui, come in economia e nella 
cultura, il pluralismo è una forza 
grande, mentre l'unità di per sé 
non è affatto una forza. Solo l'uni¬ 
tà su tini importanti e giusti lo è, in 
Polonia, in Brasile, dappertutto; 
anche in Italia. 
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M Caro Craxi, un gruppo di 
compagni siciliani, del Pds e 
del Psi, hanno proposto di ce¬ 
lebrare Il centenario dei fasci 
dei lavoratori siciliani che, co¬ 
me sai, furono la prima straor¬ 
dinaria espressione di un mo¬ 
vimento organizzato di ispira¬ 
zione socialista. I rapporti tra i 
fasci c il socialismo italiano 
furono complessi, difficili, ma 
si allacciarono nel momento 
di forte sviluppo del movi¬ 
mento contadino siciliano e 
dei primi congressi socialisti 
di Genova, 1892, c di Reggio 
Emilia, 1893. Quel movimento 
e la repressione che contro di 
esso fu scatenata contribuiro¬ 
no a lare crescere la coscien¬ 
za democratica e civile del 
popolo siciliano e soprattutto 
dei primi militanti socialisti. 
Gli statuti dei fasci erano rigo¬ 
rosissimi nel richiedere ai soci 
comportamenti morali inec¬ 
cepibili, anche per difendere 
l'organizzazione da inquina¬ 
menti e infiltrazioni in una so¬ 
cietà dove la contaminazione 
maliosa toccava tutti gli strati 
sociali. Questa tradizione di ri¬ 


gore morale fu fatta propria 
dai socialisti siciliani che negli 
anni successivi continuarono 
la lotta contro il feudo, la ma¬ 
fia, lo Stato oppressore. F. fu¬ 
rono uccisi dalla mafia Loren¬ 
zo Panepinto in provincia di 
Agrigento e Bernardino Verro 
a Corlcone (1915). Caduto il 
fascismo il partito socialista e 
il partilo comunista italiano 
riorganizzarono il movimento 
contadino e insieme al sinda¬ 
cato furono protagonisti di lot¬ 
te memorabili per dare final¬ 
mente un colpo alla Sicilia 
feudale. L'impegno politico, 
civile, morale dei militanti so¬ 
cialisti e comunisti fu quello 
dei pionieri dei fasci. Il «fronti¬ 
smo» e lo «stalinismo» nel Sud 
fu questo comune impegno. E 
tra i 45 capilega trucidati ho 
davanti ai miei occhi ì compa¬ 
gni socialisti Placido Rizzotto 
e Salvatore Carnevale. Ho vo¬ 
luto ricordare queste comuni 
radici nel momento in cui un 
esponente del Psi, nelle terre- 
di Lorenzo Panepinto, viene 
ucciso in un regolamento di 


TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 


Lettera 
a Bettino Craxi 


conti tra gli eredi degli assassi¬ 
ni dello stc’sso Panepinto, di 
Rizzotto, di Carnevale. A que¬ 
sto punto, caro Craxi, una ri¬ 
flessione si impone, non con 
le chiamate di coireo, come 
fanno alcuni neoliti della lotta 
alla mafia, per motivi di botte¬ 
ga elettorale, lo non condivi¬ 
do la teoria della «diversità» 
del Pei prima c del Pds dopo. 
Sento anzi una corresponsa¬ 
bilità nel deterioramento di 
un sistema che coinvolge uo¬ 
mini dì un partilo la cui storia 
è anche la mia. Ne parlo quin¬ 
di con angoscia e preoccupa¬ 
zione, ma tacere sarebbe ipo¬ 
crisia e villa. Non condivido 



nemmeno l'opinione di chi ri¬ 
tiene che nella società sicilia¬ 
na sono inevitabili contami¬ 
nazioni maliose soprattutto 
quando un partilo va al gover¬ 
no. Questo significa rinuncia¬ 
re alla politica come esigenza 
di governo della società, di 
buon governo. Semmai c'è da 
chiedersi perché una forza 
che si è distinta per rigore mo¬ 
rale negli anni della contrap¬ 
posizione al potere finisca per 
inquinarsi governando. Cosi è 
sfato anche per il Pri erede, in 
Sicilia, di Napoleone Colaian- 
nì. Cosi è stato per la De che 
aveva ereditato il popolarismo 
di Slurzo con le sue roventi 
polemiche contro il malgover¬ 


no delle clientele massoniche 
e maliose, E allora occorre ca¬ 
pire se II lungo connubio Dc- 
Psi, che in Sicilia dura da tren- 
l'anni, senza interruzione, 
non si identifica con la gover¬ 
nabilità ma semmai col suo 
contrario. Occorre vedere con 
onestà e spirito di verità se 
certi bubboni, che non sono 
cosi isolati, sono parte inte¬ 
grante di un sistema senza ri¬ 
cambio. Oggi, De e Psi, insie¬ 
me. danno il peggio di se stes¬ 
si e non riescono a liberare 
forze potenzialmente nuove. 
Li governabilità è un tema 
reale ma va affrontato iri un 
contesto diverso da quello at¬ 


tuale e da tutta la sinistra con 
un rapporto di forze diverso 
nei confronti della De e sulla 
base di un programma rifor¬ 
matore. Il processo di unità 
socialista comporta una co¬ 
mune riflessione sui caratteri 
della crisi italiana e i compor¬ 
tamenti politici rispetto a essa 
possono essere diversi ma 
non radicalmente contrapixr- 
sti. Altrimenti le parole non 
hanno senso. C'è ormai una 
campagna per catalogare il 
socialismo tra i ferri vecchi e 
sponsorizzare ammucchiale 
laico-cattoliche (con uomini 
rispettabili) genericamente ri- 
(cimatrici e moralizzanti. C'è 
un tentativo di delegittimare e 
demotivare i partiti di massa, i 
sindacati, l'associazionismo, 
per dare più forza al lobbi¬ 
smo. Sarebbe però un errore 
tragico rispondere a questo 
attacco difendendo l'esistente 
clic ormai si rivolge propno 
contro i palliti di massa e il 
ruolo che potrebbe assolvere 
un moderno unitario partito 
socialista Questo partito nuo¬ 


vo, unitario, non può però na¬ 
scere a freddo, separando i 
tempi della sua costruzione 
da quelli della soluzione da 
dare alla crisi del paese. Un 
progetto politico o si misura 
con la crisi che scuole dalle 
fondamenta la Repubblica o 
sarà un aborto. Questo vale 
per il Pds e vale anche per il 
Psi. La messa in campo di un 
progetto con questa ambizio¬ 
ne darebbe senso alla unità 
socialista che si configurereb¬ 
be come unica novità reale e 
robusta in grado di produrre 
altre novità nelle forze politi¬ 
che. sociali, culturali, laiche e 
cattoliche. Il ripiegamento 
rassegnato nella vecchia go¬ 
vernabilità o l'agitazione per 
una alternativa generica che 
ammassa tutti e non unisce 
nessuno, mettono invece fuori 
gioco la sinistra e ddnno tutte 
le carte ancora una volta alla 
De. Riflettiamo insieme, caro 
Craxi, pnma che sia troppo 
tardi, se vogliamo dare senso 
al centenario dei fasci siciliani 
e della fondazione del partito 
socialista 
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Il candidato democratico ha vinto la corsa a governatore 
Al suo avversario repubblicano il 39% dei suffragi 
Gli Usa tirano un sospiro di sollievo ma resta il pericolo: 
lo sconfitto potrebbe gareggiare per le presidenziali del '92 


La Louisiana boccia il nazista Duke 

Con il naso tappato il 61% vota per Edwards imbroglione 


Il regno di Bush 
scricchiola, 

Cuomo ne approfitta 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEQMUND QINZBERQ 


■I NEW YORK. Qualsiasi 
cosa succeda oggi a Wall 
Street, per Mario Cuomo il 
sinistro scricchiolio di vener¬ 
dì è stalo un segnale d'allar¬ 
me. Dice che l'economia 
Usa >si 0 azzoppata», e che 
«per curarla ci vuole qualco¬ 
sa di più delle preghiere a 
un qualche dio del ciclo 
economico o un'iniezione 
una tantum tipo un qualche 
sgravio fiscale». Là a Wa¬ 
shington Bush c i suoi 'do¬ 
vrebbero dirsi in questo mo¬ 
mento: Ehi, stavolta ci siamo 
davvero 1 ». 

Il più quotato candidato 
presidenziale democratico 
in pectore, da troppo tempo 
ormai indeciso se annuncia¬ 
re o meno la propria candi¬ 
datura, parlava a Charle¬ 
ston, in South Carolina, ad 
un forum di industriali a ca¬ 
po di quelle che la rivista 
•Fortune» elenca come le 
prime 500 imprese Usa. In 
un messaggio dalla stessa 
tribuna, in collegamento di¬ 
retto tv se non proprio in 
persona, venerdì Bush gli 
aveva detto: «Io non sono 
pessimista su dove ci stiamo 
dirigendo. SI ci sono proble¬ 
mi di breve termine. Sono 
importanti. 1 deficit si sono 
accumulali-© I tassi di inte-. 
resse sono tropfto alti. Ma 
stiamo venendone fuori...». 
Poche, ore dopo, il tonfo a 
Wall Street. «Vorrà pur dire 
qualcosa che si sia verificato 
il quinto pcggior scivolone 
di tutti i tempi della Borsa 
Usa proprio subito dopo che 
il Presidente si è rivolto a voi 
c vi ha detto "va tutto beno¬ 
ne, non so nemmeno se ci 
voglia un piano economi¬ 
co”», gli ha risposto Cuomo, 
accolto da una scrosciante 
ovazione al termine del suo 
intervento. 

Durante i lavori a porte 
chiuso un altro partecipante 
al forum aveva chiesto ai 
collcghi: alzi la mano chi ri¬ 
tiene che l'economia possa 
riprendersi entro il 1992. 
Nessuna mano alzata. Entro 
il 1993? «C'erano abbastan¬ 
za mani alzate solo por il 
1994», ha raccontato ai cro¬ 
nisti esclusi dalla seduta uno 
dei partecipanti. «I-a prossi¬ 
ma volto gridatelo ai micro¬ 
foni..Gridate: "Qualcuno 

faccia qualcosa"....Voi lo sa¬ 
pete come stanno le cose, 
conoscete la verità. Meglio 
che cominciate a dirla que¬ 
sta venlà», li ha incalzati 
Cuomo. 

Scricchiolano ormai tante 
cose nel regno di Bush. E 
non solo c non tanto perché 
un sondaggio la scorsa setti¬ 
mana sul «Los Angeles Ti¬ 
mes» rivelava che se si votas¬ 
se ora solo il 41% degli ame¬ 
ricani rieleggerebbe Bush e 
il 43% favorirebbe «un candi¬ 
dato democratico», purché 
resti sconosciuto, sia un Mr. 
X (mentre vincerebbe 58% 
contro 37%, sempre secon¬ 
do lo stesso sondaggio, se 
l'avversario fosse Mario Cuo¬ 
mo). Come pensate che ri¬ 
sponderebbero gli italiani se 
nel sondaggio gli si chiedes¬ 
se se preferiscono Androotti 
o un altro (ovviamente me¬ 
glio di lui) e subito dopo gli 
si chiedesse se preferiscono 
Androotti o Craxi? Forse non 
è neppure solo la sensazio¬ 
ne che Bush e i suoi siano 
stati colti di sopresa, una 
sorta dì sensazione di Capo- 
retto aU'onzzonte, riassunta 
dall'attivista repubblicano 
che al «Washington Post» di 
ieri racconta; «Stiamo ca¬ 
dendo a pezzi. Qui siamo in 
caduta libera. Ci stanno fa¬ 
cendo neri.,.l democratici 
sono riusciti a trascinare Bu¬ 
sh dritto nel loro campo e lo 
stanno pestando di santa ra¬ 
gione...». 

Lo scricchiolio è assai più 
profondo. Scattano le spie 
rosse di allarme una dopo 
l'altra. Se nessuno parla di 
crisi «di regime" e se la tirare 
un sospiro di sollievo il fatto 
che il Bossi della louisiana 
non ce Labbia fatta contro il 


tradizionale politico in odo¬ 
re di corruzione, c'è males¬ 
sere da tagliarsi col coltello 
nell'aria. Un malessere di¬ 
verso da quello che si pote¬ 
va percepire sinora. Per die¬ 
ci anni si erano abituati a 
convivere bene con un quar¬ 
to della popolazione che vi¬ 
veva sempre peggio, a non 
impressionarsi più di tanto 
per i barboni che vomitano, 
defecano e vivono sui mar¬ 
ciapiedi di New York, per 
l'inferno dei ghetti neri c 
ispanici, il martirio dei non 
assistiti. In fin dui conti ci so¬ 
no stali nella stona società 
che sono sopravvissute, anzi 
hanno prosperato per mil¬ 
lenni trattando da paria una 
parte di sé, a condizione che 
non si mescolasse all'altra. 
Le cose sono cambiate 
quando ci si è accorti che a 
soffrire non erano più solo i 
poveri. Quando anche la 
«classe media» ha scoperto 
che non riusciva più a ven¬ 
dere la casa, a far quadrare i 
conti delle carte di credito e 
dei «mortgages». Quando 
anche gli «nippies» si sono 
resi conto cric potevano per¬ 
dere il lavoro, o si sono sen¬ 
titi dire - come gli ha rivelato 
una ricerca pubblicata la 
scorsa settimana da una del¬ 
ie principali compagnie di 
assicurazione, la Northwe¬ 
stern National Lile - che una 
tipica coppia americana 
che vada in pensione tra 10 
anni c abbisogni di ricovero 
per uno dei due all'età di 70 
anni, sarà rovinata quando 
l'assistito avra raggiunto ì 74. 

1 brividi per il presente e 
per il futuro (che sarà domi¬ 
nato dal problema degli an¬ 
ziani in Usa quanto nelle al¬ 
tre società industrializzate 
del pianeta) divengono pe¬ 
rò panico quando a scric¬ 
chiolare non é questo o quel 
tirante ma addirittura l'ar¬ 
chitrave dell'economia. 

Paradossalmente tutti 
convergono nel ritenere che 
la causa più immediata del¬ 
lo scivolone a Wall Street sia 
stato lo stesso Bush mentre 
cercava di far qualcosa su 
uno dei punti di malessere, 
contraddicendo il suo motto 
sul non toccare nulla in eco¬ 
nomia («Mi attengo al giura¬ 
mento di Ippocrate (che va¬ 
le in medicina); innannzi- 
tutto non far danno»). Bush 
aveva cercato di intervenire 
sull'assurdità rappresentata 
dal (atto che mentre scendo¬ 
no i tassi di interesse pagati 
a chi risparmia (ormai sotto 
il 5%) le banche mantengo¬ 
no tassi da strozzinaggio del 
18-20% sui debiti contratti 
con le carte di credito. «Mi 
piacerebbe riducessero quei 
tassi al I4%» aveva dichiara¬ 
to il Presidente. E al Senato 
lo avevano preso subito In 
parola proponendo una ri¬ 
duzione per legge. Apriti 
cielo! le banche avevano 
cominciato a far sapere che- 
in questo caso sarebbero 
state costrette a ritirare metà 
delle carte di credito in cir¬ 
colazione: il grosso differen¬ 
ziale tra il prezzo a cui rac¬ 
colgono il denaro dai rispar¬ 
miatori c quello a cui lo pre¬ 
stano a chi fa spese con la 
«plastic* ò, si sono giustifica¬ 
te, il puntello che gli consen¬ 
te di non crollare, il modo in 
cui riescono a coprire le per¬ 
dite dì chi i debili con la car¬ 
ta di credito non li rimborsa 
neppure più. 

L'esempio basta da solo a 
dare un'idea di quanto sia 
difficile anche solo sfiorare 
interessi di questa potenza. 
Bush e i suoi (l'ha detto 
esplicitamente il segretario 
al Tesoro Brady ieri in tv) so¬ 
no convinti che il ripudio 
dell'idea (scusate, sulle car¬ 
te di credito scherzavamo) 
basti a recuperare. Cuomo e 
altri avvertono che lo scric¬ 
chiolio non era solo margi¬ 
nale. La scommessa su que¬ 
sto lunedi si concentra su 
questo. Quanto alle scom¬ 
messe di maggior respiro 
nel tempo, é venuto il mal di 
pancia anche agli allibratori. 


■i NEW YORK «Questa notte 
la Louisiana si é classificata 
prima. Prima nel dire no al 
mercante dell'odio, al maestro 
dell'inganno. E questa, per la 
Louisiana, é la prima notte di 
un viaggio verso la decenza, 
l'onestà, la lealtà, la giustizia, 
l'onore e, si 1 , il duro lavoro». 
Cosi, nella notte di sabato - tra 
applausi, canti e palloncini co¬ 
lorati - Edwin Edwards si è ri¬ 
volto alla folla giubilante dei 
suoi sostenitori. F. fin troppo fa¬ 
cile, ora, sarebbe osservare 
quanto in queste in sue parole 
neccheggino, simili ad un rico¬ 
noscibilissimo marchio di fab¬ 
brica, i non sopiti ricordi d'una 
demagogia spudorata ed alle¬ 
gra. Non fosse che perché, tra 
le molle virtù da lui elencate 
come chiavi del prossimo go¬ 
verno, ben poche sono quelle 
che, in verità, hanno illumina¬ 
to la sua lunghissima carriera 
di uomo politico. E perché - 
come ribadiscono i più tenaci 
tra i suoi molti denigratori - 
non furono certo la sua decen¬ 
za e la sua onestà a regalargli 
ciuci soprannomi di thè croati, 
l'imbroglione, o di thè rogne, il 
mascalzone, che, come angeli 
custodi, lo hanno accompa¬ 
gnato finanche in quest'ultima 
tormentatissima campagna 
elettorale, 

Ma. come si dice, non é dav¬ 
vero il caso di guardare per il 
sottile. Con la sua vittoria, in¬ 
fatti, The crook ha almeno 
tem|>oraneamenlo liberato la 
Louisiana e l'America da un 
incubo ben più terrificante di 
qualche risaputa marachella 
amministrativa. Un incubo che 
- miracoli della chirurgia pla¬ 
stica - ha un volto dai perfetti 
tratti ariani: quello del biondis¬ 
simo David Duke, l'ex nazista 
ed ex Grand Wizard uf thè Am¬ 
ate del Ku Klux Klan, il repub¬ 
blicano scomunicato che oggi, 
nelle nuovi vesti di «cristiano 
redento», va proponendo se 
stesso come «gran dottore» ad 
un America malata. 

Ha vinto bene Fast Eddie. 61 
per cento dei voti contro il 39 
dcll'awcrsano. E nelle sue di¬ 
chiarazioni di vittoria ha in 
fondo mantenuto - fatta salva 
qualche perdonabile sbavatu¬ 
ra - un aplomb per lui insolto. 
Nel 1984, nel celebrare la sua 
terza ascesa allo scranno di 
governatore ( aveva vinto, 
quella volta con un margine 
appena superiore, il 63 per 
cento) Edwin non aveva esita¬ 
to a volare verso Parigi - terra 
dei suoi avi - con 600 invitati. E 
negli sfarzosi scenari della reg¬ 
gia di Versailles aveva solenne¬ 
mente annunciato: «Per tutta la 
mia vita ho desiderato essere 
re. Ora é possibile». Sci anni 
dopo, felicemente dimentico 
di queste sue antiche aspira¬ 
zioni monarchiche (sebbene 
sabato notte non abbia rinun¬ 
ciato a sfilare su un carro alle¬ 
gorico sormontato da una 
enorme corona), il vecchio 
Edwards è rientrato nel palaz¬ 
zo della governatura accomp- 
gnato da un gigantesco sospi¬ 
ro il sollievo per lo scampato 
pericolo. Ed ha riportato tra 


Edwin Edwards, candidato democrati¬ 
co non propriamente esemplare, ha 
battuto l’ex nazista David Duke nella 
corsa per la poltrona di governatore 
della Louisiana. Più netta del previsto 
la sua vittoria; 61 contro 39. L'America 
tira un sospiro di sollievo. Ma restano i 
pericoli segnalati dalla minacciosa 


ascesa dell’ex Grand Wizard del Ku 
Klux Klan: il montante odio razziale tra 
i bianchi poveri, il rancore di una clas¬ 
se media che, colpita dalla recessione, 
trova nel razzismo un facile sfogo. Ora, 
forse, Duke entrerà nella corsa per le 
presidenziali del '92. E cercherà di 
condizionare «da destra» Bush. 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 



Il democratico 
Edwin 
Edwards dopo 
la vittoria. In 
alto lo 
sconfitto David 
Duke; in basso 
Muammar 
Gheddafi 


quelle mura u lui tanto fami¬ 
gliati la simpatica diversità d'u¬ 
na personalità politica autori¬ 
taria e certo discutibile, ma an¬ 
che - c talora piacevolmente - 
fuori del comune. Dopotutto - 
sotto l'incombere torvo di un 
neonazista ed in un panorama 
di manichini inamidali dalle 
ipocrisie d'un puritanesimo 
ficcanaso ed implacabile - 
può apparire pensino rinfre¬ 
scante la visione d'un non 
onestissimo amministratore, 
d'un impenitente giocatore 
d'azzardo e d’un volgare ma 
dichiarato donnaiolo che, co¬ 
me Edwards, é capace di im¬ 
pudentemente dichiarare alla 
stampa: «A me mi fregheranno 



soltanto il giorno in cui mi tro¬ 
veranno a letto con una donna 
morta. O con un ragazzino vi¬ 
vo». 

l.o fregarono, invece, per 
una mai chiarita vicenda di ap¬ 
palti. E molli furono, allorché 
nell’87 malamente perse le pri¬ 
marie democratiche a vantag¬ 
gio di Buddy Rocmer, gli «ami¬ 
ci» che si affrettarono a cantar¬ 
gli un prematuro «de profun¬ 
dis», Ed ora rieccolo, il buon 
Eddie. I*ronto, da consumatis¬ 
simo navigatore della politica, 
a sfruttare circostanze e strin¬ 
gere alleanze; risorto senza es¬ 
sersi mondato dei propri pec¬ 
cati e salutato come un salva¬ 
tore della patria anche da 


quella Luoisiana «per bene» - 
l’elite bianca preoccupala per 
le sorti dei propri affari - che 
sempre lo aveva disprezzato; 
accolto come un liberatore - 
seppur con il naso tappato - 
da Uberai s e conservatori del¬ 
l’America tutta. 77ie ter ha vin¬ 
to ancora. E consolante é il fal¬ 
lo che, con l'ampiezza della 
sua vittoria, egli abbia almeno 
in parte ridimensionato le am¬ 
bizioni di David Duke. Il quale, 
dicono i risultati, a conti fatti 
ha preso meno voti ieri che un 
anno fa nella sua precedente 
corsa per il posto di senatore; il 
44 per cento allora e solo il 39 
sabato. Merito, spiegano gli 
esperti, soprattutto d'una ecce¬ 


zionale affluenza alle urne (75 
per cento, un record per lo sta¬ 
to) determinata dalla massìc¬ 
cia mobilitazione dell'elettora¬ 
to nero. Duke ha mantenuto 
tutta la sua forza nel nord dello 
stato, bianco, povero e rurale; 
ma ha perso seccamente nelle 
realtà urbane - New Orleans e 
Batoli Rouge - ed in tutto il sud 
costiero. 

E tuttavia non é facilecapire 
quanto profonde siano, in real¬ 
tà, le cicatrici rimaste sul corpo 
dell'ex nazista. «Questo - ha 
dello ieri Duke nel riconoscere 
la sconfitta elettorale - é un 
inizio, non una fine. Il candi¬ 
dato può aver perso, ma il suo 
messaggio é risuonato forte e 
chiaro attraverso la Louisiana 
ed attraverso tutto il paese...E' 
giunto il tempo di nsanare un 
sistema di assistenza che ha 
provocato cnmine, povertà, 
droga. E che sta distruggendo 
le basi stesse della nostra vita». 

Parole che, a loro modo, de¬ 
lincano una perversa verità. 
David Duke, nel corso della 
campagna elettorale, ha men¬ 
tito molto e senza ritegno. Sul 
proprio passato, facendo pas¬ 
sare per «missione in terra ne¬ 
mica» una visita fatta nel Laos 
al padre ai tempi del Vietnam 
(lui quella guerra l'aveva in 
realtà evitala reclamando l’e¬ 
senzione come studente) ; sul 
proprio presente agitando 
l'improbabile bandiera d'una 
repentina «redenzione cristia¬ 
na» capace di purificare la sua 
impresentabile biografia; e sui 
valori della propna politica, 
abusando di statìstiche mani¬ 
polate e lalse. Ma è un fatto 
che al malessere dei bianchi 
impoveriti della l-ouisiana egli 
abbia saputo offrire senza me¬ 
diazioni il più facile ed allet¬ 
tante dei bersagli- un sistema 
di assistènza che, a suo dire, 
vuota le loro tasche a vantag¬ 
gio delle minoranze etniche, 
favorisce la criminalità ed il de¬ 
grado, l'esplosione demografi¬ 
ca, la trasformazione dell'A¬ 
merica «in un paese del Terzo 
mondo». 

Non ha inventato niente, 
Duke. Ha soltanto dato coe¬ 
renza e sistematicità ad argo¬ 
mentazioni che lo stesso Bush 
non ha più volte esitalo ad usa¬ 
re per ragioni elettorali. Ha 
portato senza ipocrisie in su¬ 
perficie pregiudizi e rancori 
che, da sempre vivi sotto le 
braci della società americana, 
sono oggi alimentati dalla real¬ 
tà della recessione economi¬ 
ca. Ovunque, non solo nella 
Louisiana «folle e selvaggia», 
marcata a fuoco, negli anni 
'80. da una devastante crisi pe¬ 
trolifera (il petrolio, che un 
tempo rappresentava il 40 per 
cento delle ricchezze dello sta¬ 
to é repentinamente calalo a) 
15 per cento). 

Pur sconfitto, Duke esce in 
realtà dalla contesa con un pe¬ 
so che gli consentiià ora di gio¬ 
care - forse come candidato 
presidenziale - la sua partita in 
una ben più ampia arena poli¬ 
tica. L'America democratica 
non ha, davvero, molte ragioni 
|ier festeggiare. 



Spagna. Braccia 
tese e svastiche 
per ricordare 
il generale Franco 


15000 per la polizia, 50000 per gli organizzatori le persone 
che ieri a Madrid hanno partecipato nella centralissima Pia¬ 
la de Oriente, antistante al palazzo Reale, alla manifestazio¬ 
ne indetta per commemorare il sedicesimo anniversario del¬ 
la morte del -generalissimo» Francisco Franco (nella foto^. 
Solo qualche tafferuglio a turbato la manifestazione, doj»o i 
timori die la ricorrenza diventa.s.se l’occasione per un gran¬ 
de raduno dei neonazisti, Negli sconto, avvenuti por l'ener¬ 
gico intervento della polizia, teso ad evitare che » parteci¬ 
panti si scontrassero con una contro manifestazione orga¬ 
nizzata dalla sinistra, sono rimasti coinvolti anche quattro 
italiani, accusati di aver aggredire duecameramen 1 quattro 
connazionali hanno negato ogni addebbito e hanno deciso 
per un rientro immediato in Italia. Alla manifestazione, dove 
sono «stati visti molti bracci tesi e simbologie naziste, hanno 
preso parte la figlia del «genera!i.ssimo*. Carmen Franco e il 
marito, Blas Pinarcx dirigente della disciolta organizzazione 
di destra «Kuerza Nueva*. Presente anche un presunto «stori¬ 
co tedesco, il quale ha cercato di dimo.strare che le camere 
a gas non «sono mai esistite, come l'olocausto degli ebrei. 

Il presidente È oggi a Roma il presidente 

egiziano Mubarak e8 “ ia "° Ht * n ’ Mljbjr “ k ' 

prima tappa di un giro euro- 
3 ROina peo che lo porterà martedì a 

lldipn7A stai Pana Parigl e Mercoledì - li Parla - 

Udienza Oai rapa menlo Europco d , Strasbur¬ 
go. Mubarak cerca consensi 
al ruolo-chiave dell'Egitto 
nel processo di pace in Medio-oriente e per una nuova co- 
perazione euro-araba. A sottolineare il suo ruolo di pa«.e, 
Mubarak incontrerà per primo Giovanni Paolo II. Successi¬ 
vamente vedrà il presidenle del Consiglio, Giulio Andreotti 
con il quale discuterà dell’evoluzione dei negoziali per la 
pace in Medìo-orienle e delle prospettive di coopcrazione 
nel Mediterraneo. Più tardi l'incontro sarà allargato ai mini¬ 
stri degli Esteri, de Michelis e Mussa. Nel corso degli incontri 
romani, che si concluderanno in serata con un colloquio tra 
Mubarak e Cossiga, verrà affrontato anche il tema della co¬ 
munità egiziana in Italia (circa 10000 persone) e in Egitto 
(5000 persone). Martedì a Parigi, Mubarak incontrerà il pre¬ 
sidente Mitlerand e mercoledì terrà un discorso al Parlamen¬ 
to europeo. 


Berlino. Incidenti Scontri a Berlino tra manife- 

i.im.lr,, -iti stanti e polizia. 23 i fonti tra 

tra immigrati gli uomini delle forze dell'or- 

e polizia dine, Gli incidenti sono av- 

foriti venuti poco dopo la conclu- 

mriU sione di una manifestazio¬ 

ne. alla quale hanno preso 
parte 6mila persone tra te¬ 
deschi e stranieri, per protestare contro i fenomeni di razzi¬ 
smo che stanno caratterizzando la Germania e la morte di 
un giovane (ureo ucciso con una bastonata alla lesta da un 
coetaneo tedesco. Circa 200 giovani, per lo più immigrati 
turchi, hanno compiuto atti di vandalismo attaccando le for¬ 
ze dell’ordine con un lancio di pietre e bottiglie. In Bassa 
Sassonia una rissa tra Skinheads e immigrati turchi ha pro¬ 
vocato il ferimento di una persona e il fermo di otto estremi¬ 
sti di destra. La rissa é scoppiata dopo che una cinquantina 
dì skinheads pveva attaccato un gruppo di rittadmi turchi 
che assistevano a una cenmoma nuziale. 


500mila a Parigi Imponente manilestazione 

sfilano contro 

la politica cinquecentomila persone, a 

unitaria detta degli organizzatori 

XHIIUHId (60mila per la polizia), han¬ 

no invaso le strade della ca- 
pitale francese. È stata una 
grande manifestazione di forza di tutte le categorie del siste¬ 
ma sanitario, sostenute da tutte le forze politiche dell'oppo¬ 
sizione, dai comunisti all'estrema destra. Il corteo, aperto da 
un enorme striscione con la scritta «alla salute, io ci tengo», 
era lungo Ire chilometri e mezzo. Venuti da tutta la Francia 
hanno protestato contro la politica del Governo tesa a con¬ 
trollare le spese. 


In Messico «Acqua miracolosa» in Mcs- 

scoperta acqua SÌC °' L'avrebbe scoperta per 

# r “ caso un tecnico nucleare. 

«miracolosa» per Jesus Simon, in un pozzo 

tutte le malattie d ? la sua ,al,oria L ' acqua ' 

che a suo dire pesa meno 
dell'acqua normale, avreb- 
1 be delle facoltà terapeutiche 

incredibili. Sarebbe infatti riuscita a curare malattie come il 
cancro, la lebbra, ulcere e cancrene, epilessia e persino ad 
aiutare pazienti colpiti da Aids. Ogni giorno migliaia di ma¬ 
iali provenienti da tutte le parli del Messico, si presentano al¬ 
la fattoria di Simon, per ottenere inacqua miracolosa» che lo 
scopritore distribuisce gratuitamente. 


VIRGINIA LORI 


L'Egitto agli Usa: «Un errore colpire Tripoli» 


L'Egitto e la Lega araba ammoniscono gli Usa circa 
un eventuale attacco militare contro la Libia per la 
vicenda dell’aereo esploso a Lockerbie, in Scozia, 
nel dicembre del 1988. Tripoli e l’Iran, intanto, chie¬ 
dono la costituzione di «commissioni intemazionali 
neutrali». Il governo britannico chiederà l’estradizio¬ 
ne dei due cittadini libici ritenuti responsabili del¬ 
l’attentato terroristico. 


M IL CAIRO «Un colpo di 
forza americano nei confronti 
della l.ibia costituirebbe una 
punizione più per gli alleati 
degli Stati Uniti nel mondo 
arabo, che per il numero uno 
libico, Muammar Gheddafi». 
Lo ha scritto ieri il direttore del 
quotidiano egiziano filogover¬ 
nativo «A! Gomhuria» in una 
lettera aperta al presidente 
statunitense George Bush, in 
cui accusa Washington di pre¬ 
parare assieme ai suoi alleati, 
la Gran Bretagna e la Francia, 
un attacco contro la Libia co¬ 
me rappresaglia per la vicen¬ 
da dell'aereo della Pari Am 
esploso in volo nel dicembre 
1988 a Lockerbie, nel cielo 


della Scozia. Questa é un'ipo¬ 
tesi clic preoccupa vivamente 
anche la Lega araba che in un 
comunicato, diramato sem¬ 
pre ieri, invita le parti «a dar 
prova di sangue freddo per 
non aumentare la lensione in 
Medio Oriente nel momento 
in cui gii sforzi internazionali 
ed arabi si congiungono per 
restaurare la pace nella regio¬ 
ne». «Lei é riuscito a creare 
una buona immagine, perso¬ 
nale e degli Sfati Uniti, nella 
regione...allora la mantenga» 
scrive a Bush l’editorialista, in¬ 
vitando, inoltre, il presidente 
americano a non coinvolgere 
l’Onu «in un'operazione di 
rappresaglia, per la punizione 






di un crimine simile a quelli 
perpetrati dagli Stati Uniti e da 
altri». 

Il giornale cita in particola¬ 
re «l’attentato contro l'aereo 
civile iraniano bombardalo 
dalle forze americane durante 
la guerra del golfo», «il piano 
di ritiro americano dal Viet¬ 
nam die ha causato la morte 
di quattro milioni di cambo¬ 
giani» e «l'attentato israeliano 
contro un aereo civile egizia¬ 
no mentre sorvolava il Smai». 
Chiedendosi «chi ha insegna¬ 
to a Gheddafi e Saddam Hus¬ 
sein il gioco della violenza e 
del terrorismo?», il giornalista 
alferma di condividere con 
Bush «il desiderio di mettere li¬ 
ne all'epoca dei regimi dispo¬ 
tici e la necessità di basarsi 
sulla legittimità, le sue regole 
e le sue leggi ma noi possia¬ 
mo anche non condividere 
sempre i vostri punti di vista, 
perché non riteniamo corretto 
applicare al passalo criteri de¬ 
gli anni della guerra fredda, 
oggi che stiamo tracciando le 
prime pagine di una nuova 
epoca Questa stabilità, di cui 
lei sta gettando le basi, po¬ 
trebbe essere devastala da un 


vulcano, se lei deciderà si sfer¬ 
rare un nuovo colpo contro il 
mondo arabo» prosegue il 
giornale, esortando Bush a 
non attaccare la Libia «nè sot¬ 
to copertura euro-americana, 
nè sotto quella intemazionale 
facendo adoriate una risolu¬ 
zione dal consiglio di sicurez¬ 
za dell'Onu», 

La Libia, intanto, nbadisce 
la sua posizione lanciando 
una controffensiva diplomati¬ 
ca per confutare le accuse di 
un suo coinvolgimento nel¬ 
l'attentato di Lockerbie. L'a¬ 
genzia Jana riferisce che ieri il 
ministro degli Esteri libico ha 
convocalo gli ambasciaton 
degli Stati arabi, africani, asia¬ 
tici. europei e latino-america¬ 
ni accreditali a Tripoli. Secon¬ 
do l'agenzia, il capo della di¬ 
plomazia libica ha esposto 
agli ambasciatori il suo punto 
di vista sulla questione e ha 
consegnalo il comunicato 
emesso venerdì dal ministero 
dove si respingevano le accu¬ 
se mosse contro Tripoli chie¬ 
dendo la costituzione di 
•commissioni intemazionali 
neutrali incaricate di accettar¬ 
ne la fondatezza». 


Anche il portavoce del Par¬ 
lamento iraniano, Mahdi Kar- 
rubi, ha auspicato ieri che 
«corti imparziali» indaghino 
sia sull'attentato del 1988 con¬ 
tro il Boeing 747 della Pan Am 
sia su quello contro l'Airbus 
iraniano bmbardato dalle for¬ 
ze americane nel Golfo persi¬ 
co nel luglio dello slesso an¬ 
no. 

Cè da dire, infine, che il go¬ 
verno inglese ha ammesso 
che la sicurezza negli aero¬ 
porti intemazionali presenta 
ancora incrinature che pei- 
mettono ai bagagli non ac¬ 
compagnali di saggiare inlrar- 
gendo i regolamenti dell'orga¬ 
nizzazione intemazionale pt r 
l’aviazione civile, in una lette¬ 
ra al «Sundav Telegraph», il vi¬ 
ce-ministro britannico per l'a¬ 
viazione civile. Lord Braba- 
zon, riconosce che i regola¬ 
menti varati dall'organizzazio¬ 
ne due anni prima del disastro 
di Lockerbie e riguardanti i 
bagagli non accompagnali 
non sono stati ancora appli¬ 
cati dai rispettivi governi. Lord 
Brabazon aggiunge che il pro¬ 
blema riguarda il controllo dei 
bagagli in transilo. 
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Cambogia 

Tornano 
i Khmer 
rossi 


■A PHNOM PENH. Sono rien¬ 
trati ieri a Phnorn Penh i Khmer 
Kossi, 13 anni dopo la loro 
cacciata dalla capitale della 
Cambogia. Si insedieranno nel 
Consiglio supremo nazionale, 
quel governo provvisorio so¬ 
stenuto dalle Nazioni Unite, 
frutto di un faticoso accordo 
raggiunto il mese scorso a Pari¬ 
gi tra le varie parti in conflitto. 
Del Consiglio supremo, che 
dovrebbe portare nel 1993 a li¬ 
bere elezioni, fanno parte oltre 
al governo filo vietnamita di 
Hun Scn. attualmente alla gui¬ 
da del paese, i Khmer Rossi, i 
partigiani del principe Noro- 
dorm Sihanouk e i nazionalisti. 
Si conclude cosi formalmente 
una guerra che da oltre venti 
anni stava dilaniando il paese. 

La delegazione dei Khmer 
Rossi 0 guidata dall'ex capo 
della polizia segreta e ex brac¬ 
cio destro del sanguinario lea¬ 
der Poi Poi, Son Seri, il quale 
ha chiesto alla popolazione 
cambogiana e di Phnorn Penh 
di dimenticare il passato: «l utti 
vogliono la riconcilazione, è 
ora di chiudere con il passato 
e guardare al futuro». Una ri¬ 
chiesta che però non ha con¬ 
vinto la popolazione della ca¬ 
pitale cambogiana. Una folla si 
ò subito radunata davanti alla 
sede che ospita la delegazione 
dei Khmer urlando slogan di 
vendetta contro i massacri per¬ 
petuati dal regime di Poi Pot. 
Al potere nel 1975. il dittatore 
Poi Pot instaurò un regime di 
terrore che portò alla morte, 
nel giro di quattro anni, di cen¬ 
tinaia di migliaia di persone, 
forse addirittura un milione. 
Un ricordo delle sanguinose 
repressioni del regime dei Kh¬ 
mer Rossi difficile da dimenti¬ 
care per la popolazione. E 
molte delle persone che ieri 
hanno contestalo la delegazio¬ 
ne Khmer hanno ricordato il 
massacro dei propri parenti. 

Lo stesso primo ministro 
cambogiano, Hun Sen, aveva 
vietato ogni manifestazione te¬ 
mendo che il ritorno del rap¬ 
presentanti dell'ex regime di 
Poi Pot. potesse creare disordi¬ 
ni. Ha comunque garantito 
l'incolumità della delegazione 
e forse per questo il governo. 
cambogiano non ha latto trop¬ 
pa pubblicità al loto arrivo. 
L'annuncio * «tato dato da ra¬ 
dio c televisione, ma le teleca¬ 
mere non hanno potuto ri¬ 
prendere la delegazione. «Se la 
gente li riconosce - ha spiega¬ 
to Hun Sen - la loro incolumità 
potrebbe essere in pericolo-. Il 
Primo ministro cambogiano 
ha poi affermato che incontre¬ 
rà i rappresentanti dei Khmer 
solo nell'ambito delle sessioni 
del Consiglio supremo, preci¬ 
sando che se allargasse gli in¬ 
contri ad altre sedi rischiereb¬ 
be di «essere lapidato». Il lea¬ 
der cambogiano, nel corso di 
una conferenza stampa, ha 
poi accusato i Khmer Rossi di 
aver organizzato almeno nove 
tentativi di ucciderlo, l'ultimo 
nel maggio scorso. 

Diversa era stala l'accoglien¬ 
za per il principe Norodorm 
Sihanouk, rientrato a Phnorn 
Penh giovedì scorso. Una folla 
festosa lo aveva accolto attri¬ 
buendogli il ruolo di leader 
«super partes» del Consiglio su¬ 
premo nazionale e in un di¬ 
scorso tenuto al vecchio Palaz¬ 
zo Reale davanti a diecimila 
persone aveva lanciato un ac¬ 
corato appello alla riconcilia¬ 
zione nazionale dopo venti an¬ 
ni di guerra civile: «Dobbiamo 
smettere di ucciderci l’un l'al¬ 
tro». Il principe ha poi ribadito 
l'alleanza con il partito del pre¬ 
mier Hun Scn. elogiando 
quanto ha fatto per la rinascita 
economica della Cambogia: 
«Insieme - ha affermalo - vin¬ 
ceremo le elezioni». 


Colpo di scena finale a Pechino 
per salvare il futuro delle relazioni 
con gli Usa: colloqui supplementari 
per discutere dei detenuti politici 


Chiarita la sorte di 800 prigionieri 
Sì alfespatrio di intellettuali 
Il segretario di Stato non toma 
in America a mani vuote 


A sorpresa Baker smuove i cinesi 

Qian Qichen fa concessioni sui diritti umani 


Una giornata di colloqui supplementari di Baker a 
Pechino con colpo di scena finale per salvare il futu¬ 
ro delle relazioni tra Cina e Usa. Sono stati raggiunti 
dei risultati sui diritti umani («anche se non del tutto 
soddisfacenti»), sulle armi nucleari, sul commercio. 
La Cina si è detta pronta a firmare il trattato di con¬ 
trollo sulla tecnologia missilistica. Il segretario di 
Stato non è ripartito a mani vuote. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 


Hi PECHINO. James Baker 
doveva lasciare la capitale ci¬ 
nese ieri mattina alle undici. È 
partito invece ieri sera tardi. Da 
mezzogiorno alle cinque del 
pomeriggio ha avuto un impre¬ 
visto. non programmato, se¬ 
condo incontro con il ministro 
degli esteri Qian Qichen. Nel 
corso di questo nuovo collo¬ 
quio il segretario di Stato ame¬ 
ricano ha strappato al dirigenti 
cinesi dei risultati che hanno 
capovolto i giudizi negativi del¬ 
la sera prima e gli stanno per¬ 
mettendo di tornare in patria 
non a «mani vuole». Baker lo 
aveva detto sabato al presiden¬ 
te Yang Shangkun: «Questa vi¬ 
sita non deve risolversi in un 
fallimento». Questa è stata la 
frase resa pubblica. Ma visto 
quanto è successo ieri, è evi¬ 
dente che Baker ha detto an¬ 
che qualcosa di più. Porse par¬ 
lare di ultimatum 0 troppo, ma 
certamente ha fatto capire ai 
dirigenti cinesi che se non si 
decidevano a dare delle rispo¬ 
ste alle richieste americane, le 
relazioni tra i due paesi si sa¬ 
rebbero definitivamente incri¬ 
nate. La correzione di rotta è 
maturala nella notte tra sabato 
e domenica che Qian Qichen 
avrà speso concordando con i 
dirigenti del governo c del par¬ 


tito - forse addirittura con 
Deng Xiaoping? - che cosa 
concedere agli americani per 
salvare in extremis il futuro dei 
rapporti tra Usa e Cina. Perchè 
mai però i cinesi hanno con¬ 
cesso solo ieri, in un Incontro 
supplementare che ha segnato 
una vittoria per Baker, quanto 
avrebbero potuto concedere 
nei primi due giorni di collo¬ 
qui? Che cosa sia accaduto 
nella notte tra sabato e dome¬ 
nica e chi tra i massimi dirigen¬ 
ti cinesi abbia alla fine spinto 
per impedire la rottura con gli 
americani appare per il mo¬ 
mento un mistero. Alla confe¬ 
renza stampa di ieri sera Baker 
è apparso stanco ma visibil¬ 
mente soddisfatto. Non mi 
aspettavo, ha commentato, 
delle novità sconvolgenti per¬ 
chè le differenze tra i nostri 
due paesi sono profonde. Ma 
alcune decisioni importanti so¬ 
no state prese anche se attra¬ 
verso dei colloqui difficili. Il se¬ 
gretario di Stato ha detto che 
gran parte delle discussioni è 
stata dedicata al tema dei dirit¬ 
ti umani, con risultati da lui de¬ 
finiti «non del tutto soddisfa¬ 
centi». 1 cinesi hanno accettato 
di autorizzare l'espatrio di in¬ 
tellettuali o di familiari di intel¬ 
lettuali all'estero (molti sono i 



fuoriusciti dei dopo Tian an 
mcn) purché non abbiano 
pendenze giudiziarie. Hanno 
chiarito nome per nome la sor¬ 
te degli 800 prigionieri politici 
la cui lista era stata presentala 
dalla Ambasciala americana 
alle autorità cinesi In vista del¬ 
la visita di Baker. È la prima 
volta, ha detto il segretario di 
Stato, che ci vengono fomite 
informazioni di questo tipo. È 
stato concordato di avviare tra 
funzionari del ministero degli 
esteri cinese e il sottosegreta¬ 
rio Usa ai diritti umani una 
consultazione continua su 
questi temi, compresa la visita 


di associazioni umanitarie ai 
prigionieri politici È prevedibi¬ 
le una amnistia? È stato chiesto 
a Baker. Non sono in grado di 
dirlo, è stata la sua risposta, 
ma in ogni caso si tratterà di 
una decisione delle autorità ci¬ 
nesi. Ci sarà un memorandum 
che prevede misure dirette a 
impedire l'ingresso sui mercati 
americani degli oggetti prodot¬ 
ti dai prigionieri nelle carceri o 
nei campi di lavoro. Finora I ci¬ 
nesi avevano detto che quello 
dei «diritti umani» era un tema 
«interno» e molti esponenti di 
governo stranieri - a comincia¬ 
re dal primo ministro italiano 


Andreotti - venuti qui a Pechi¬ 
no avevano trattato la questio¬ 
ne molto di straforo. Andreotti 
anzi aveva polemizzato con la 
presentazione delle liste di no¬ 
mi. Invece Baker ha mostrato 
che qualcosa può essere 
smossa. I cinesi, ha detto il se¬ 
gretario di Stato, hanno final¬ 
mente dato un termine preci¬ 
so, entro marzo del prossimo 
anno, per la loro adesione al 
Trattato di non proliferazione 
nucleare, che li vincolerà a 
non trasferire ad altri paesi ar¬ 
mi e tecnologie nucleari. E si 
sono detti pronti ad aderire al 
trattato per il controllo sulla 


Il segretario 
di Stato 
americano 
James Baker 


tecnologia missilistica se gli 
americani - che sono d’accor¬ 
do a larlo - toglieranno il divie¬ 
to di usare per i lanci missilisti¬ 
ci Usa a scopo civile i vettori ci¬ 
nesi. La firma di questo secon¬ 
do trattato è la principale, vera, 
novità dei colloqui d i ieri matti¬ 
na: esso infatti limita la vendita 
di missili a largo raggio, ha i 
quali gli M9 e gli MI 1, che la 
Cina si appresta a vendere o 
ha appena venduto ad alcuni 
paesi dell'alca. Con la firma di 
questo trattato la Cina dovreb¬ 
be perdere la sua fama di prin¬ 
cipale fornitore missilìstico dei 
paesi del Medio Oriente. Per 
Baker i risultati più positivi dei 
colloqui sono stati proprio 
questi sui trattati nuclean e 
quelli sul commercio. Gli Usa 
sono d'accordo a sostenere 
l'ingresso della Cina nel Gali, il 
efie comporterà come conse¬ 
guenza la riduzione di quelle 
pratiche protezionistiche cine¬ 
si che tanto disturbano gli 
americani. Vogliamo migliora¬ 
re le nostre relazioni intema¬ 
zionali, ha detto Baker, impe¬ 
gnandoci ad alto livello non 
solo a Parigi, o a Washington, 
o a Bonn, anche a Pechino. Ma 
questo non dipenderà solo da 
noi. 


In un’intervista allo «Stem» il presidente sovietico smentisce Eltsin: l’ex capo della Rdt non verrà riconsegnato 
«È una questione umanitaria», ha spiegato il leader del Cremlino, in rotta di collisione con il presidente russo 

Gorbaciov: «Honecker resta a Mosca» 


La sorte di Honecker è ormai l’oggetto di un duro 
braccio di ferro tra Eltsin e Gorbaciov. In un'intervi¬ 
sta radiofonica il presidente russo sostiene che l’ex 
capo della Rdt lo porterebbe lui stesso a Bonn (do¬ 
ve arriverà in visita giovedì) se «quel Gorbaciov che 
a voi piace tanto» non lo impedisse. Il presidente so¬ 
vietico ribatte in un’intervista allo «Stem»: Honecker 
resta a Mosca per una «questione di umanità». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 




HI BONN. Verrà, non verrà? 
Chiuso nel suo appartamento 
segreto di Mosca, oppure rifu¬ 
giato in un ospedale dal quale 
le autorità russe avrebbero dif¬ 
ficoltà a tirarlo fuori (è la voce 
che circola da sabato sera), 
Erich Honecker è divenuto 
l'oggetto di un duro scontro tra 
Boris Eltsin e Michail Gorba¬ 
ciov. Uno scontroche Bonn se¬ 
gue da lontano, con un imba¬ 
razzo sempre più percepibile. 

Dopo l'intervista a sorpresa 
con cui sabato il ministro della 
Giustizia russo Fiodorov ha fat¬ 
to balenare la possibilità di 
una imminente espulsione 


CHE TEMPO FA 


dell'ex capo della ex Rdt (ma 
si è guardato bene dal citare 
date) e il gran trambusto che 
ne è rimbalzato In Germania, 
la cronaca di ieri ha registrato 
un fulminante botta e risposta 
tra i due dirigenti di Mosca, 
che è sembrato fatto apposta 
per aumentare ancor di più la 
confuzione e le incertezze te¬ 
desche. 

Ha cominciato Eltsin, in 
un'intervista alla «Deutsch- 
landfunk» (registrata, è stato 
latto sapere, mercoledì scorso, 
cioè prima dell'annuncio di 
Fiodorov) e dedicata ai temi 
della sua imminente visita a 


Bonn, giovedì e venerdì prossi¬ 
mi. Alla domanda se Honec¬ 
ker verrà «restituito» o meno al¬ 
le autorità tedesche, il presi¬ 
dente russo ha risposto: «Lo 
avrei volentieri portalo io stes¬ 
so, ma quel Gorbaciov(che a 
voi piace tanto non ha voluto 
lasciarmelo». Secondo Eltsin. 
come secondo Fiodorov, l'o¬ 
perazione con cui l'ex leader 
tedesco-orientale fu portalo 
via dalla Germania, nel marzo 
scorso, fu illegale, «un vulnus 
del diritto esistente» compiuto 
dalle autorità sovietiche, c 
quindi dev'essere riparata con 
la riconsegna dell'imputato 
■trafugato», 

Non era passata neppure 
un'ora dall'intervista del presi¬ 
dente russo che la rivista 
«Stern» anticipava alle agenzìe 
la parte relativa alla sorte dì 
Honecker di un colloquio con 
Gorbaciov che sarà pubblicato 
nel prossimo numero del setti¬ 
manale, In sostanza, una ri¬ 
sposta dura a Eltsin c un moni¬ 
to al tedeschi a non tirare trop¬ 
po la corda. Honecker non 


verrà «riconsegnato»: si tratta di 
•una questione innanzitutto di 
umanità» nei confronti di «un 
uomo anziano e malato», che 
«ha già trascorso più di dieci 
anni della sua vita in una pri¬ 
gione al tempo dei nazisti». Il 
presidente sovietico si chiede 
se tanto accanimento a «rivole¬ 
re» il leader orientale non sia 
l’espressione di una «scelta di 
vendetta». I russi, i quali hanno 
perdonato i tedeschi che servi¬ 
rono nella Wchrmacht sotto 
Hitler «dovrebbero ora conse¬ 
gnare proprio Honecker? Non 
mi pare -dice- che le due cose 
possano conciliarsi*. 

Gorbaciov invita seccamen¬ 
te Bonn a non mescolare il «ca¬ 
so Honecker» con i trattati e le 
buone relazioni tra i due paesi 
e offre quella che potrebbe es¬ 
sere una via d'uscita: siano le 
stesse autorità tedesche a ve¬ 
dersela personalmente con 
l'uomo clic vogliono riavere. 
Ho già detto a Gcnscbcr -fa sa¬ 
pere il leader sovietico- die 
l’ambasciata tedesca potrebbe 
prendere contatto con Honec¬ 


ker e parlare con lui. 

È l'indicazione d una via 
d'uscita dall'impasse? Potreb¬ 
be essere: se Honecker deci¬ 
desse egli stesso di tornare in 
Germania il problema sarebbe 
risolto, Il punto è: a quali con¬ 
dizioni? Il vecchio leader, nella 
seconda delle due interviste 
che ha concesso alle tv tede¬ 
sche dal suo esilio moscovita, 
una insopportabile requisitoria 
autogiustificativa, ha detto di 
voler tornare purché sia revo¬ 
cato il «vergognoso» mandato 
di cattura emesso nei suoi con¬ 
fronti. 

Testardo c per niente penti¬ 
to, l'ex capo della Rdt conti¬ 
nua a ritenersi vittima di una 
•persecuzione», È evidente che 
la giustizia tedesca non potrà 
mai accettare questo punto di 
vista. Ma fonte qualche margi¬ 
ne di manovra c'è, non fosse 
che perché tulli comunque 
sanno che un vero e proprio 
processo contro Erich Honec¬ 
ker ben difficilmente potrà es¬ 
sere celebrato: la legge della 
Repubblica federale stabilisce 







Una veduta di Gerusalemme 


Tra Roma e Gerusalemme 

Il Pds della capitale 
gemellato col Mapam, 
partito socialista israeliano 


JANIKI CINGOLI 


precise condizioni in relazione 
allo stalo di salule e alla possi¬ 
bilità di comparire regolar¬ 
mente in aula degli imputali, 
Una qualche assicurazione 
che il processo non avrebbe 
luogo potrebbe convincere il 
vecchio testardo a togliere lui 
stesso per tutti le caslagne dal 
fuoco? 

Chissà. Intanto, secondo in¬ 
discrezioni attribuite alla mo¬ 
glie Margot, Honecker avrebbe 
fatto sapere che, piuttosto di 
farsi consegnare »in queste 
condizioni» ai tedeschi, si to¬ 
glierebbe la vita. Mentre sull’al¬ 
tro fronte, a Bonn, il ministro 
della Giustizia federale Klaus 
Kìnkel, che sulla vicenda sta 
sbattendo la testa da mesi c 
mesi, fa sfoggio di ottimismo: 
mostra di credere alle assicu¬ 
razioni del collega russo e si 
aspetta addirittura che oggi 
stesso potrà avere la data del¬ 
l'estradizione da Fiodorov in 
persona, atteso nella capitale 
foderale per una riunione di 
ministri della Giustizia dei pae¬ 
si orientali. 


Hi GERUSALEMMF. Roma e 
Gerusalemme: è un gemel¬ 
laggio niente affatto formale, 
quello che ha ufficializzato 
l’accordo tra la federazione 
di Roma del Pds e l’organiz¬ 
zazione di Gerusalemme del 
Mapam, partito della sinistra 
socialista israeliana, una del¬ 
le più coerenti espressioni 
del movimento per la pace di 
questo paese e il primo tra il 
Pds ed un partito della sini¬ 
stra israeliana. 

È una promessa di colla¬ 
borazione che segna un pas¬ 
so in avanti importarne nella 
cooperazione in atto tra que- 
stre due formazioni, che or¬ 
mai da quasi dieci anni lavo¬ 
rano, insieme ad altre forze 
israeliane e palestinesi, per 
trovare occasioni di incontro, 
di dialogo, di reciproco rico¬ 
noscimento tra il popolo 
israeliano e quello palestine¬ 
se. 

Per questo i discorsi pro¬ 
nunciati non hanno avuto un 
carattere cerimoniale, ma 
hanno rappresentato un bi¬ 
lancio del lavoro comune già 
svolto, una messa a punto 
perii futuro. 

L'importanza dell'avveni¬ 
mento era sottolineata anche 
dall'autorevolezza delle de¬ 
legazioni presenti: per il Pds, 
Piero Fassino, responsabile 
nazionale per i problemi in¬ 
temazionali; Carlo Leoni, se¬ 
gretario della federazione di 
Roma. Per il Mapam, Abu Vi- 
lan, segretario nazionale. 
Monica Pollack, responsabi¬ 
le intemazionale, Victor 
Skem-Tov, già segretario na¬ 
zionale, Cadi Yatziv, presi¬ 
dente del comitato centrale. 

Da parte israeliana, si è 
sottolineato l'importanza del 
ruolo svolto da) Pei prima ed 
ora dal Pds, nella sinistra eu¬ 
ropea, per far emergere una 
più attenta comprensione ed 
una valutazione più equili¬ 
brata del problema medio¬ 
rientale, partendo dal rico¬ 
noscimento sostanziale e pa¬ 
rallelo del diritto di Israele al¬ 
la esistenza ed alla sicurezza, 
nonché della legittimità e 
fondatezza stoiche delle sue 
ragioni costitutive; e del dirit¬ 
to del popolo palestinese al¬ 
la autodeterminazione na¬ 


zionale e ad uno stato, da co¬ 
stituire nei Territori occupati 
nel '67. 

Gli esponenti del Pds han¬ 
no riconfermato in pieno 
questa impostazione, riaffer¬ 
mando che non solo la soli¬ 
darietà con le forze di pace 
israeliane non è antitetica a 
quella per la lotta nazionale 
del popolo palestinese, ma 
che entrambe sono in realtà 
due espressioni di una unica 
visione strategica e dell'uni¬ 
ca soluzione realisticamente 
possibile, quella del necessa¬ 
rio compromesso tra i diritti 
dei due propoli per arrivare 
ad una pace stabile e giusta 
nella regione. 

«Roma e Gerusalemme» è 
il titolo di un libro fondamen¬ 
tale nella storia del sionismo, 
un libro di Moses Hess pub¬ 
blicato nel 1867, che avvici¬ 
na il risorgimento italiano al 
nascente movimento nazio¬ 
nale ebraico. 

E Gerusalemme è un sim¬ 
bolo del conflitto israelo-pa- 
lestinese-arabo. l’ultimo pro¬ 
blema che dovrà essere af¬ 
frontato nel processo nego¬ 
ziale, se non si vuole che le 
trattative talliscano sul nasce¬ 
re. 

Ma Gerusalemme può di¬ 
venire un simbolo della pace 
raggiunta tra i due popoli, l'e¬ 
spressione de! dialogo e del¬ 
la mutua comprensione tra 
le tre grandi religione mono¬ 
teistiche che in questa città 
santa trovano la loro origine. 

È questo 1'impegno e il si¬ 
gnificato più profondo del le¬ 
game stabilito tra questi due 
partiti. 

Un gemellaggio analogo si 
sta intanto definendo in que¬ 
sti giorni in una importante 
istituzione dei palestinesi di 
Gerusalemme-est. 

La delegazione italiana 
che è in Israele assisterà neri 
prossimi giorni al Congresso 
del Partito laburista, ed ha in¬ 
calendario una fitta serie di 
incontri ai massimi livelli con 
esponenti israeliani e palesti¬ 
nesi, pier fare il punto della si¬ 
tuazione dop>o la Conferenza 
di Madrid, e poter rilanciare 
cosi l'iniziativa avviata con il 
viaggio di Occhetto nel mag¬ 
gio scorso. p>er la pace nella 
regione. 
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SERENO VARIABILE 



COPERTO PIOGGIA 





TEMPORALE NEBBIA 




NEVE MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: l'ultima perturbazione 
che ha interessato l'Italia si allontana velo¬ 
cemente verso levante. La prossima è ral¬ 
lentata nel suo movimento verso l'Italia dal¬ 
la presenza di un cuneo di alta pressione 
che si va formando dalla penisola iberiva al- 
l'europa centrale. Il miglioramento del tem¬ 
po è, per II momento, da considerarsi a ca¬ 
rattere temporaneo. I venti da nordovest, più 
freschi, hanno provocato una diminuzione 
della temperatura. 

TEMPO PREVISTO; sulle regioni settentrio¬ 
nali e su quelle centrali il tempo odierno sa¬ 
rà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Durante il corso 
della giornata tendenza alla variabilità sul 
settore nordoccidentale e sulla fascia adria- 
Uca. Per quanto riguarda l'Italia meridionale 
cielo nuvoloso con tendenza a schiarite piu 
o meno ampie In diminuzione le temperatu¬ 
re minime ed In aumento le temperature 
massime 

VENTI; deboli o moderati provenienti da nor¬ 
dovest 

MARI: tutti mossi specie i bacini meridionali. 
DOMANI: Inizialmente condizioni generaliz¬ 
zate di tempo discreto con annuvolamenti ir¬ 
regolari di scarso interesse ed ampie zone 
di sereno. Durante il corso della giornata 
aumento della nuvolosità ad iniziare dal set¬ 
tore nordoccidentale. Foschie dense o ban¬ 
chi di nebbia sulle pianure del Nord e su 
quelle dell'Italia centrale specie durante le 
ore più fredde. 
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nel Mondo 


PAGINA5 L'UNITÀ 


La città croata ormai sul punto di cadere 
Dopo 86 giorni i federali Fhanno occupata 
Il governo di Zagabria chiede a Belgrado 
Fapertura di una nuova trattativa 


Appello alFOnu per evitare il massacro 
dei civili da parte dei miliziani cetnici 
In caso contrario la Croazia avverte: 

«Non garantiremo F incolumità dell’Armata» 


Vukovar assediata tratta la resa 


Vukovar sta per cadere. I croati si stringono a difesa 
del centro mentre l’esercito ha occupato quasi tutta 
la città. 11 governo di Zagabria chiede all'armata di 
evitare il massacro della popolazione civile, in caso 
contrario non sarà più garantita la sicurezza degli 
ufficiali federali e delle loro famiglie di stanza in 
Croazia. Appello all’Onu. La tregua regge in molte 
zone, anche se i bombardamenti non sono finiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIUSCPPC MUSLIN 


ZAGABRIA. La •Stalingra¬ 
do croata» questa volta stareb¬ 
be veramente per cadere. 
L'annuncio ufficiale non c'è 
ancora ma da diverse fonti la 
resa della città sarebbe data 
per imminente. Le forze croa¬ 
te, secondo radio Zagabria, si 
sarebbero strette a cerchio a 
difesa del centro della città in 
un'ultima disperata resistenza. 
Secondo radio Belgrado, inve¬ 
ce, il comando croato avrebbe 
già chiesto l'inizio di colloqui 


per la resa, ma l'armata avreb¬ 
be reagito replicando che -non 
ci sono più le condizioni per la 
trattativa. I difensori devono ar¬ 
rendersi e subito». 

Il governo croato si è riunito 
d'urgenza ieri mattina nella ca¬ 
pitale ed al termine è stato 
emesso un lungo comunicato 
diramato attraverso la televi¬ 
sione. Ai dirigenti della repub¬ 
blica il generale Antun Tus, co¬ 
mandante in capo dell'eserci¬ 
to. ha illustrato la situazione 


che si è venuta a creare in Sla- 
vonia orientale e nel Kordum. 
la regione tra la Banja e la la Li- 
ka. A Vukovar attualmente ci 
sono ancora 15 mila civili di 
cui oltre 2mila sotto i sedidi an¬ 
ni d'età, mentre c'è il pericolo 
di un massacro ad opera delle 
formazioni irregolari serbe sot¬ 
tratte al controllo dell'esercito 
regolare. A questo punto il go¬ 
verno ritiene suo dovere (are 
appello a Lord Carrington e al 
segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite, Xavier Perez de 
Cuellar, affinchè intervengano 
per la creazione di una zona 
cuscinetto a protezione dei ci¬ 
vili anche con l'invio di osser¬ 
vatori europei. Si dovrebbe 
inoltre garantire l'evacuazione 
dei lenti, donne e bambini, In 
altre parole l'armata, che ha 
sempre affermato di essere in¬ 
tervenuta nel conflitto per evi¬ 
tare scontri interetnici, dovreb¬ 
be porsi fra i civili e le forma¬ 
zioni irregolari serbe, Il mini¬ 
stero degli Esteri croato ha n- 


volto un appello anche al pre¬ 
sidente Bush e ai leader 
europei. Il tedesco Genscher 
ha chiesto ai Dodici un'iniziati¬ 
va per salvare Vukovar invian¬ 
do nella città osservatori Cce. 

Una lettera è stata rivolta an¬ 
che al ministro delle difesa fe¬ 
derale, generale Veliko Kadiic- 
vie e al suo vice, l'ammiraglio 
Stane Brovet, affinchè facciano 
rispettare il cessate il fuoco in 
base all'intesa dell’altro ieri. E 
nel caso che le formazioni ser¬ 
be. come si teme, diano l'avvio 
ad un massacro di civili, il go¬ 
verno di Zagabria (a sapere 
che non potrà più garantire la 
sicurezza degli ufficiali, dei 
rappresentanti federali e dei 
loro familiari che si trovino an¬ 
cora su territorio croato. 

La televisione britannica Sky 
News ha trasmesso, proprio ie¬ 
ri, in diretta una drammatica 
telefonata da Vukovar, «La 
gente nei rifugi ■ ha riferito Bo- 
rislav Zuric - è terrorizzata per 
la prospettiva di un massacro. 


Cossiga duro con i capi serbi. Medaglia alla Boniver per le trattative 

Belgrado sblocca la San Marco 
Potrà imbarcare mille profughi 


«La San Marco potrà attraccare a Dubrovnik: dopo 
tante sciocche argomentazioni hanno dato l'auto¬ 
rizzazione». Cossiga, raggiunto telefonicamente dal¬ 
l’ambasciata italiana di Belgrado, ha dato l'annun¬ 
cio ieri a Brindisi dopo una violenta requisitoria con¬ 
tro i capi serbi. La nave militare in viaggio per Du¬ 
brovnik ha issato la bandiera dell’Onu. Porterà aiuti 
(pochi) per centinaia di bambini. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

TONI FONTANA 


NN BRINDISI. Il telefono cellu¬ 
lare di Cossiga lancia un timi¬ 
do bip-blp. E il presidente che 
dì li a poco pronuncerà una 
violenta requisitoria contro la 
•cricca comunista» di Belgra¬ 
do, accenna ad un sorriso. La 
nave San Marco, in quel mo¬ 
mento impegnata in una eser¬ 
citazione' a largo di Brindisi, 
partirà per Dubrovnik. 

•Mi ha telefonato II ministro 
consigliere dell'ambasciata 
italiana a Belgrado - dirà più 


tardi Cossiga sceso dal palco - 
e ha confermato che la nave 
potrà attraccare a Dubrovnik. 
Avete ascoltanto II mio discor¬ 
so. Ho detto solamente un ter¬ 
zo di quello che avrei detto se 
non avessero dato quell'auto¬ 
rizzazione. Anche stanotte ho 
mandato loro dei messaggi per 
farli ragionare. Prima hanno 
negato il permesso, poi hanno 
detto che dovevano aspettare 
un mese. Poi ci sono state 
pressioni della Francia e dell'I¬ 


talia. Un no sarebbe stato un 
affronto alla bandiera italiana, 
alla nostra vocazione umanita¬ 
ria. E ciò non sarebbe stalo 
permesso». 

Resta ora da vedere come 
accoglieranno a Belgrado le 
violente accuse del nostro pre¬ 
sidente e se a Dubrovnik tutto 
filerà liscio. Sulla carta non vi 
dovrebbero essere altri intop¬ 
pi. L'altra sera la nave, un be¬ 
stione lungo 133 metri era 11 II 
per mettersi in mare. Il coman¬ 
dante. il capitano di vascello 
Attilio Gambuto aspettava l'or¬ 
dine da Roma da un istante al¬ 
l'altro. Poi il nuovo stop di Bel¬ 
grado e le febbrili trattative 
condotte nella tarda serata di 
sabato c nella notte da una 
rappresentanza della Farnesi¬ 
na che, a Belgrado, ha alla fine 
strappato un si ai capi serbi. 
Cosi alla cerimonia di inaugu¬ 
razione della caserma Carlot- 
to, Cossiga ha dato l'annuncio 
non appena ricevuta la telefo¬ 


nata: «Dopo tante sciocche ar¬ 
gomentazioni è stata concessa 
l'autorizzazione ad attraccare 
a Dubrohvnik». 

Più cauto, senza toni da cro¬ 
ciata. il ministro della Difesa 
Virginio Rognoni che abbiamo 
avvicinato al termine della ce¬ 
rimonia: «Hanno dato il per¬ 
messo perchè le iniziative 
umanitie. alla fine, finiscono 
sempre per essere onorate». Su 
proposta di Cossiga, il ministro 
dellintemo Vincenzo Scotti 
premierà Margherita Boniver, 
ministro deTl'immigrazione. 
con una medaglia d'argento al 
valor civile pef.il ruolo svolto 
nelle trattative con Belgrado. 

Comincia dunque la missio¬ 
ne che cercherà di raggiungere 
la città dove la popolazione è 
allo stremo. La San Marco, una 
nave militare da trasporlo, im¬ 
pegnata dalla Marina Militare 
con funzioni di appoggio nella 
guerra del Golfo e poi in Ro¬ 
mania (maggio '90) e in Alba¬ 
nia (agosto '91), percorrerà le 
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CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

■ I CTE sono litoli emessi dallo Slitto italiano in ECU e cioè nella valuta del¬ 
la Comunità Economica Europea. 

■ Capitale e interessi dei CTE sono espressi in ECU ma vengono pagati in 
lire, in base al cambio lira/ECU del secondo giorno lavorativo che precede 
la loro data di scadenza. Per i CTE custoditi nei conti centrali/./ati della Ban¬ 
ca d'Italia, capitali e interessi possono essere pagati anche in ECU, 

■ La durata di questi CTE inizia il 22 novembre 1991 c termina il 22 novem¬ 
bre 1996. 

■ L’interesse annuo lordo è del 10.609} e viene pagato posticipatamente. 
b II collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche e 
ad altri operatori autorizzati. 

a 1 privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito t ino alle ore 13,30 del 18 novembre, 
a II prezzo base di emissione è fissato in 100% del valore nominale: pertan¬ 
to. il prezzo minimo di partecipazione all'asta è pari a 100,059}. 
a A seconda del prezzo a cui i CTE saranno aggiudicati l'efl'ettivo rendi¬ 
mento varia: in base al prezzo minimo (100,059}) il rendimento annuo 
massimo è del 10,59% lordo e del 9,26% netto. 

a II prezzo d’aggiudicazione dell'asta c il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi dì stampa. 

b 11 pagamento del prezzo d’aggiudicazione dovrà avvenire il 22 no¬ 
vembre, in ECU o in lire in base al cambio del 19 novembre, 
a Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

b 11 taglio mìnimo è di cinquemila ECU. 

a Informazioni ulteriori possono essere richieste alla vostra banca. 


RENDIMENTO 


ANNUO 

9,26% 


NETTO MASSIMO 


Non d,i parte dell'annata ma 
dal gruppo di terroristi cetmci 
che si trovano attorno alla città 
e che stanno sparando furiosa¬ 
mente». "Per favore - ha con¬ 
cluso disperato - aiutateci. Sia¬ 
mo in 1 fallila, aiutateci vi pre¬ 
go. Tutti noi preghiamo che 
Dio ci salvi», 

1 federali intanto stanno già 
preparando dei campi per ac¬ 
cogliere gli abitanti di Vukovar 
dando quindi per imminente 
la conclusione della battaglia. 
Per la Croazia la baltaglia di 
Vukovar era diventata il sìmbo¬ 
lo della resistenza tanto che 
nel Sabor il presidente iugosla¬ 
vo Stipe Mesic aveva parlato di 
Vukovar come la -Stalingrado 
croata». 

A Vukovar la resa potrebbe 
quindi essere questione ormai 
di ore e non a caso nel comu¬ 
nicato del governo si sta pre¬ 
parando il paese nel sottoli¬ 
neare la disparità delle forze in 
campo tanto che la città viene 
attaccata dal Danubio e che 


sono stati lanciati nell'offensi¬ 
va liliale oltre 30mila uomini, 
tra federali e irregolari serbi, e 
oltre 600 mezzi blindati. La ca¬ 
duta di questo avamposto sul 
Danubio aprirebbe in tal modo 
nuovi fronti in Slavonia e da¬ 
rebbe ai federali una base im¬ 
portante per future operazioni. 
In questo contesto l'appello 
del governo ai croati affinchè 
si stringano a difesa del loro 
temtorio viene- interpretato, 
senza troppe forzature, come 
una possibile e imminente mo¬ 
bilitazione generale. 

E la tregua? Non sembra reg¬ 
ga molto anche se si deve con¬ 
siderare che in molte zone del¬ 
la repubblica non si segnalano 
bombardamenti o attacchi, 
salvo nelle località a forte ri¬ 
schio. Ad Osljck, infatti, sono 
state lanciate delle granate, 
mentre un attacco di fanterìa 
c'è stato a Nìjemce, a circa 25 
chilometri a sudest di Vinkov- 
ci. Violazioni della tregua an¬ 
che a Pakrac e Bilogora, nella 



120 miglia (circa duecento 
chilometri) che separano Brin¬ 
disi da Dubrovnik in otto ore. 
L'arrivo è previsto nelle prime 
ore di oggi. Nel viaggio di ritor¬ 
no. con ogni probabilità, la na¬ 
ve seguirà la rotta per Pescara, 
più breve e veloce, per poter ri¬ 
coverare i feriti risparmiando 
alcune ore. 


Inizialmente un'altra nave 
militare, la fregata Euro, giunta 
Ieri a Brindisi da Taranto, do¬ 
veva scortare la San Marco fino 
ai margini delle acque iugosla¬ 
ve: ma quest'ipotesi appare 
accantonala. La San Marco, 
quando sarà vicina a Dubrov¬ 
nik, isserà la bandiera delle 
Nazioni Unite che sventolerà 


Slavonia occidentale e a Dmis, 
a una quarantina di chilometri 
a nordest di Sebenico. Colpi di 
cannone pure nei villaggi di 
Moscenica, Brest, Vurot c Ko- 
inarevo presso Sisak, nella 
Banja. 

Si continua quindi a sparare 
seppure con un'intensità mol¬ 
to ridotta, ma quanto basta per 
poter affermare che la tregua 
non viene ancora osservata. 
Punto cruciale di tutto questo 
resta comunque Vukovar. La 
sua caduta aprirebbe anche 
un duro confronto tra le forma¬ 
zioni irregolari dì destra facenti 
capo al partito del diritto e il 
governo, accusato di non aver 
provveduto a suo tempo alle 
esigenze della difesa. Il perico¬ 
lo di scontri all’interno della 
Croazia quindi non va del tutto 
escluso. In questa ottica va let¬ 
ta pure l'affermazione secon¬ 
do cui il governo non potrebbe 
garantire la sicurezza dei fede¬ 
rali (leggi serbi) in Croazia. 


Il presidente della 
Repubblica Cossiga. 
ieri in visita alle forze 
navali a Brindisi, ha 
annunciato la partenza 
della-San Marco», la 
nave con gli aiuti alla 
popolazione croata 


accanto a quella italiana. Al¬ 
l’arrivo comincerà dapprima 
lo scarico degli aiuti umanitari 
inviati dalla Cee e dalla Croce 
rossa. Sulla nave, per la verità, 
non c'è molto. Sono state cari¬ 
cate duemila coperte, partite 
di latte e biscotti, alimenti de¬ 
stinati in particolare ai bambi¬ 
ni e alcune decine di casse di 
acqua minerale. Poche cose ri¬ 
spetto alle necessità della po¬ 
polazione croata. La nave è in 
grado di alloggiare 250-300 
persone. Ma se, come si teme, 
la gente terrorizzala premerà 
per salire, la nave potrà imbar¬ 
care anche un miglialo di pro¬ 
fughi. A bordo è stata allestita 
una sala capace di ospitare 
150 feriti; c'è una camera ope¬ 
ratoria e un'équipe medica. Se 
i capi militari federali impedi¬ 
ranno alla nave di attraccare, 
dalla San Marco possono par¬ 
tire due mezzi da sbarco capa¬ 
ci di trasportare a bordo 80- 
100 persone ciascuno. 


Per decreto una sorta di convertibilità della moneta 

Eltsin liberalizza il rublo 
Duro colpo alla Gosbank 

Boris Eltsin ha dato, con un decreto, la libertà ai cit¬ 
tadini russi di detenere valuta straniera e ha abolito i 
tassi di cambio fissati dalla Gosbank: il corso del ru¬ 
blo verrà determinato dalla domanda e dall’offerta 
nelle aste e nelle transazioni interbancarie. Ma più 
che una convertibilità del rublo, il decreto sembra 
dare il via a un'ulteriore «dollarizzazione» dell’eco¬ 
nomia sovietica. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 


■I MOSCA. La Russia di Boris 
Eltsin ha dato un altro colpo 
all'Unione e alla Gosbank de¬ 
cidendo. unilateralmente, una 
parziale convertibilità del ru¬ 
blo sul suo territorio e proiben¬ 
do ulteriori versamenti da par¬ 
te delle imprese russe della lo¬ 
ro quota sugli introiti in valuta 
estera alla Banca statale sovie¬ 
tica. Il decreto di Ellsin, che fa 
parte di un più ampio pacchet¬ 
to sulla liberalizzazione dei 
rapporti commerciali e valutari 
con l'estero, prevede infatti di 
abolire tutte le limitazioni "Sul¬ 
le transazioni valutarie attra¬ 
verso banche autorizzate c sul¬ 
l'acquisto di valuta contante 
da parte del cittadini e delle 
persone giuridiche». Unico II- 
, mite sarà costituito dal fatto 
che la vendita della valuta 
estera alle imprese verrà effet- 
tuata solo contro importazione 
eli merci e servizi e agli investi¬ 
tori stranieri per traslcrire all'e¬ 
stero i profitti. La Banca statale 
russa si limiterà inoltre a stabi¬ 
lire un letto all'acquisto e all'e¬ 
sportazione di valuta da parto 
dei cittadini. Abolito in Russia 
il corso del rublo fissalo dalla 
Gosbank, il suo tasso di cam¬ 
ino verrà fissato -sulla base 
della domanda e dell'offerta 
nello aste di valuta, sul merca¬ 
to interbancario, borse, coni* 
prevendita di valuta da parie di 
banche commerciali, imprese 
e cittadini». 


In realtà a ben vedere il de¬ 
creto di Ellsin, in questa situa¬ 
zione di crollo drammatico del 
valore del rublo, più che intro¬ 
durre la convertibililà contri¬ 
buirà ad accelerare il proces¬ 
so di •dollarizzazione» in atto 
in Russia e nel resto dell'Unio¬ 
ne, approfondendo la forbice 
fra possessori di dollari e citta¬ 
dini che ne sono privi, i quali 
subiranno un ulteriore colpo al 
loro potere d'acquisto per un 
duplice effetto: la scomparsa 
ulteriore dal mercato -in rubli» 
di tulio ciò che è «dollarizzabi- 
Ic» e il crollo ulteriore del corso 
della moneta sovietica. E que¬ 
sto nonostante il decreto pre¬ 
veda "teoricamente», la circo¬ 
lazione interna di valuta, stabi¬ 
lendo il divieto di pagamenti in 
valuta Ira imprese e cittadini, 
ad eccezione della retribuzio¬ 
ne del lavoro e dei pagamenti 
nei negozi die stanno nelle 
•zone economiche libere». 
Non a caso viene conservala, 
anche so provvisoriamente, si¬ 
no al primo luglio del 92, nei 
termini attuali la vendila al det¬ 
taglio in valuta estera. Il decre¬ 
to permette inoltre a cittadini e 
persone giuridiche di aprire 
conti in banca in valuta, che 
verrà consegnata a richiesta 
senza alcuna limitazione o 
cernìesso. 

Da ieri dunque i cittadini 
russi potranno detenere libera¬ 
mente dollari o marchi, depo- 



Boris Ellsin 


sitarli in banca, comprarli e ve¬ 
derli senza alcuna autorizza¬ 
zione quando e dove vogliono. 
L'enorme traffico clandestino 
potrà finalmente emergere dal 
sottosuolo, ma gli effetti po¬ 
trebbero essere destabilizzan¬ 
ti, nella misura in cui la libera¬ 
lizzazione eltsiniana è stala 
decisa dalla sera alla mattina, 
senza aver approntato in tem¬ 
po nessuna misure di salvalag- 
gio del rublo. Inoltre si cree¬ 
ranno pesanti squilibri con le 
altre repubbliche ed è presu¬ 
mibile una fuga di capitali »in 
valuta» verso la Russia, Il colpo 
più pesante lo subirà poi la 
Gosbank, il cui potere di ge¬ 
stione della politica monetaria 
verrà ridotto a zero. Rimasta 
l'unica istituzione pansovietica 
con un certo prestigio intema¬ 
zionale, la Banca di stato del- 
l'Urss e ormai edotta a un gu¬ 
scio vuoto. Sarà difficile ora al¬ 
la nuova missione del «gruppo 
dei Sette», in arrivo oggi a Mo¬ 
sca discutere con gli organi 
pansoviehei del problema del 
debito e, quindi, degli aiuti oc¬ 
cidentali. 


Lettere 


«Ricordiamoci 
che quel tipo 
di padroni 
esiste ancora...» 


m Caro direttore*, scrivo 
per assicurare che il «padro¬ 
ne». inteso come lo intende 
Bertinotti, esiste ancora ed ù 
attualissimo in molti posti di 
lavoro. Nell’a 2 ienda dove la¬ 
voro io scioperano solo i 
rappresentanti sindacali, 
quindi 10 persone su 180, 
perché si ha paura delle ri¬ 
torsioni coercitive c repressi¬ 
ve del padrone. Quindi non 
bisogna dimenticare che 
esistono tanti posti di lavoro 
dove si ha paura, e dove i di¬ 
ritti dei lavoratori vengono 
soppressi e negati, 

Vorrei dunque chiedere ai 
sindacati, e specialmente al¬ 
la Cgit, di impegnarsi ad in¬ 
dividuare quei posti di lavo¬ 
ro, come quello che vi ho 
appena descritto, per poter 
agire in modo più forte e 
aiutare sempre più gli ope¬ 
rai che si trovano in quelle 
condizioni. 

Giancarlo CardIUo. 

Castelfortc* (Latina) 


La circolare 
del 1° ottobre 
e l'assunzione 
7 giorni dopo... 


■N Signor direttore, è avvi¬ 
lente constatare lo stato 
confusionale nel quale è ca¬ 
duta la Pubblica ammini¬ 
strazione in occasione del 
censimento ’91». 

L'esperienza che abbia¬ 
mo vissuto in prima perso¬ 
na, e che stiamo per raccon¬ 
tare, è comune a quella di 
molti altri. Abbiamo parteci¬ 
pato alla selezione bandita 
nel mese di luglio dal Comu¬ 
ne di Cavarzere, in visia del¬ 
l'assunzione, per il censi¬ 
mento, di 3 «coordinaton» ai 
quali affidare il compito di 
seguire il lavoro di un quota 
di rilevatoli e di controllare i 
questionari compilati. Dopo 
aver superato la necessaria 
prova d'idoneità, in data 
8/10, ci 6 stato conferito l'in¬ 
carico «su conforme propo¬ 
sta del dirigente dell'ufficio 
comunale di censimento e 
dell'ispettore provinciale di 
censimento». 

Abbiamo iniziato il lavoro 
il giorno 10/10 e l'abbiamo 
proseguito, attenendoci a 
tutte le disposizioni previste, 
fino al 30/10, giorno in cui ci 
è stalo detto che dovevamo 
andarcene perchè... erava¬ 
mo di troppo! Infatti, secon¬ 
do una circolare dcUTstat, 
datata 1/10, che stabiliva 
con precisione il modo di 
determinare il numero di 
coordinatori per ciascun uf¬ 
ficio di censimento, al Co¬ 
mune di Cavarzere spettava 
un solo coordinatore. 

Questa disposizione è 
pervenuta solo il giorno 
28/10 tramile l'ispettore 
provinciale di censimento 
(lo stesso che aveva formu¬ 
lato la proposta di conferi¬ 
mento dell'incarico). Non 
restava che mandare a casa 
le persone che già stavano 
lavorando, nel nostro caso 
due su tre. 

Forse è solo una «legge¬ 
rezza». se confrontata alla 
ben diversa gravità di altre 
situazioni, ma questo non 
basta perchè non ci si possa 
indignare, 

Mauro Badiale e Bergo Sa¬ 
bino. Cavarzere (Venezia) 


HPdse 
«l’Unità» 
(quello spot 
su Ustica) 


Caro direttore, abbia¬ 
mo visto, come altri, lo spot 
su Canale 5 a cura del Pds. 
Lasciamo da parte la que¬ 
stione del «messaggio»: ben¬ 
ché un partilo abbia il dove¬ 
re di dire qualcosa «in più e 
di più» del fatto che a dieci 
anni da quella strage la veri¬ 
tà ancora non ci sia Questo 
anche per rispellare la fatica 
compiuta, nella loro do¬ 
manda di verità, dai familiari 
delle vittime di Ustica. 


Vogliamo affrontare la 
questione da un'altra ango¬ 
lazione. A noi ha fatto pro¬ 
blema la scelta dei pubblici¬ 
tari che, nel realizzare lo 
spot del Pds, hanno puntalo 
sul quotidiano La Repubbli¬ 
ca. Perché, ci siamo chiesti, 
non sull'fVni'fd? 

Il Pds rivendica la sua au¬ 
tonomia di scella. Ma allora, 
specularmente e nella stes¬ 
sa logica, /autonomia di 
scelta deve valere anche per 
l'Unilfp L'interrogativo viene 
da un gruppo di giornalisti 
deWUnilà che. in questi me¬ 
si, hanno molto questionato 
e litigato sul rapporto, in un 
panorama cosi complicato 
•per e della" sinistra, tra i di¬ 
versi soggetti: giornale, parti¬ 
lo, letton. Ora, non cl piace¬ 
rebbe che a farci «fare pace» 
fosse la scella di alcuni pub¬ 
blicitari, pur bravi, ma che 
ignorano come tenere insie¬ 
me il cuore e il cervello. Co¬ 
sa che in questa redazione si 
prova, comunque, a lare. 
Letizia Paolozzl, Pietro 
Spataro, Maddalena Tu- 
lanti, Sergio Criacuoll. 

Anche io no Disto quello 
spoi, ma non ho provalo al¬ 
cun turbamento, né mi sono 
posto il problema di come te¬ 
nere insieme cuore e cervel¬ 
lo. Anzi. Miésembralo chela 
scelta dei pubblicitari fosse 
conforme ad una normalissi¬ 
ma logica della comunica¬ 
zione. Cosi come non vedo 
porsi una questione di auto¬ 
nomia reciproca, tema al 
centro di discussioni lunghis¬ 
sime qui nelle redazioni c là 
al partito su problemi risolti 
dai fatti prima ancora che 
dalla nostra capacità dialetti¬ 
ca. Questa discussione si può 
anche concentrare su uno 
spot. Non ci sarebbe nulla di 
male. Fortunatamente i fatti 
di questo Paese d stanno ta¬ 
cendo discutere di ben altro e 
mettono aita prova l'Unità e 
il Pds non tanto sulla loro re¬ 
ciproca autonomia, ma sulla 
loro funzione in Italia e, sem¬ 
mai, sulla loro redproca uti¬ 
lità ed efficada nel cambiare 
lecose. Zi (R.F ) 


Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
d hanno scritto 


NN Ci è impossibile ospita¬ 
re tutte le lettere che ci per¬ 
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser¬ 
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Alessandro Buonomini, 
Roma; gli studenti della Fa¬ 
coltà Teologica Valdese, Ro¬ 
ma: Maurizia Lenzetti, Baz- 
zano; Carino bongo, Fubine; 
Luigi Romano, Verona: 
Franco Carosi, Roma; 
Edoardo Checcacci, Grosse¬ 
to; Angelo Cillo, Cervinara; 
Giuseppe Ambrosi, Monti¬ 
chiari; Mauro Del Basso. Pa¬ 
dova; prof. Gaetano Avena. 
Bitonto; Domenico Fonti. 
Ostia; Massimo Donato. 
Messina (prenderemo in at¬ 
tenta considerazione le sue 
proposte editoriali); Clau¬ 
dio Berlenghim, Roma; Ales¬ 
sandro Tutob, Rivoli: Piero 
Pitzianti, Cagliari; aw Vin¬ 
cenzo Giglio. Milano; Oscar 
Godelli, Verona. 

Marino Vocci, Trieste; Na¬ 
talino Galli, San Cesario; An¬ 
tonio Buccelloni, Milano; 
Adelmo Chersoni. Conseli- 
ce; Aldo Piluso. Cosenza. 
Giorgio Bendelari, Serra de' 
Conti: Duilio Bianchi. Roma; 
Luigi Morandi, Milano; Do¬ 
menico Sozzi, Secugnago: 
Amleto Rigamontj. Venezia- 
Mestre (•Sarebbe opportuno 
procedere alla scella dei can¬ 
didali de! Pds attraverso ele¬ 
zioni primarie, peraltro pre¬ 
viste dallo Simulo, per atfida- 
re all'intero partito il din Ito- 
dovere di scelta Rompendo, 
così, vecchi vizi di scelte aI ta¬ 
volino, tra amia »). 

Silvia Temi. Rovellasca 
(«L'Unità che in questi anni <? 
stata per me una fedele ’col¬ 
laboratrice'’ ed un notevole 
aiuto negli studi liceali - e 
certamente lo sarà anche in 
quelli universitari - mi ha 
sempre sollecitala ad elabo¬ 
rare un 'autentica ed autono¬ 
ma visione critica per com¬ 
prendere Il senso e II valore 
degli avvenimenti storico-po¬ 
li ha-ci il turali del nostro tem¬ 
po. Un grazie di cuore quindi 
a quanti collaborano alla 
realizzazione del giornale•). 
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Le iniziative del Pds mettono in difficoltà 
una maggioranza sempre più spaccata 
Soltanto questo pomeriggio il Senato 
riuscirà a licenziare la legge di spesa 


Il governo costretto ad accettare l’aumento 
dei fondi per innalzare l’obbligo scolastico 
Polemiche per gli scarsi mezzi all’agricoltura 
Fida Moro si dissocia da Rifondazione 


Finanziaria, guerra di emendamenti 

Manca tre volte il numero legale, rinviato ad oggi il voto 


Strada in salita al Senato per la finanziaria: votazioni 
a raffica, mancanza del numero legale, ministri con¬ 
tro ministri, confronto serrato tra governo e Pds. Voti 
nella notte, poi tutto rinviato ad oggi. Sulla scuola 
materna non statale polemica Pds-Psi contro la De. 
Le questioni del lavoro e dell’economia reale nella 
discussione in assemblea. Maria Fida Moro si disso¬ 
cia daU’ostruzionismo di «Rifondazione». 


QIUSIPPIF. MKNNELLA 


M ROMA. Domenica con¬ 
vulsa e complessa a Palazzo 
Madama. Aula aperta tutto il 
giorno e anche nella notte. 
Tensione nella maggioranza 
e scontri tra ministnVE oggi si 
ricomincia: finito il Bilancio 
dello Stato, I senatori hanno 
cominciato a votare la legge 
finanziaria vera e propria. 
Chi aveva previsto una strada 
in discesa per il governo e la 
. maggioranza si è trovato con 
una salita di non poco mo¬ 
mento. Nelle aride tabelle 
del Bilancio e nella selva di 
cifre dei documenti contabili 
. sono, in realtà, racchiusi pic- 
i coli e grandi problemi della 
1 società italiana, del suo ap¬ 
piirato produttivo, del suo 
sviluppo civile oltre che eco¬ 
nomico. Cosi il confronto 
ncH'auta parlamentare tra 
maggioranza, governo e op¬ 
posizione si è Tatto più strin¬ 
gente e concreto. 

Il quadripartito si è anche 


fatto trovare sguarnito e di¬ 
stratto cosicché per tre volte 
(dall’altra notte a ieri pome- 
nggio) non ha saputo garan¬ 
tire il numero legale necessa¬ 
rio per procedere alle vota¬ 
zioni. E la De, in particolare, 
ha anche pagato un blitz not¬ 
turno quando contro il pare¬ 
re del Pds, del Psi e del Pri ha 
imposto altri 40 miliardi alla 
scuola materna non statale. 
«Davvero troppo - ha com¬ 
mentato Auretiana Alberici - 
per un bilancio che non pre¬ 
vede una lira per l’istruzione 
e l'edilizia scolastica. Anzi, ci 
sono tagli a spese per investi¬ 
menti già previsti». E finan¬ 
ziamenti non erano previsti 
neppure per l’elevamento a 
16 anni dell'obbligo scolasti¬ 
co. Il «colpo» della De ha pro¬ 
vocato sulla votazione del bi¬ 
lancio della pubblica istru¬ 
zione una richiesta da parte 
del Pds di verifica del nume¬ 
ro legale, che non c'era. E 


Sui giornali inglesi 
arriva l’Italia 
maliosa e corrotta 

ALFIO BERNABEI 


■■ LONDRA. L’Italia che fa ri¬ 
dere (o piangere) è tornata 
sotto gli occhi dei lettori Ingle¬ 
si che ieri hanno aperto il 5un- 
day Times ( 1 milione 300mila 
copie) per trovare l'ultima 
puntata «degli uomini politici 
italiani che si tirano addosso 
la melma» neH'ormai familiare 
pantano di allusioni ai rap¬ 
porti fra il potere mafioso e 
uomini al governo. 

A pochi giorni di distanza 
dalla notizia pubblicata dal 
Times secondo cui il governo 
inglese ha preso in esame un 
rapporto redatto dall'amba¬ 
sciata a Roma nel quale si 
esprime preoccupazione da¬ 
vanti all’incremento delle 
operazioni dei mafiosi italiani 
nel Regno Unito e alla vigilia 
del vertice di Maastricht, i re¬ 
dattori della rivista hanno 
scelto una foto del ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis 
per illustrare l'articolo su sei 
colonne del corrispondente 
da Roma. «De Michelis, il cui 
nome è stato collegato alla 
mafia, è l’ultima vittima del 
dossier della guerra», si legge 
nella didascalia. 

Il corrispondente informa 
sull'Imbarazzante verbale del¬ 
la polizia finito nelle mani del¬ 
la stampa che avrebbe colle¬ 
gato il nome di De Michelis a 
quello di Alberto Cilona. so¬ 
spettato dai carabinieri di le¬ 
gami con la malia. La storia, 
che include i dinieghi del mi¬ 
nistro degli Esteri e notizie 
della querela sporta contro 
l'Unità, specifica che il proble¬ 
ma per De Michelis «non è 
tanto il fatto che il suo nome 
appaia collegato ad un perso¬ 
naggio come Cilona dato che 
In Italia i membri della mafia o 
i loro associati predominano 
al punto che par un uomo po¬ 
litico diventa difficile non im¬ 
battersi di tanto in tanto in 
qualcuno di loro», ma nel fatto 
che le rivelazioni sono emetse 
in periodo quasi pre-elettorale 
e sono dunque delicate per il 
suo futuro. Ammesso che 
questo possa essere descritto 
come un episodio dell’Italia 
che fa ridere, il corrisponden¬ 
te ci mette quello dell’Italia 
che fa piangere: Cossiga che 
in mezzo al pantano menzio¬ 
nato nel titolo cerca di indovi¬ 
nare davanti a milioni d'italia¬ 
ni di che malattia morirà il 
protagonista di una telenove¬ 
la. Capita proprio che i tele- 
spettatori inglesi hanno appe¬ 
na visto sui loro teleschermi 
un’opera scioccante sulla fine 
che hanno fatto i fondi per i 
250mila senzatetto vittime del 


terremoto del 1980. C’è da du¬ 
bitare che se mai dovesse es¬ 
serci un'altra catastrofe del 
genere gli inglesi che hanno 
visto il documentario deli’ltv 
torneranno a mettersi le mani 
in tasca per rispondere agli 
appelli di aiuto. 

Col titolo The Good. The 
Bad and The Earthquake (Il 
buono, il cattivo e il terremo¬ 
to) e il sottofondo musicale di 
quei western che inquadrano 
avvoltoi sopra le carcasse, il 
documentario ha mostrato 
come, a undici anni di distan¬ 
za, un terzo dei senzatetto sta 
per passare un altro inverno in 
abitazioni provvisorie. «Non è 
semplicemente una questio¬ 
ne di incompetenza», ha com¬ 
mentato un recensore, «ma di 
massiccia corruzione che 
coinvolge mafia, camorra e 
autorità politiche». Un altro ha 
scritto che ci si trova davanti 
ad uno dei maggiori scandali 
europei di questi ultimi anni 
che dimostrano come la ma¬ 
fia in Italia è diventata una 
«forza nazionale». 

L'articolo pubblicato ieri 
dal Sunday Times conclude 
con una serie di recenti episo¬ 
di. fra cui quello di Gaetano 
Oraci «che ha trascinato uomi¬ 
ni politici socialisti In una in¬ 
chiesta su uno dei maggiori 
boss maliosi siciliani» e di Sal¬ 
vatore Curto, una promessa 
socialista, sul quale ora •circo¬ 
lano rapporti secondo cui era 
sotto investigazione per traffi¬ 
ci mafiosi». 

L'articolo, più che essere ri¬ 
levante come novità, dato che 
le notizie sui collegamenti fra 
potere maf ioso e corpo politi¬ 
co italiano hanno da tempo 
contribuito a dipingere l'Italia 
come paese di scarsa credibi¬ 
lità su cui non è possibile fare 
assegnamento sul piano poli¬ 
tico-morale, è invece signifi¬ 
cativo come nuovo esempio 
del come «la debolezza» italia¬ 
na si concretizza davanti agli 
occhi del pubblico in conco¬ 
mitanza con importanti deci¬ 
sioni di carattere internazio¬ 
nale. Allo stesso modo in cui 
non molto tempo la il Finan¬ 
cial Times pubblicò la recen¬ 
sione del libro sulla mafia di 
Claire Sterlmg che menziona¬ 
va le amicizie di Andreotti 
proprio mentre quest'ultimo 
visitava Downing Street, o il Ti- 
mes decise di inserire la paro¬ 
la «corruzione» nel ritratto del¬ 
l’Italia durante il G7, ieri l’im¬ 
magine del paese nella mel¬ 
ma 6 giunta davanti a milioni 
di lettori alla vigilia di Maastri¬ 
cht. 



L’aula del Senato 


non c’era neppure ieri matti¬ 
na. Intanto, lo stesso Pds svi¬ 
luppava un’iniziativa per fi¬ 
nanziare l'elevamento del- 
l’obbligo scolastico ed otte¬ 
neva 15 miliardi in Bilancio e 
la garanzia di ulteriori e più 
sostanziosi stanziamenti nel¬ 
la finanziaria. «Primi passi, al¬ 
tri ne dovremo realizzare alla 
Camera», era 11 giudizio di 
Aureliana Alberici. 

Nel pomeriggio (quando 
si discutevano [finanziamen¬ 


ti all'agricoltura) il numero 
legale mancava ancora. Il bi¬ 
lancio del settore primario 
dell'economia passava sen¬ 
za il voto dei senatori della 
commissione Agricoltura: «E 
il segno di quanto forte sia il 
dissenso nei confronti della 
politica agricola del gover¬ 
no», dichiarava il senatore 
del Pds Araldo Cascia. E il 
ministra del governo ombra 
Silvano Andriani sottolineava 
«la sfasatura tra il malessere 


che monta nelle campagne e 
la risposta del governo in Ita¬ 
lia e nella Cee», 

Sono state proprio le que¬ 
stioni dello sviluppo produtti¬ 
vo del paese e dell occupa¬ 
zione a far da perno all’ini¬ 
ziativa del Pds e alle sue pro¬ 
poste emendative. E’ sceso in 
campo Luciano Lama, vice 
presidente del Senato ed ex 
segretario generale della 
Cgil, per spiegare all'assem¬ 
blea la necessità di politiche 
attive del lavoro (2.250 mi¬ 
liardi nel triennio, soprattutto 
per la ricerca e la formazione 
professionale). «Avete trova¬ 
to 2.000 miliardi per 35.000 
dirigenti statali, siate capaci 
di trovarne altrettanti per mi¬ 
lioni di disoccupati», ha detto 
Lama rivolgendosi al gover¬ 
no, al quale ha chiesto «un 
segnale positivo per agevola¬ 
re la ripresa delle trattative 
sindacali, oggi ferme sulle 
posizioni di difesa assunte 
dalle due parti». Il senatore 
Lama ha invitato 11 quadri- 
partito e l’esecutivo «a guar¬ 
dare in faccia la realtà e ad 
avere il coraggio della verità, 
perchè almeno in questo gli 
imprenditori sono più espli¬ 
citi e sinceri, anche se in ri¬ 
tardo e per scopi non tutti 
nobili c nessuno disinteres¬ 
sato». Le proposte del Pds, fra 
l’altra, tendono a riempire i 
vuoti delle misure governati¬ 
ve «inefficaci per affrontare il 
nocciolo duro delle gravissi¬ 


me difficoltà che angustiano 
l’Italia». 

In aula è stato scontro an¬ 
che tra ministri, e tra settori 
della maggioranza. In parti¬ 
colare sulla vicenda Longari- 
ni di Ancona, sulla riduzione 
di 90 miliardi per il piano 
triennale dell’Università, sul 
bilancio deU’Agricoltura, sul¬ 
la scuola, sul Mezzogiorno. 
Si annunciava una nottata di 
tensione: dopo aver ridotto 
da 12.000 a 10.000 miliardi le 
entrate presunte dal condo¬ 
no fiscale, il governo ha volu¬ 
to bloccare 2.000 miliardi de¬ 
stinati al Mezzogiorno susci¬ 
tando le reazioni dell’oppo¬ 
sizione di sinistra ma anche 
di fonte del quadripartito. In¬ 
tanto, in serata la maggioran¬ 
za aveva fatto marcia indie¬ 
tro su una proposta balzana: 
togliere 90 miliardi all’Uni¬ 
versità per finanziare l’am¬ 
biente e l'autotrasporto mer¬ 
ci. Meglio ritirare la proposta 
che spaccare la stessa mag¬ 
gioranza, già rumorosa alla 
sola presentazione dell’e¬ 
mendamento. 

Un altro esempio di turbo¬ 
lenza è rappresentato dal 
•caso Longarini», ovvero la 
non ancora completa rico¬ 
struzione di Ancona post ter¬ 
remoto. 11 processo 6 stato in¬ 
nescato dal Pds, con tre 
emendamenti del senatore 
Araldo Cascia diretti a taglia¬ 
re 102 miliardi destinati a 


proseguire i lavori con il con¬ 
cessionario unico, cioè Lon- 
garìni. Nello stesso tempo il 
Pds ha proposto 500 miliardi 
per una nuova legge in grado 
di consentire il completa¬ 
mento delle opere di rico¬ 
struzione, ma con regolari 
gare di appalto. Al Pds si af¬ 
fiancava il Psi e il taglio anda¬ 
va in porto, anche se nume¬ 
rosi erano i voti contrari e le 
astensioni fra i senatori della 
De. In nottata si sarebbe vo¬ 
tato per finanziare, con altri 
meccanismi, i necessari lavo¬ 
ri. Insomma, togliere a Lon¬ 
garini per dare ad Ancona. 

Da ricordare, infine, c’è 
che ieri la senatrice Maria Fi¬ 
da Moro si è dissociata dal¬ 
l’ostruzionismo messo in atto 
a Palazzo Madama dal grup¬ 
po di «Rifondazione comuni¬ 
sta», nel quale è confluita al¬ 
cuni mesi fa. Maria Fida Mo¬ 
ro è intervenuta ieri mattina 
per motivare questa sua deci¬ 
sione: si è detta «ferita» dalla 
durezza dell’opposizione del 
suo gruppo, e ha ritirato la 
sua firma dagli emendamenti 
alla tabella di bilancio del 
ministero della Difesa. «Con¬ 
traria a ogni guerra, compre¬ 
sa quella verbale», la senatri¬ 
ce ha però precisato che 
condivide le motivazioni ge¬ 
nerali dell’opposizione di 
«Rifondazione», e ha dichia¬ 
rato ai suoi compagni di 
gruppo «stima e affetto». 


Il seminario di Ariccia, concluso ieri, conferma la scelta dellautonomia 

Lavoro, ambiente, orisi democratica 
I circoli comunisti ricominciano da tre 


Si è conclusa ieri la «tre giorni» organizzata ad 
Ariccia dai circoli comunisti. Al centro della di¬ 
scussione la possibilità di tenere insieme produ¬ 
zione teorica e pratica sociale. Lavoro, ambiente 
e crisi democratica sono i temi che vedranno im¬ 
pegnati. nei prossimi mesi, queste realtà compo¬ 
ste, essenzialmente, da gente interessata a una 
politica distante dalle logiche di partito. 


FRANCA CHIAROMONTB 


wm AR1CCIA (ROMA). «Esiste O 
no, tra i comunisti, un deside¬ 
rio di solidarietà che prevalga 
sulla contesa?». A questa do¬ 
manda. formulata, dalla bare¬ 
se Silvia Godelli, la «tre giorni» 
che si 6 conclusa ieri ad Aric¬ 
cia ha già dato una risposta 
positiva. I Circoli comunisti 
hanno risposto che si, la soli¬ 
darietà può essere non solo un 
augurio, ma una pratica. Lette¬ 
ralmente: una condivisione di 
esperienze «in solido». Il giorno 
prima, Paolo Cacciali del ve¬ 
neziano «Bertold Brecht» aveva 
sottolineato la necessità di «di¬ 
mostrare la praticabilità di una 
politica comunista». Una politi¬ 
ca dei circoli, aveva detto, «che 


si misura anche nella capacità 
di produrre cambiamenti nei 
partiti c nei sindacati e di far 
saltare le barriere dei partiti 
tradizionali», dando, in questo 
modo, «prove sociali di esi¬ 
stenza». Oggi, a seminario con¬ 
cluso, si può dire che ambe¬ 
due quegli obiettivi, se non so¬ 
no stati ancora del tutto rag¬ 
giunti (ammesso che possa 
esistere un momento in cui di¬ 
re: «si, i partiti sono cambiati», 
oppure: «si, le barriere sono 
cadute»), hanno cominciato a 
trovare una loro nominazione: 
sono stati, cioè, riempiti di 
contenuti e di fatti. 

■Il bilancio positivo di queste 
tre giornate - dice alla fino Va¬ 


lentino Parlato - sta nel pro¬ 
gramma che ci siamo dati». Lo 
«scatolone» delle proposte ha 
Infatti rivelato l’esistenza di 
progetti e desideri che posso¬ 
no dare luogo a iniziative con¬ 
divise. Cosi, per cominciare, i 
circoli hanno fissato altri tre 
appuntamenti, questa volta su 
temi specifici. Il primo è sul la¬ 
voro: un seminario affronterà, 
a partire dall’accordo Zanussi 
e dalla qualità totale proposta 
da Romiti, il tema della flessibi¬ 
lità dell’Impresa. E, sempre a 
proposito di lavoro, è stato 
programmalo un incontro su! 
rapporto tra sviluppo, lavoro e 
ambiente, Infine, i circoli di¬ 
scuteranno, in una sede ad 
hoc, i temi connessi - si legge 
nel documento finale - alla ri¬ 
sposta a «quella spinta autori¬ 
taria che muove sia la campa¬ 
gna referendaria, sia la propo¬ 
sta del partito degli onesti». 
Ma, se è giusta l’insistenza sul 
programma, sulla ricerca, 
cioè, di ciò che può unire i co¬ 
munisti diversamente collocati 
(il carattere di destra della 
campagna referendaria, per 
esempio, è stata sottolineato 
sia da molti interventi dei cir¬ 


coli, sia da Lucio Magri, di Ri- 
fondazione comunista, sia da 
Gianni Ferrara, dell'alca co¬ 
munista del Pds), è anche vero 
che la novità di questo semina¬ 
rio non consiste solo in questo: 
Ariccia, infatti, ha confermato 
la fecondità di un tentativo 
che, proprio in quanto non ri¬ 
nuncia a definirsi «comunista», 
rifiuta le forme tradizionali del¬ 
la politica. Qui sta il valore del¬ 
l'autonomia praticata in questi 
«concitivi - sono ancora parole 
di Cacciar! - capaci di produr¬ 
re insieme teoria e pratica». 
Qui si colloca la soddisfazione 
di un altro degli organizzatori, 
il napoletano Salvatore Cerbo- 
ne, per aver costruito una sede 
di dialogo e di confronto an¬ 
che «per compagni che da 
molto tempo non si parlava¬ 
no». Qui assume significato po¬ 
litico il «prius», che lo storico 
Prestipino individua nella «cre¬ 
dibilità culturale dei comuni¬ 
sti», anche di fronte a quella 
«Incultura» che, per Renato Di 
Ccrbo, «rischia di travolgere 
tutto». 

«L'autonomia è una conqui¬ 
sta, non una rivendicazione», 


insiste Silvia Godelli. E Parlato 
definisce «generosa» più che 
«gelosa» l’attenzione all'auto¬ 
nomia. A qualcuno questa sot¬ 
tolineatura dell’autonomia ap¬ 
pare inutile. O dannosa: Lucio 
Magri, per esempio, polemiz¬ 
zando con L'Unità, difende 
l'Intervento di Sergio Garavini 
«che non è venuto qui a fare 
campagna di tesseramento» e 
rilancia la necessità di «un’a¬ 
zione comune che veda impe¬ 
gnati tutti i comunisti». «1 circoli 
- sostiene - da soli possono fa¬ 
re poco o niente, mentre pos¬ 
sono fare molto se riescono a 
stimolare l'unità possibile tra 
comunisti diversamente collo¬ 
cali nelle organizzazioni politi¬ 
che». Insomma, per Magri, 
•l'autonomia non è minacciata 
da nessuno». I duecento inter¬ 
venuti si lasciano dunque con 
l'impegno a non lasciar cadere 
le proposte avanzate. Non ci 
sarà un coordinamento: le sin¬ 
gole iniziative saranno orga¬ 
nizzate dalle interessate e da¬ 
gli interessati. Per ora, «Segno 
critico» di Perugia funzionerà 
da luogo di riferimento. Solo 
temporaneamente, però: do¬ 
po, spetterà a qualcun altro. 



Medri (Pri) 

«Il governo 
freni il dissesto 
o vada via» 


Martinazzoli 
«Tutti ormai 
bombardano 
il quartier 
generale» 


«L’esercizio di "bombarda¬ 
re" il quartier generale è un 
esercizio ormai largamen¬ 
te diffuso. Tutto il paese è 
affaccendato in una critica 
distruttiva del sistema dei 
m partiti, alla quale non vedo 
” sbocchi positivi». Lo ha 
detto Ieri il ministro per le Riforme istituzionali Mino Mar¬ 
tinazzoli (De), il quale confessa dì avere «una visione 
drammatica della condizione politica di questa stagio¬ 
ne». Martinazzoli pensa che «l’attuale apatia della De na¬ 
sce dal pensare al passato come ad un periodo facile, e 
dal guardare al presente e al futuro con un eccesso di in¬ 
quietudine» e «una mancanza di coraggio rispetto alla 
certezza delle nostre ragioni». Per il ministro esiste, laten¬ 
te nella De, una «possibile lotta ideale» fra chi vuol vivere . 
sulle rendite del passato e chi vuol scegliere appunto la 
via del coraggio. Ma «sono costretto a constatare - ag¬ 
giunge Martinazzoli - che quelli che stanno dalla parte 
dell'inerzia sono più favoriti di altri da questa condizione 
di partito e da questo tesseramento». 


Altissimo 
sulle riforme 
«Prima del voto 
accordo 

sull'alt 138»_ 


Il segretario generale del 
Pri, Renato Altissimo, di¬ 
chiara che «il duro scontro 
al vertice delle istituzioni 
dimostra, al di là di consi¬ 
derazioni sul mento della 
vicenda, che l’organizza¬ 
zione complessiva dei po¬ 
teri prevista dalla Carta costituzionale non funziona più». 
Altissimo riterrebbe «grandemente irresponsabile»conti¬ 
nuare «a parlare di riforme istituzionali senza trovare il 
coraggio di individuare fin d’ora, prima della fine della 
legislatura, un accordo sulle procedure di revisione della 
Costituzione», cioè sulla modifica dell'alt. 138 della Carta. 


Cariglia 
sollecita 
«governabilità 
e stabilità» 


«I socialdemocratici conti¬ 
nuano a sollecitare in tutta 
Italia comportamenti proli¬ 
tici coerenti che assicurino 
governabilità, stabilità del 
sistema, credibilità ed effì- 
cienza delle istituzioni». Lo 
ha detto ieri a Pinerolo il 
segretario Antonio Cariglia, affermando che «oggi l’in¬ 
soddisfazione nei confronti del governo trova voce in un 
partito trasversale composito e demagogico, un'armata 
Brancaleone che piccona il sistema senza proporre alcu¬ 
na valida alternativa». 


I leghisti 
della Toscana 
«Solo in pochi 
hanno contestato 
Bossi» _ 


Sarebbero stati solo alcuni 
dirigenti delle sezioni «ri¬ 
belli» di Prato e Campi Bi- 
senzio ad organizzare ve¬ 
nerdì scorso la contesta¬ 
zione leghista al comizio 

_ fiorentino del senatore 

Umberto Bossi. Lo sostiene 
il vice-segretario della Lega toscana, Riccardo Fragassi, 
in una nota nella quale afterma, fra l’altro, che «la conte¬ 
stazione non è stata condivisa da buona parte della base, 
a giudicare dai numerosi messaggi di dissociazione giun¬ 
ti tra ieri e oggi dai due comuni alla segreteria della Le¬ 
ga». 


QREQORIO PANE 


Giuseppe Stalin? Tutti i giorni sul «Popolo» 


Forlanì 

agli industriali 
«Siate 

responsabili» 


«Se la crisi economica che il inondo sta attraversando è 
la più grave degli ultimi 50 anni, le forze sociali e produt¬ 
tive responsabili del nostro paese debbono aiutare e 
concorrere a una linea prolitica nazionale ed unitaria di 
impregno, anziché prerdersì in polemiche astiose e disper¬ 
sive». Cosi il segretario della De Arnaldo Forlani (nella fo¬ 
to) ha risposto ieri alle critiche venute in questi giorni 
dalla Confindustria. «La tendenza a scaricare ogni re¬ 
sponsabilità sul governo e sui partiti che lo sostengono - 
ha aggiunto Forlani - può raccogliere il facile plauso di 
un'opprosizìone dissennata, ma non serve davvero a vin- ; 
cere le difficoltà e a dare prospettive di ripresa». I 

L’on. Giorgio Medri. capo \ 
della segreteria del Pri, al 
contrario di Forlani prensa 
che quella delle imprese 
sia «una giusta protesta 
contro una maggioranza 
prolifica imbelle». Ieri Medri 
amrno nito la maggio¬ 
ranza a «guardare ai dati reali che vengono dall'econo¬ 
mia», e in particolare «al calo del 2,4 ideila produzione 
industriale denunciato dall'lstat». Il futuro - dice Medri - 
«è ben diverso dalle rosee previsioni di crescita assunte 
dal governo come base della legge finanziaria». Secondo 
riesponente repubblicano, «sarebbe assai meglio se go¬ 
verno e maggioranza si impregnassero a fermare la corsa 
al dissesto che è in atto oppure si levassero di tomo», in¬ 
vece di «voler insegnare agli industriali come si costrui¬ 
scono le automobili». 


Alluvione di corsivi sul comuniSmo 
sul giornale dello Scudocrociato 
Un revival del Quarantotto 
tra rubli di Mosca e affare Gladio 
«Lo stalinismo pulsa nelle vene... » 

STEFANO DI MICHELI 


Hi ROMA. Mai. come da 
quando non ci sono più, co¬ 
muniSmo e stalinismo danno 
tanto da fare al Popolo. Presso 
l’ardimentoso quotidiano del¬ 
lo Scudocrocìalo, con la mole 
di lavoro che si ritrovano, de¬ 
vono aver messo su una spe¬ 
ciale task force. È tutto un fre¬ 
mito, nella redazione del gior¬ 
nale forlaniano, a caccia di 
quella che definiscono la «lob¬ 
by di ex comunisti, di ex azio¬ 
nisti, di ex gruppettari, cioè di 
persone, di groppi, di partiti, 
che non hanno mai accettato 
la regola delle urne». E, natu¬ 
ralmente, dì stalinisti. Stalinisti 
che, a leggere i doppi o tripli 
corsivi giornalieri del 1 ‘opolo, 


pullulano un po’ ovunque nel¬ 
l'Italia andreottiana, perfida¬ 
mente nascosti dietro di baffi 
di Occhctto e D'Alema. Un re¬ 
vival del '48 in grande stile. 
Ogni giorno si perdono ore. al 
Popolo, per discutere del co¬ 
muniSmo e dì Stalin: roba che 
non si vede più. da almeno 
trent anni, neanche alle Frat- 
tocchie. 

Si trovano cose spassose, 
sfogliando con un po’ di atten¬ 
zione la raccolta delle ultime 
settimane. Come quando For¬ 
lani, versione «pistoleros», se 
ne andò in Emilia per dire che 
il Pei, da quelle parti, è più o 
meno quello che fu il fascismo. 
Gli lu consigliato, con gran gar¬ 


bo, di togliersi l'elmetto da 
guerra fredda e di rimettere la 
Colt nella fondina. «Lo stalini¬ 
smo pulsa forte nelle vene. 1 
comunisti emiliani rivendica¬ 
no la fedeltà al loro passato», 
era titolato l'indignato corsivi- 
no di risposta. Questo accade¬ 
va la scorsa domenica. Martedì 
(il lunedi il Popolo non esce, 
ma forse organizza seminari 
sul marxismo per i giovani de¬ 
mocristiani) , su quattro colon¬ 
ne, altro brivido: «L'intollerabi¬ 
le anoganza dei reduci del co¬ 
muniSmo». Ci dava sotto, in 
lungo e in largo, un certo Alci¬ 
de Cuttorone, Un mesetto fa, 
invece, il giornale diretto da 
Sandro Fontana, in arte Bertol¬ 
do, se la prendeva con il Tgl. 
colpevole di aver intervistato 
Massimo D’Alema sulla storia 
dei tondi del Pcus. Si lamenta¬ 
va, il quotidiano de, che invece 
di sentire Cossutta o Tortorella 
o Napolitano (gente dal san¬ 
gue caldo, evidentemente), 
avessero scelto «D'Alema, geli¬ 
do guardiano del freezer». E 
perchè, il numero due del Pds 
ricorda Capitan Findus ai cro¬ 
nisti forlaniani? Per un peccato 
d'infanzia: invece di frequenta¬ 
re la Montessori, svela il Popo¬ 


lo, il dirigente di Botteghe 
Oscure fu «allevato da fanciul¬ 
lo alle Fratlocchic». Infatti era 
terribile già allora. D’Alema: a 
Ire anni, invece del peluche, 
voleva gli scrini giovanili di Le¬ 
nin. «Tutto è preferibile piutto¬ 
sto che essere governati da 
D'Alema, il freezer del Pei», è la 
conclusione, come dire?, clet- 
trodomeslica. Un grido, un 
monito, una speranza: mica 
siamo matti, noi che abbiamo 
la fortuna di avere per ministro 
RemoGaspari... 

Stalinismo è la parola, insie¬ 
me a Forlani, che più ricorre 
ilei titoli del Po/xrlo. due incu¬ 
bi. Cossiga prende a pedate, 
come fa quotidianamente, la 
De? E il giornale scudoc.rociato 
titola; «Gli allaccili del vecchio 
Pei al capo dello Stalo. Le radi¬ 
ci dello stalinismo». O su Sa¬ 
marcanda «Perchè non si pa¬ 
gano una telckabul stalinista?». 
Oppure getta l'allarme Rober¬ 
to Conforti: «Ma il gene comu¬ 
nista è ancora vivo». In campa¬ 
na, ragazzi dello Scudocrocia- 
lo. Immaginate un po’ cosò 
accaduto con le «rivelazioni» 
sui soldi di Mosca! «Si scopro¬ 
no i legami tra Pei e Pcus. I ru¬ 


bli e la radice stalinista», urla¬ 
no con quanto fiato hanno in 
corpo i cronisti di Bertoldo. E 
consigliano al giudice Casson 
- che i baffi non ce l’ha, ma 
stalinista è di sicuro - di «met¬ 
tere sotto accusa non già i gla¬ 
diatori che hanno svolto con 
coraggio la loro missione, ben¬ 
sì quanti in questi anni si sono 
adoperali, sovvenzionati da 
Mosca per rovesciare il sistema 
democratico». «Gregari del 
Pcus. Quei fondi per edificare 
il comuniSmo», è un altro titolo 
tra i tanti, il Pei, secondo il Po¬ 
polo, sarebbe stato «uno dei 
partiti comunisti più agguerriti 
e più decisi ad organizzare e 
guidare lo sviluppo del nostro 
paese secondo le regole del 
marx-leninismo», E Berlinguer? 
Voleva, nientedimeno, impor¬ 
tare qui da noi il «comuniSmo 
reale». Il titolo del pregevole 
manufatto? «Il vizio del doppio 
binario». 

II30 ottobre tocca impugna¬ 
re la penna a Pierluigi Casta¬ 
gnette deputalo della sinistra 
de, uno che di solito sembra 
una persona ragionevole. Ma, 
di botto, gli si parano davanti 
(titolo a piena pagina) «Gli or¬ 
rori dello stalinismo nostrano». 


Va avanti e indietro, da To¬ 
gliatti ai giorni nostri, per un 
bel numero di righe, poi con¬ 
cludere: «Gli errori e gli onori 
del comuniSmo sono noti e in¬ 
cancellabili: (onte non è il caso 
di continuare a dedicare loro 
ulteriore attenzione». Macché, 
nessuno dà retta al povero Ca- 
stagnetti: il comuniSmo trionfa, 
ormai, solo sulle pagine dei 
Popolo, E Cicchetto? Figurarsi, 
chissà quale subdola manovra 
ha in mente il segretario del 
Pds per riesumare i fasti di 
Breznev. Cosi, al giornale de, 
stanno sul chi vive. Alcuni tito¬ 
li: «Occhelto non vuol fare i 
conti con il passato», «Occhct- 
lo chiede di cancellare il vec¬ 
chio Pei», «Perchè Cicchetto te¬ 
me Cossutta?» e via continuan¬ 
do. Mica si lanno fregare, quel¬ 
li del Popolo. 

Poi ci sono gli articoli foto¬ 
copia. che vengono buoni più 
di una volta. Qui si scende sul 
culturale. «Il ricatto marxista 
sulla cultura. Gli intellettuali 
asserviti al Pei in un saggio di 
Franco Palmieri», sì prende 
quasi un'intera pagina firmata 
da Nicola Guiso. Pochi giorni 
dopo, replay. «Quando il mar¬ 


xismo ricattava la cultura 
liana. I cattivi maestri del I 
Stavolta il Guiso di sopra 
andato a presentare il 1 
che recensiva il mese prim 
il suo giornale ne dava co 
chè non si è mai abbasta 
allertati sulla perfidia di qi 
intellettuali. In Campidogli 
discute delle discutibili del 
re di un assessore de 7 E ui 
tra giornalista, Roberto Rat 
porta abbondantemente li 
gna di un consigliere rom 
dello Scudocrociato. Sei 
che roba: «Il Pds, pur ave 
cambiato nome, continua 
tipico stile comunista foni 
sulle insinuazioni, lino ad 
vare alla calunnia, con l'ui 
fine di attuare processi s 
mari nei confronti degli a\ 
sari politici...». Uno strazio 
non lasciatevi ingannare 
Popolo tengono in gran a 
comuniSmo e stalinismo, 
Fòche nessuno ne parla qi 
lo loro. Neanche l'Avanti 1 . 
pure quotidianamente c 
dar conto del pensiero di 
Intini. A ragione, del reste 
meno c’è qualche brivido 
tomenti, come si fa a fari 
giornale solo con Forlani? 
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Il capo dello Stato da Brindisi toma a minacciare 
rorgano superiore della magistratura: «Riunione illegale» 
«Non arresterò Galloni ma posso chiamare i carabinieri» 
Apprezzamenti per Martelli e per Giulio Andreotti 


«Se non obbedite vi caccerò dall’aula 

Cossiga a testa bassa contro il Csm: «Non fate butfonate» 


» 


V 


«Li caccerò». Francesco Cossiga gioca a carte sco¬ 
perte e spiega cosa avverrà nella seduta di marte¬ 
dì se il Csm persisterà nello scontro totale con il 
capo dello Stato. Dichiarazioni di lealtà per il pre¬ 
sidente del Consiglio, che «cerca di assicurare un 
governo al paese», e giudizi positivi per i due mini¬ 
stri socialisti Martelli e Boniver. Riallacciato il le¬ 
game tra Quirinale e via del Corso? 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUONANI 


M BRINDISI Una mano di 
«telesina» per il presidente 
della Repubblica, ieri matti¬ 
na. L’ha detto lui stesso con 
un riferimento ad una varian¬ 
te del poker a carte parzial¬ 
mente scoperte e cosi ha 
spiegato cosa farà mercole¬ 
dì. quando si riunirà il ple¬ 
num del Consiglio superiore 
della magistratura. •Galloni 
non posso farlo arrestare, nè 
voglio dargli questa soddisfa¬ 
zione. Ma posso cacciarlo 


dall'aula, anche per non in¬ 
fangare la memoria di Vitto¬ 
rio Bachelet». Francesco Cos¬ 
siga ha colto l'occasione del¬ 
l'inaugurazione della nuova 
caserma Carlotto del batta¬ 
glione S. Marco, a S. Vito dei 
Normanni, per attaccare con 
virulenza il vice presidente 
del Csm. Ha aspettato la fine 
della cerimonia, si è ristorato 
al ricco buffet del rinfresco e 
poi, convocati i giornalisti 
nell'aula magna, con fare in¬ 


formale, seduto su una sedia 
ai piedi delle gradinate, ha 
iniziato a rispondere alle do¬ 
mande, Precisato che lui le 
picconate non le ha date alle 
istituzioni ma al sistema poli¬ 
tico, ha fatto subito del Csm il 
primo bersaglio delle sue 
esternazioni. Ma l'incontro 
con la stampa è servito an¬ 
che per riannodare pubbli¬ 
camente quel legame con il 
Partito socialista che pareva 
appannato negli ultimi mesi. 
Cossiga l’ha fatto lodando 
due ministn del garofano: 
Margherita Boniver per cui 
ha proposto una onoreficen- 
za al valor civile, per il corag¬ 
gio dimostrato nelle ultime 
vicende jugoslave; e Claudio 
Martelli. Del guardasigilli il 
presidente ha richiamato il 
progetto della superprocura 
che il Csm, fazioso, «ha volu¬ 
to picconare dalla base», con 
l'intento di dare spazio alla 
lottizzazione delle correnti e 


con la volontà di vanificare il 
codice di procedura penale 
Il tono del capo dello Stato 
si 6 via via alzato mentre pro¬ 
cedeva nell'arringa contro il 
Csm. «Pensa di essere una as¬ 
semblea parlamentare o di 
rappresentanti e allora io lo 
prendo sul serio. Ma in que¬ 
sto caso la funzione di poli¬ 
zia nell'aula spetta al presi¬ 
dente. Cosi, se i magistrati in¬ 
sistono nel voler mettere il 
Csm fuori della legalità costi¬ 
tuzionale, io entrerò nell'au¬ 
la e inviterò Galloni ad usci¬ 
re, considererò illegale la se¬ 
duta e la scioglierò-, Cossiga 
si è preparato bene all'ap¬ 
puntamento di mercoledì 
prossimo, non ha tralasciato 
nulla, nessuna eventualità, 
nemmeno una possibile rea¬ 
zione dei magistrati. E cosi 
precisa che se «insceneranno 
una manifestazione da di¬ 
soccupati organizzati per or¬ 
ganizzare una buffonata, io 


ordinerò ai carabinieri di 
sgomberare l’aula. E gli ulti¬ 
mi ad uscire saranno i cineo¬ 
peratori e i giornalistiche do¬ 
vranno raccontare tutto». 
Cossiga insiste molto sull'in¬ 
tenzione di tutelare «il buon 
nome della magistratura» 
dalle «buffonate» dei membri 
del Csm, tanto da non poter 
fare a meno di urlare: «U farò 
cacciare», Ma nonostante la 
minaccia lascia ancora aper¬ 
ta la porta della mediazione, 
dichiarandosi disposto a in¬ 
vestire il Parlamento della 
questione. 

Tuttavia è evidente che or¬ 
mai la partita con il Csm, dai 
Ioni sempre più violenti, è di¬ 
ventata un vero e proprio 
braccio di ferro da cui gli altri 
giocatori devono restare fuo¬ 
ri. Cosi procede sul filo della 
fine diplomazia verso An¬ 
dreotti, le cui recenti critiche, 
nemmeno tanto velate, Cos¬ 


siga dice di non essere in gra¬ 
do di interpretare. «Sono un 
sempliciotto io, in senso sha- 
kesperiano, cioè un po' mat¬ 
to», precisa. E poi riconferma 
al capo del governo attestati 
di stima che vengono da lon¬ 
tano: «Il suo giudizio su di me 
è dato con rispetto e affetto 
da ex presidente della Fuci 
verso un suo fucino». Ma arri¬ 
va anche a dichiarare lealtà 
al presidente del Consiglio 
che «con ostinazione cerca 
di assicurare un governo a 
questo Paese». 

Ma se ha accenti di riguar¬ 
do per Andreotti, Cossiga 
non lesina bordate pesanti 
ad altri protagonisti delle po¬ 
lemiche di questi giorni. Ad 
Eugenio Scalfari, per esem¬ 
pio, che ieri ha scritto un edi¬ 
toriale durissimo contro il ca¬ 
po dello Stato. «Scalfari? - di¬ 
ce Cossiga - è un finanziere, 
si occupi dei suoi affari come 


ha fatto brillantemente fino¬ 
ra. Ma Sgarbi è più dignitoso 
di lui». E pesanti giudizi non 
vengono risparmiati nemme¬ 
no al giudice Coiro che si è 
occupato del caso Orfei. «Per 
ora non voglio esprimermi 
sulla vicenda senza conosce¬ 
re il provvedimento del Gip - 
ha precisato il presidente - 
ma Coiro, pacifista in senso 
unilaterale, amico dei paesi 
dell'Est, non avrebbe dovuto 
scandalizzarsi, perchè se¬ 
condo le sue concezioni i 
servizi segreti cecoslovacchi 
lavoravano per lo sviluppo 
democratico». Cossiga ha 
promesso che se si accerterà 
che il controspionaggio ita¬ 
liano è stato «bidonato» dai 
cecoslovacchi chiederà scu¬ 
sa ad Orfei e al suo partito, 
cioè la De: cosi dovrebbero 
fare - ha detto - anche An¬ 
dreotti e l'ex ministro della 
Difesa Martinazzoli. 


Il leader del Psi risponde stizzito a Cava: «I veti li ponete voi» 

Craxi si riallinea al Quirinale 
«Ha tutto il nostro sostegno» 


Nel conflitto col Csm, Craxi appoggia apertamente 
Cossiga. Parlando a Chiavari, ieri mattina, il segreta¬ 
rio del Psi ha detto: «Il capo dello Stato ha tutto il no¬ 
stro sostegno.... Se questo contrasto dovesse conti¬ 
nuare, una decisione di scioglimento dell’attuale 
Csm sarebbe inevitabile». Craxi ha anche replicato a 
Gava: «Non so di quali veti parli. Gli ultimatum in 
questi anni sono venuti dalla Democrazia cristiana». 


VITTORIO RAQONB 


■iCHIAVARl (Genova). «Le 
istituzioni non possono essere 
messe a soqquadro solo per¬ 
chè c'è qualcuno che viene 
meno alle più elementari rego¬ 
le di prudenza e di rispetto isti¬ 
tuzionale e costituzionale e 
addirittura in qualche caso si 
esibisce in manifestazioni di 
demagogia». Di chi sta parlan¬ 
do, Bettino Craxi? Chi sta accu¬ 
sando? Sta forse criticando il 
presidente Cossiga, la sua di¬ 
chiarata volontà di mettere 
mano al piccone, c i suoi ulti¬ 
matum contro il Csm? A Chia¬ 
vari -dove ieri parlava II segre¬ 
tario del Psi - questa domanda 
qualcuno se la sarà posta. Ma 
soltanto per scoprire che Craxi 
non pensava affatto a Cossiga. 
Al contrario: chi viene meno 
alle «elementari regole di pru¬ 
denza c di rispetto istituziona¬ 
le», secondo il leader del Garo¬ 
fano, è proprio l’organo di au¬ 


togoverno della magistratura. 
«Il capo dello Stato - ha prose¬ 
guito infatti Bettino Craxi - di¬ 
fende principi e regole costitu¬ 
zionali chiarissimi, e si oppone 
giustamente a procedure che 
vanificherebbero le prerogati¬ 
ve del primo cittadino della 
Repubblica nella sua veste di 
presidente costituzionale del 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura». Ecco perchè, al 
Cossiga armato dì utensili da 
muratore, Craxi annuncia «tut¬ 
to il nostro sostegno». «Si è 
creata una situazione molto 
preoccupante ed anche incre¬ 
sciosa - dice il segretario del 
Psi -, sarebbe un errore da par¬ 
te di tutti trascinarla oltre un 
certo limite. Se questo contra¬ 
sto dovesse continuare, una 
decisione di scioglimento del¬ 
l'attuale Csm sarebbe inevita¬ 
bile». 

Nel complesso scontro m 


corso fra Cossiga e il Csm, ali¬ 
mentato ieri dalia minaccia del 
capo dello Stato di «far caccia¬ 
re via» i membri del Consiglio 
dalla prossima riunione di 
mercoledì, Bettino Craxi si 
schiera senza mezzi tennini 
con l'inquilino del Quirinale. 
Sembra cosi rinascere quel 
feeling tra i due che da alcuni 
mesi si era tacitato, e che fa in 
qualche misura da contraltare ' 
alla rinnovata volontà del lea¬ 
der socialista di continuare 
l'alleanza con la De anche nel¬ 
la prossima legislatura. Craxi, 
ieri, si è dedicato anche a que¬ 
sto secondo argomento. Ha ri¬ 
badito la volontà di collabora¬ 
zione col partito di Forlani, ma 
ha anche annunciato d’aver 
gradito poco il modo in cui al¬ 
cuni esponenti de hanno ac¬ 
colto questo suo segnale di¬ 
stensivo: «Credo - ha detto alla 
platea - che l'atteggiamento di 
sufficienza che hanno assunto 
alcuni esponenti democristia¬ 
ni sia un grave onore», «Non so 
di quali veti e ultimatum parli il 
presidente dei deputati de, Ga¬ 
va - ha aggiunto in particolare 
Craxi -. Se veti o ultimatum o 
benserviti a esponenti o gover¬ 
ni democristiani sono venuti In 
questi anni, questi sono venuti 
dalla Democrazia Cristiana» 

La «collaborazione» con la 
De dunque continuerà, nono¬ 


stante le sgradevoli osservazio¬ 
ni di Antonio Gava, Perchè - 
ieri Craxi ha ripetuto anche 
questo - la proposta politica di 
Occhctto non sarebbe altro 
che «confuso altcmativismo». 
«Non ci si può chiedere - ha 
detto Infatti il segretario del Psi 
rispondendo alle critiche che 
gli sono arrivate dal Pds - di 
cancellare, con un colpo di 
spugna qnette The per noi è 
stata una lunga marcia c una 
lunga lotta di coerenza e di di¬ 
fesa dei principi, dei valori c 
delle realtà del socialismo nel¬ 
la sua fondamentale ispirazio¬ 
ne democratica» «Se si con¬ 
fonde l'unità socialista con un 
contuso allemativismo che 
non manca di altrettanto con¬ 
fusi precedenti - ha detto an¬ 
cora Craxi - ciò significa che 
dell'unità socialista non si è 
capito nè il senso nè la portata 
nè il valore nè il cambiamen¬ 
to». 

Nel discorso di Chiavan, il 
segretario del Garofano ha ri¬ 
messo avanti, sul piano istitu¬ 
zionale. la proposta socialista 
di uno sbarramento elettorale 
del 5%, Ironizzando su An¬ 
dreotti («formidabile riforma¬ 
tore»), Craxi ha nuovamente 
lanciato l'allarme sui rischi di 
una «via polacca», cioè di un si¬ 
stema politico ancor più fram¬ 
mentato e ingovernabile: «Se 



Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga con II segretario dei Psi Bettino Craxi 


qualcuno ha un rimedio da 
proporre si faccia avanti - ha 
detto riferendosi al "tavolo isti¬ 
tuzionale" di Martinazzoli -, 
Diversamente, se tutto fosse 
rinviato, meglio che sul tavolo 
ci mettiamo un bicchiere di 
buon vino e torniamo tutti a 
casa ognuno con le proprie re¬ 
sponsabilità». 


Infine, Craxi ha evocato , in 
maniera piuttosto oscura. Il rì¬ 
schio di «un nuovo terrorismo 
criminale» che potrebbe ap¬ 
profittare delle celebrazioni 
colombiane a Genova e in Li¬ 
guria per ritrovare linfa e dare 
dimostrazione di potenza. Cra¬ 
xi ha detto di non voler «allar¬ 
mare nessuno», ma ha invitato 


a «una strategia di informazio¬ 
ne, prevenzione e protezione» 
«Temo che il terrorismo politi¬ 
co - ha ammonito - possa riaf¬ 
facciarsi di fronte al degenera¬ 
re di crisi intemazionali non ri¬ 
solte o per il norganizzarsi an¬ 
che sul piano interno di vari 
groppi votali ad azioni di anta¬ 
gonismo estremistico». 


Ma Galloni non si arrende: «Faremo la seduta» 


1B ROMA. Giovanni Galloni 
non molla: la seduta di mer¬ 
coledì del Csm, nonostante le 
«picconate* di Cossiga, ci sa¬ 
rà. «Ognuno deve fare quello 
che crede che sia giusto e le¬ 
gittimo fare», ha spiegato ieri il 
vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Il presidente della Repubblica 
minaccia di irrompere in forze 
per impedire la seduta? Gallo¬ 
ni è serafico: «La seduta di 
mercoledì è già stata fissata 
perchè nel calendario abbia¬ 
mo pratiche di ordinaria am¬ 
ministrazione già fissate». E 
questo, anche se Cossiga do¬ 
vesse dar seguito alla minac¬ 
cia di sciogliere l'assemblea 
di palazzo dei Marescialli. 
•Anche se supponiamo, per 
pura ipotesi - precisa Galloni 
ai microfoni del Gr2 -, che il 
Consiglio supcriore fosse 
sciolto, quelle cose si devono 
portare ugualmente all'ordine 
del giorno». Infatti, aggiunge, 
«per quanto riguarda la parte 
contestata fu già stabilita, 

Q uindi è già stato messa ador¬ 
ine del giorno». E la minac¬ 
cia di essere arrestati? La repli¬ 
ca del vicepresidente del Csm 
è ironica: «Non ci sono pro¬ 
blemi di questo genere. Mer¬ 
coledì ci sarò l'assemblea del¬ 
l’Associazione magistrati, si 
vedrà il complesso della situa¬ 
zione a quel momento» 

Ma chi dovrà dirimere il pe¬ 
sante conflitto che si è aperto 
tra Quirinale e Consìglio supc¬ 


riore della magistratura? Toc¬ 
cherà alla Corte costituziona¬ 
le o al Parlamento? Due ex 
presidenti della Consulta, Et¬ 
tore Gallo e Francesco Saia, 
hanno opinioni differenti. Per 
il primo, a suo tempo «vittima» 
di una vivace esternazione 
cossighiana, non ci sono dub¬ 
bi: tocca alla Corte. Spiega 
Gallo- «Il Parlamento, pur nel¬ 
la sua centralità, pur nella sua 
altissima autorità di rappre¬ 
sentante del popolo, potrà 
esprimere soltanto un volo, 
ma certo non potrà prendere 
nessuna decisione, salvo che 
emettere una norma di legge 
che decida questa situazione 
cosi difficile». E in questo con¬ 
testo, per Gallo, l'intervento 
della Consulta «è nell'ordine 
delle sue competenze». Diver¬ 
so il parere di Saia, per il qua¬ 
le «il Consiglio superiore non 
è potere di Stato» e quindi 
spetta al Parlamento interve¬ 
nire per «regolare e chiarire» 
quali sono i rapporti tra presi¬ 
dente della Repubblica e 
Csm. Visti i tempi stretti della 
decisione (tra due giorni lo 
scontro sarà inevitabile), c in 
attesa che il Parlamento si 
pronunci. Saia propone «un 
momento di riflessione, di ap¬ 
profondimento, dì studio». 

A pensarla come Saia c’è 
anche il costituzionalista 
Gianfranco Miglio, padre spi- 
riturale della Lega di Bossi. Al 
Grl dice che alla Consulta 
spetta dmmere i conflitti tra i 


Il vicepresidente del Csm 
non accetta il diktat di Cossiga 
Gallo: «Giudichi la Consulta» 
Per Saja e Miglio invece 
deve pronunciarsi il Parlamento 




Francesco Sa)a 


Gianlranco Miglio 


Giovanni Galloni 


grandi organi dello Stato. «È 
evidente - aggiunge - che il 
Csm non è tra questi organi, 
che da parecchio tempo il 
Consiglio supenore della ma¬ 
gistratura cerca di porsi come 
una specie di terza Camera, 
come una specie di istanza 
decisiva. Questo non conta 
mente, o meglio: preoccupa 
molto perchè significa uscire 
dalla Costituzione». Secondo 
Miglio, quello di mercoledì 
prossimo sarà »un atto di ri¬ 
bellione, di indisciplina», e di¬ 
chiara tutto il suo appoggio al¬ 
le più bellicose intenzioni di 
Cossiga- «Un organo che si ri¬ 


bella alla Costituzione deve 
essere mandato a casa». In 
appoggio del Quirinale corro¬ 
no anche il segretario del Msi, 
Gianlranco Fini, e il presiden¬ 
te del Psdi, Luigi Preti. Il lin¬ 
guaggio del leader missino è, 
come usuale, piuttosto pesan¬ 
te: «Ogni volta che il capo del¬ 
lo Stato pronuncia sacrosante 
verità, gli sclerotici imbalsa¬ 
matori anti-Quirinale si rimet¬ 
tono in movimento e senten¬ 
ziano che il presidente non 
può lar questo, non può lar 
quello» Anche Preti è per dare 
totale libertà di manovra a 
Cossiga, E giustifica questo 


con argomentazioni del gene 
re: «La De mandò Galloni al 
Csm per liberarsene, ma egli 
ha crealo solamente guai 
mancando di equilibrio. Gal¬ 
loni fa sorridere quando dice 
di non aver paura di essere ar 
restalo, come se qualcuno vo¬ 
lesse farlo fermare sul serio 
dai carabinieri». Poi aggiunge: 
«Nel Csm non sono pochi i 
contrari alle tesi di Galloni e 
della corporativa Associazio¬ 
ne magistrati Abbiano il co¬ 
raggio di dare battaglia, l'opi¬ 
nione pubblica li appoggerà». 

«Lo scontro attuale ha una 
radice lontana, perchè prece¬ 
de di molto l'esplodere della 
stagione delle esternazioni 
del Quirinale»: a parlare è 
Francesco D'Onofrio, sotlose- 
gretario alle Riforme, ma so¬ 
prattutto intimo umico di Cos¬ 
siga. «È iniziata nell'85 - spie¬ 
ga -, insieme con l'assunzio¬ 
ne della carica di presidente 
da parte di Cossiga, ed è giun¬ 
ta fino ai nostri giorni senza 
una risoluzione dei problemi 
che Cossiga aveva posto allo¬ 
ra» Aggiunge il sottosegreta¬ 
rio- «Forse perchè si è nlenuto 
da parte del Parlamento di 
non intervenire o di non chia¬ 
rire sul piano legislativo ordi¬ 
nario la posizione del Csm ri¬ 
spetto al capo dello Stato, al 
governo, al Parlamento e ai 
magistrali, o torse ancora per¬ 
chè si è ritenuto fino ad oggi 
di non modificare le norme 
coslitizionali relative al Csm» 



Salvi (Pds): «Non è una monarchia 
Decida la Corte costituzionale» 

«Un fatto inaudito 
E il Psi rifa 
gli stessi errori» 

«Il capo dello Stato si renda conto che la questione 
da lui posta va risolta nelle sedi istituzionali e non 
con l’uso della forza». Cesare Salvi, ministro ombra 
per le riforme, toma sul violento scontro’ aperto da 
Cossiga contro il Csm. E risponde anche a Craxi: i 
conflitti costituzionali li deve risolvere la Corte costi¬ 
tuzionale. I) governo, intanto, dica al Parlamento 
quale è il suo parere, la De esca dal silenzio. 

BRUNO UGOLINI 


■N ROMA. La polemica di¬ 
vampa e Cossiga non da tre¬ 
gua Cniudu-iTio un parere a 
Cesare Salvi, un membro del 
«governo-ombra» del Pds, mi¬ 
nistro. appunto, per le riforme 
istituzionali 

Quale può essere la via d'u¬ 
scita? C’è una risposta pos¬ 
sibile a questo giacobino Ca¬ 
po dello Stato che minaccia 
di far sciogliere dalla fona 
pubblica, mercoledì, l'as¬ 
semblea dei magistrati? 

Non bisogna far altro che 
applicare le norme esistenti. 
La convocazione del Csm è le¬ 
gittima, Essa è stata adottata in 
attuazione di un norma regola¬ 
mentare. l'articolo 50 
Cbe cosa dice questo artieo- 

io5o? . k ■ .. : 

Dice che al termine di ogni 
seduta il Csm, indipendente¬ 
mente dalla convocazione dei 
Presidente, può fissare l'ordine 
del giorno della successiva se¬ 
duta. 

Non è una norma Illegittima, 
come sostiene Cossiga? 

Se la si ritiene tale o incosti¬ 
tuzionale, si attivano gli stru¬ 
menti che uno Stato di diritto 
conosce, non si mandano i ca¬ 
rabinieri. Tali strumenti sono 
la Corte costituzionale e il giu¬ 
dice amministrativo, a secon¬ 
da di come si pone la questio¬ 
ne. Ma siccome il Capo dello 
Stato è egli medesimo soggetto 
a Costituzione, leggi e regola¬ 
menti, non può sciogliere la 
seduta di autorità. Almeno fino 
a che tali leggi restano in vigo¬ 
re. Tra l'altro queste norme so¬ 
no state approvate con il rego¬ 
lamento del 1988 firmato dallo 
stesso Cossiga Qualora avesse 
ritenuto che questo sistema 
non funzionasse, non fosse 
comspondente alla Costituzio¬ 
ne, avrebbe dovuto farlo nota¬ 
re. Avrebbe dovuto non appor¬ 
re la propria firma. 

Ma perché questo scontro? 
EI'«attività faziosa del Csm» 
di cui paria Cossiga? 

Il Consiglio superiore della 
magistratura era stato convo¬ 
cato, mercoledì, per affrontare 
questioni di sua competenza 
di cui si è sempre pacificamen¬ 
te occupato, ivi materia riguar¬ 
da la formulazione di pareri 
concernenti gli uffici dell'am- 
imnislrazionc giudiziaria. L'ha 
sempre fatto ed è una compe 
lenza prevista dalla legge. 

E allora è pretestuosa la vio¬ 
lenza dello scontro? 

È anche pretestuosa. Questa 
istituzione, il Csm, ha certa¬ 
mente presentalo limiti e difet¬ 
ti. Non più, però, di lutto le al¬ 
tre istituzioni del sistema politi¬ 
co italiano che attraversano 
una crisi profonda. 

Scalfari ieri su «La repubbli¬ 
ca», scrive di «uno sconcio 
cbe dovrebbe cessare», sem¬ 
bra chiedere un intervento 
au Cossiga... 

Bisognerà, cerio, seguire 
con grande attenzione le vi¬ 
cende dei prossimi giorni. Cre¬ 
do sia giusto non augurarsi il 
peggio Spero che il rombilo 
rientri per la via maestra Quel¬ 
la, appunto, in cui ognuno la 
la sua parte La Corte costitu¬ 
zionale dica se ci sono le con¬ 
dizioni per un conflitto di attn- 
bu/iom, o, dltnmcnti. conte la 
questione va risolta. Il Parla¬ 
mento cspnma la sua valuta¬ 
zione. E se c't s un problema di 
illegittimità del regolamento 
del Csm lo si faccia valere da¬ 
vanti al giudice competente 


Intanto siano applicate le nor¬ 
me vigenti. Mi sembra che la 
posizione assunta da Galloni, 
il vice-presidente del Csm. tos¬ 
se giusta. Il Capo dello Stalo 
non ha un potere sovrano nel 
nostro sistema, Nemmeno la 
monarchia costituzionale lo 
poteva fare. Siamo, comun¬ 
que. per ora. alla fase delle mi¬ 
nacce. Esse sono inaccettabili 
perchè prefigurano un inter¬ 
vento di forza contro un orga¬ 
no costituzionale. Sarebbe 
davvero inaudito se dalle mi¬ 
nacce si passasse i latti. 

Come appare l'attegglameo- 
to della De? 

La De espnme le massime 
autorità istituzionali, compre¬ 
so il Capo dello Sialo, il vice 
presidente del Csm.„Che cosa 
fa? Il Partito-Stato assiste iner¬ 
te ad un crisi di tal fatta Credo 
che il governo debba essere 
chiamato in Parlamento a dire 
quale è la propna posizione. 
Chi è aceao In campo è Cra¬ 
xi, sostenendo Cossiga c di¬ 
cendo cbe sarà Inevitabile lo 
scioglimento del Csm... 

Tale scioglimento è previsto 
in una sola ipotesi, quella rela¬ 
tiva all'impossibitità di funzio¬ 
namento. Ora tale ipotesi non 
esiste. Anche Craxi sceglie il 
vezzo di fare l'interprete della 
Costituzione. Noi non diciamo 
che cosa è giusto o no in base 
alta Costituzione, non ci atteg¬ 
giamo a «interpreti». Noi dicia¬ 
mo che i conflitti costituziona¬ 
li, nel nostro sistema, li deve 
decidere la Corte costituziona¬ 
le. Non Cossiga c nemmeno 
Craxi. 

C'è una svolta politica nelle 
parole di Craxi, anche a pro¬ 
posito della risposta data al¬ 
le Ironie di Gava sul nuovo 
patto Dc-Psl? 

Un copione già visto negli 
anni ottanta. Da una parte un 
accordo di governabilità con la 
De, dall'altra la destrutturazio- 
nc del sistema, il sostegno al 
•piccone». Se davvero c'è que¬ 
sta scelta, essa è stanca c per¬ 
dente per il Psi, dannosa per il 
Paese. La crisi che stiamo vi¬ 
vendo è un prodotto anche di 
quella politica La replica irri¬ 
dente di Gava dovrebbe lar ri¬ 
flettere. Dopo il referendum di 
giugno c'era stato il Congresso 
del Psi a Bari Era stjla aperta 
una nflcssione, anche rispetto 
all'iniziativa del Pds. Ma ora è 
riemersa una coazione a ripe¬ 
tere 

Qualcuno ha scritto cbe, co¬ 
munque, non è detto che U 
prossimo Parlamento abbia 
nel patto Dc-Psi I numeri ne¬ 
cessari per fare una maggio¬ 
ranza... 

Sia il riproporsi dell'asse 
Psi-Dc, sia la frammentazione 
deila protesta, con un Parla¬ 
mento incapace di indicare 
una scelta e una soluzione, 
esprimono soluzioni sbagliati¬ 
li problema è delincare lina al¬ 
ternativa Non solo di governo, 
ma di regole, di sistema di po¬ 
tere. di groppi dmgoriti, di 
comportamenti politici 

È prevedibile un invito alle 
Leghe, o magari al Pds, ad 
entrare nel fututo governo? 
Nessuno duo pensare che il 
Pds sia nato, con tutta I oliera 
zinne latta, per portare voti a 
sostegno di questo sistema di 
potere. Noi chiediamo voli per 
l'alternativa È il Psi che deve 
scegliere da che pane sia Ho 
l'impressione che, purtroppo, 
l'abbia già fatto, scegliendo 
quella sbagliala 
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PAGINA8 L'UNITA 


in Italia 


Automobilisti in difficoltà 
Comincia stasera lo sciopero 
degli addetti agli impianti 
Verso due nuove astensioni 


Campi, case e fabbriche 
sono ancora sommersi 
dagli affluenti delfAmo 
straripati venerdì notte 


Sopralluogo aereo di Spini: 
colture devastate e terreni 
trasformati in paludi 
Oggi interviene l’esercito 


Pompe chiuse 
Senza benzina 
per 4 giorni 


Duecento miliardi di danni 
nella Toscana alluvionata 


Pompe chiuse da stasera alle 19 fino alle 7 di sa¬ 
bato per lo sciopero dei benzinai. Dalle 22 di oggi 
alla stessa ora di domani sarà impossibile fare ri¬ 
fornimento anche sulle autostrade. All'origine 
della protesta, che potrebbe ripetersi il 23,24 e 25 
novembre e nei tre giorni di Natale, il mancato ri¬ 
spetto di un accordo. Intanto si annuncia la chiu¬ 
sura di 7000 piccoli impianti. 


simon* Travia 


wm ROMA Da stasera alle 19 
alle 7 di sabato 23 novembre 
sarà impossibile fare ritorni- 
memo di benzina. Le pompe 
chiudono In tutta Italia. Oli ad¬ 
detti agli impianti protestano. 
In questo modo, contro i ritardi 
del governo che non rispetta 
gli accordi presi nel dicembre 
1990 con la categoria. 1 disagi 
si annunciano pesanti. Infatti 
saranno aperti solo i distribu¬ 
tori sulle autostrade, per i quali 
lo sciopero sarà limitato ad un 
solo giorno: dalle 22 di questa 
sera alla stessa ora di domani. 
Ma i benzinai sono già sul pie¬ 
de di guerra e annunciano al- 
tre chiusure: forse a partire di 
nuovo dal 23 novembre fino al 
25 c sotto Natale: dal 23 al 26 
dicembre. Le tre associazioni 
di categoria - Falb, Figisc e 
Flerica - hanno Invitato gli au¬ 
tomobilisti a fare rifornimento 
in tempo per evitare disagi -le¬ 
gati - dicono in un comunica¬ 
to - ad una chiusura degli im¬ 
pianti cosi lunga c gravosa che 
non e rivolta contro gli utenti, 
bensì soltanto ad un anacroni¬ 
stico irrigidimento della posi¬ 
zione di alcuni ministri che 
avevano sottoscritto l'accordo. 

Che cosa chiedono i gestori 
delle pompe? Il -bonus fiscale» 
di cento miliardi per II biennio 
Dl-'W che dovrebbe servire,- 
secondo- l’accordo' raggiunto 
tra associazioni c Consiglio dei 
ministri, ad avviare il processo 
di ristrutturazione della rete di¬ 


stributiva che porterà, entro il 
1993, al «taglio» di oltre 7000 
stazioni di servizio. Dovrebbe¬ 
ro scomparire le piccole pom¬ 
pe che hanno costi troppo alti 
di gestione c scarsi margini di 
guadagno. Il -tetto» fissato è di 
400 mila litri l'anno: chi vende 
meno di questa quantità di 
benzina chiuderà, la decisio¬ 
ne di -tagliare» dovrebbe esse¬ 
re presa dall'Unione petrolife¬ 
ra il prossimo 30 novembre. L' 
associazione di categoria - la 
Faib - si dice favorevole alla ri¬ 
strutturazione. ma a condizio¬ 
ne che il governo «salvaguardi 
gli estromessi e le compagnie 
petrolifere rldisegnlno la figura 
professionale del gestore». Il 
che vuol dire che. oltre alle for¬ 
me di sostegno economico al 
settore in crisi, I benzinai chie¬ 
dono di diventare -imprendito¬ 
ri autonomi dalle compagnie 
petrolifere e poter acquistare 
carburante sul «libero merca¬ 
to». 

1-a cronaca registra. Intanto, 
un paio di incidenti durante le 
•file» per fare rifornimento. A 
Roma, al Trullo, due giovani 
sono passati dalle parole al fat¬ 
ti e sono finiti all'ospedale. A 
San Giovanni Valdamo un 
benzinaio è stato rapinato del¬ 
la borsa che aveva al collo 
(conteneva due milioni) men¬ 
tre facevo il pieno ad un auto¬ 
mobilista. Quest'ultimo ha ten¬ 
tato l'inseguimento, ma è stato 
bloccato dalla pompa ancora 
Innestata nei serbatolo. 


Duecento miliardi: è la prima stima dei danni causa¬ 
ti dall'alluvione in Toscana. L'ha fatta Valdo Spini, 
sottosegretario all'Interno, dopo un sopralluogo ae¬ 
reo delle zone devastate. I senatori del Pds chiedo¬ 
no uno stanziamento di 50 miliardi per completare 
la diga di Bilancino. Situazione ancora critica nelle 
zone dove sono straripati il Bisenzio e l’Ombrone. 
Oggi interviene l'esercito. 





ra FIRENZE. Due giorni dopo 
l'alluvione, la Toscana è anco¬ 
ra puntellata da decine di 
enormi -vasche» artificiali, 
dentro le quali restano immer¬ 
si campi, case, officine e stra¬ 
de. Occorrerà qualche giorno, 
prima che l'acqua possa esse¬ 
re riportata dentro gli argini del 
fiumi e torrenti dai quali <5 stra¬ 
ripata, succhiandola con le 
idrovore. Da sabato sera non 
piove più. ma gli abitanti del 
paesi sommersi non si sentono 
ancora tranquilli. 

Ieri mattina i vigili hanno 
compiuto un sopralluogo in 
elicottero insieme al sottose¬ 
gretario all'Interno, Valdo Spi¬ 
ni, e ad alcuni giornalisti. Vista 
dall'alto, la situazione appare 
critica soprattutto a Campi Bi¬ 
senzio (Firenze) e a Quarrata 
(Pistoia), due centri investiti 
dalle piene rispettivamente del 
fiume Bisenzio e del torrente 
Ombrane, affluenti dell'Arno. 
Le autostrade, le strade rialzate 
e gli stessi argini dei fiumi, co¬ 
me ha spiegato l’ispettore re¬ 
gionale dei vigili Mauro Mar- 
chini, si sono trasformate In di¬ 
ghe artificiali che impediscono 
alle acque di defluire ed han¬ 
no lasciato su centinaia di etta¬ 
ri uno strato di 30 centimetri di 
palude. 

Sul solo comune di Campi ci 
sarebbero ancora due milioni 
di metri cubi d'acqua, riversati 
da una falla di 50 metri aperta¬ 
si venerdì notte sull'argine del 


Bisenzio. Lungo II corso del 
fiume sono state schierate de¬ 
cine di idrovore che vi stanno 
riversando ettolitri d'acqua, 
ma è un lavoro lungo: ognuna 
ha una capacità massima di 
sei metri cubi al minuto. In 36 
ore, i tecnici del genio civile 
sono riusciti a riparare la falla 
sull’argine, ma un terzo dei 
34mila abitanti di Campi ha 
ancora l'acqua in casa. Sia qui 
che a Quarrata (21 inila abi¬ 
tanti) centinaia di persone so¬ 
no impegnate ad accatastare 
fuori delle case gli oggetti dan¬ 
neggiati e a svuotare le abita¬ 
zioni. Alcune auto sono anco¬ 
ra una sull'altra, come le ha la¬ 
sciate la furia dell'acqua. 
Drammatica è soprattutto la si¬ 
tuazione delle zone coltivate, 
specie nell'area di Quarrata. Il 
terreno non assorbe più e le 
case coloniche sono isolale in 
mezzo alle grandi paludi for¬ 
mate dall'acqua dcll'Ombro- 
ne. che ha ancora due falle 
aperte sugli argini. La ricogni¬ 
zione in elicottero permette di 
individuare con chiarezza I 
motivi delle alluvioni, frequenti 
in quest'area: dissesto idrogeo¬ 
logico, incuria e sviluppo urba¬ 
nistico in zone a rischio. 

«La protezione civile è fare 
prima le cose, non rimediarle 
dopo», ha spiegato Marchini. Il 
Biscrìzio e l'Ombfohe, per 
esempio, sono da tempo punti 
deboli nel bacino dell'Amo 


por la scarsa pulizia del loro 
corsi, per la folta vegetazione, 
per le tante case che sono sta¬ 
te costruite nelle vicinanze, in 
un'area storicamente alluvio¬ 
nale. -È stato costituito un co¬ 
mitato di bacino per l'Amo - 
spiega Spini - dove sono pre¬ 
senti rappresentanti di vari mi¬ 
nisteri, ma non dell'Interno c 
quindi non ci sono i vigili del 
fuoco, che potrebbero portare 
una mentalità di prevenzione». 

Intanto sta tornando alla 
normalità la situazione nel re¬ 
sto della Toscana. Uniche ec¬ 
cezioni: la zona di Pontedera 
nel pisano (dove 6 ancora 
chiusa la superstrada Firenze- 
Livorno) e Ponte a Ema, olla 
periferia di Firenze, dove lo 
straripamento dell’Ema crea 
molti problemi. Sempre nella 
zona di Ponte a Ema sono ces¬ 


sate le ricerche di un presunto 
disperso. 1 disagi aumentano 
per il freddo. Sul monte Arma¬ 
ta la temperatura è scesa a me¬ 
no 6 c un'improvvisa nevicata 
(20 cm.) ha sorpreso un cor¬ 
teo nunzialc diretto a un rifu¬ 
gio per il pranzo di nozze. 
Venti auto sono uscite di stra¬ 
da: carabinieri c polizia sono 
intervenuti con dei carri-grtì. 

Mentre i palazzi comunali 
delle zone più colpite sono di¬ 
ventali i centri o|rerativi per gli 
interventi di soccorso, si lenta 
un primo bilancio dei danni, 
[.a stima, provvisoria, di Spini ò 
di 200 miliardi. Non si esclude 
che il bilancio possa aggravar¬ 
si. Il sottosegretario ha detto 
che oggi interverrà l’esercito 
per smassare I rifiuti e gli og¬ 
getti ormai non recuperabili, 
mentre altre dieci idrovore so- 


I danni 
causati 
dallo 

straripamento 
del fiume 
Bisenzio, 
nella zona 
di Firenze 


no attese in nottata Spini ha 
infine comunicato che il mini¬ 
stro per la Protezione civile Ni¬ 
cola Capria ha già predisposto 
le misure finanziarie per copri¬ 
re le spese di pronto intervento 
e soccorso. 

Intanto i senatori del Pds, 
primo firmaiario Piero Pieralll, 
hanno presentato un emenda¬ 
mento alla Finanziaria in di¬ 
scussione in queste ore. Chie¬ 
dono uno stanziamento di 50 
miliardi per il completamento 
della diga di Bilancino. La di¬ 
ga, in costruzione da anni, do¬ 
veva essere consegnata nel 
1989 ma i lavori sono ben lon¬ 
tano dall'essere terminati; se¬ 
condo gli esperti l’invaso rap¬ 
presenterebbe un'importante 
difesa contro la furia delle ac¬ 
que dei torrenti attorno a Fi¬ 
renze. 



Le udienze cominciano oggi nell’aula bunker di Rebibbia. Si teme per la vita del pentito 

È tornato in Italia Francesco Mannoia 
testimone in 15 processi contro la mafia 


Francesco Marino Mannoia è arrivato ieri mattina in 
Italia. Il pentito di Cosa Nostra più fecondo e affida¬ 
bile dovrà testimoniare, nell'arco di un mese, in 
quindici processi contro famosi boss, quali Vito 
Ciancimino e Michele Greco. La sua visita è coperta 
dal più stretto riserbo, una squadra della Criminal- 
pol è incaricata di vigilare sull'incolumità del penti¬ 
to. Le udienze comincerannostamattina. 


■I ROMA Francesco Marino 
Mannoia. il super pentito che 
faceva parte della «famiglia» 
maliosa palermitana di Santa 
Maria del Gesù, è arrivato ieri 
mattina in Italia. Una visita 
chiusa nel più stretto riserbo 
dato che Mannoia dovrà af¬ 
frontare, in meno di un mese, 
quindici processi e decine di 
confronti con i boss di «Cosa 
Nostra-. Il pentito ha lasciato 


gli Stati Uniti a bordo di un ae¬ 
reo militare ed è atterrato all'a- 
reoporto di Fiumicino di Roma 
dove à stato preso in consegna 
dagli uomini della Criminal- 
pol, incaricati dì garantire la 
sua incolumità durante il sog¬ 
giorno in Italia. Un testimone 
importantissimo, dunque, che 
I padrini di Cosa Nostra vorreb¬ 
bero mettere a tacere perche è 
l'unica carta che lo Stato italia¬ 


no puO giocare per portare a 
buon fine alcune inchieste di 
mafia. Le udienze comincie¬ 
ranno oggi e si svolgeranno, 
por motivi di sicurezza, nel¬ 
l'aula bunker di Rebibbia. 

Il pentito avrebbe già dovuto 
testimoniare venerdì scorso 
nel procedimento a carico di 
Vito Ciancimino. accusato di 
associazione maliosa, ma il 
rientro era slittato per motivi di 
salute provocando il rinvio di 
tutte le udienze programmate. 
Un'altra udienza mollo attesa 
è quella che riguarda il proces¬ 
so sul!'«lron Tower», un’opera¬ 
zione tra la Sicilia e gli Stati 
Uniti che coinvolge 81 espo¬ 
nenti della «famiglia» Gambi- 
no. Marino Mannoia deporrà 
anche in altri due processi: 
quello per la strage dell'88 di 
Palermo (tre morti) della qua¬ 
le ù accusato Salvatore Mado- 
nia, figlio del boss Francesco, 


e quello per le vendette tra¬ 
sversali attribuite alla Cupola. 
Michele Greco, Pippo Calò, 
Toto Riina, Bernardo Proven- 
zano, Francesco Madonla, An¬ 
tonio Ceraci e Ignazio Pullarà 
sono accusati da Mannoia di 
essere 1 presunti mandanti del¬ 
l'uccisione di alcuni pentiti e 
dei loro familiari tra cui Leo¬ 
nardo Vitale, il primo «disso¬ 
ciato» della mafia, e Pietro Bu- 
setta, cognato di Buscetta, 
Mannoia sarti anche ascoltato 
sul processo ad esponenti del 
clan di Madonia e Calatolo ac¬ 
cusati di avere stretto un patto 
per l'importazione di cocaina 
con i narcotrafficanti colom¬ 
biani del -cartello di Medellin» 
c sulla cosidetta -Duomo Con¬ 
nection» in cui il principale im¬ 
putato è Antonino Carollo. 

Francesco Marino Mannoia 
cominciò a collaborare con gli 
Investigatori nel 1989, l'anno 
in cui i Coriconesi gli uccisero 


il fratello Agostino. Svelò gli af¬ 
fari della Cuirola e delle «fami¬ 
glie», spiegò il coinvolgimento 
dell'organizzazione nel delitto 
Calvi, i contatti avuti dalla De 
durante il sequestro Moro. Più 
di 400 pagine di rivelazioni. La 
Cupola reagì uccidendo la ma¬ 
dre. la sorella e la zia del penti¬ 
to. E ora gli Investigati temono 
che la sua vita sia in pericolo 
anche e soprattutto per la re¬ 
cente fuga del boss Pietro Ver- 
nengo dall'ospedale civico di 
Palermo. Può darsi, Infatti, che 
Vemengo sia evaso proprio 
per portare a compimento una 
missione: uccidere un perico¬ 
loso testimone e far dimentica¬ 
re che un parente della sua fa¬ 
miglia ha tradito. Mannoia è. 
infatti, il genero di Vemengo. il 
pentito sposò la figlia del boss, 
Rosa, per unire più strettamen¬ 
te le -famiglie di Santa Maria 
del Gesù e di Corso dei Mille. 


L’affermazione è contenuta nella motivazione della sentenza per l’agguato mafioso del 1980 al Procuratore di Palermo 

Sul delitto Costa «l’ombra nefasta della P2» 


m ROMA. In primo piano le 
Indagini sul delitto Maltarelln 
Sullo sfondo «l'ombra nefasta 
della P2». La Corte di assise 
del tribunale di Catania, che 
IMI novembre scorso (sette 
mesi dopo la conclusione del 
processo di primo grado) ha 
depositato le motivazioni del¬ 
la sentenza, ribalta la tesi so¬ 
stenuta dal giudice istruttore 
il procuratore capo della Re¬ 
pubblica Gaetano Costa, ucci¬ 
so a Palermo l'8 agosto del 
1980, non fu eliminato per 
«vendetta» e nemmeno per 
una piova dt forza organizza¬ 
ta dagli esponenti delle co¬ 
sche perdenti per dimostrare 
la loro «potenza» al corleone- 
si. Le motivazioni dì quel delit¬ 
to sono ben altre. Quali? Se si 
fosse indagato a (ondo, forse 


sarebbero emerse magistrati 
c giudici popolari di Catania 
esprimono esplicita «censura» 
agli Inquirenti che si sono 
mossi «fin dall'inizio, nell'e¬ 
sclusivo ambito del movente 
vendetta», accreditato dalle 
confessioni dei pentiti Buscet¬ 
ta e Contorno. Il risultato? Die¬ 
ci anni di indagine, un solo 
imputato al processo. Salvato¬ 
re Inzerillo, cugino del boss 
Totucclo Inzerillo. accusato di 
essere stato il palo del com¬ 
mando mafioso che uccise 
Costa e, poi, assolto seppure 
con molli dubbi. I magistrati e 
i giudici popolari sembrano 
fare l'elenco delle occasioni 
perdute per ricercare la verità 
sui grandi delitti palermitani 
ed Indicano strade da battere 
per dare una svolta ai proces¬ 


si. Costa mirava in alto, volevo 
toccare le trame perverse del¬ 
l'Intreccio mafia, politica, 
massoneria, finanza, affari. 
Era convinto che II si annidas¬ 
sero I veri mandanti dell'omi¬ 
cidio del presidente della Re¬ 
gione siciliana Piersantì Mat- 
tarella, ucciso II 6 gennaio del 
1980, sette mesi c due giorni 
prima di Costa, Era questo l’o¬ 
biettivo di quelle indagini pa¬ 
trimoniali e bancarie che il 
procuratore capo di Palermo 
aveva affidato in gran segreto 
alla Guardia di Finanza. Par¬ 
tendo dagli appalti pubblici 
per la costruzione di 6 scuole 
palermitane, gli stessi sui qua¬ 
li voleva vederci chiaro Matta- 
rella. Costa cercava di risalire 
Imo agli intrecci societari, ai 
soci occulti, agli interessi ban¬ 
cari che si celevano dietro le 
imprese che facevano capo ai 


clan mafiosi degli Spatola e 
degli Inzerillo (quelli che ave¬ 
vano gestito in Sicilia il finto 
rapimento di Sindona). Per 
questo il procuratore capo di 
Palermo si rivolse al colonnel¬ 
lo della Guardia di Finanza, 
Marino Pascucci. Pascucci co¬ 
minciò ad indagare Mise as¬ 
sieme «montagne di carte»: 
cosi le definirà, il giudice Roc¬ 
co Chinnici. Poi, dopo l'omici¬ 
dio di Costa, quel colonnello 
fu rimosso 

Quelle indagini, come scri¬ 
vono I giudici di Catania. «Su¬ 
birono una sorta di declassa¬ 
mento». «Segnarono il passo», 
«Furono esitate solo parzial¬ 
mente», poi non se ne seppe 
più nulla. Su questi episodi. «È 
aleggiata l'ombra nefasta del¬ 
la P2», affermano i magistrati. 
Si riferiscono alla presenza, al 
comando dell'arma, di gene¬ 


rali iscritti negli elenchi di Gel- 
li e mettono in relazione que¬ 
sto dato, anche sulla base dì 
alcune testimonianze rese nel 
corso del processo, -con i 
continui avvicendamenti ai 
vertici della Guardia di Finan¬ 
za di Paiermo». Trame che 
orlano alla P2, ma anche a 
indona, alla sua presenza in 
Sicilia alla "igilia dei grandi 
delitti politico mafiosi di Paler¬ 
mo Le tesi della difesa di par¬ 
te civile riecheggiano in diver¬ 
se pagine della sentenza dei 
giudici di Catania. «Altri mo¬ 
venti, oltre a quello indicalo 
(quello della vendetta, ndr) 
hanno finito gradualmente 
per prendere coqx> e tra essi 
di rilevante spessore e con no¬ 
tevoli conferme, quello relati¬ 
vo all’omicidio Mattarella ed 
In genere agli appalti di opere 
pubbliche», scrivono i magi¬ 


strati. il boss Totuccio Inzeril¬ 
lo, classe 1944, che poi cadde 
vittima della guerra di mafia 
che si scatenò nei primi anni 
ottanta, fu il «mandante dell'o¬ 
micidio», ma tutto lascia pen¬ 
sare che agl «per altre ben 
consistenti ragioni» e non 
spinto soprattutto dal fallo 
che Costa, da solo, anche 
contro il parere dei suoi sosti¬ 
tuti, aveva voluto convalidare 
55 arresti dì uomini del suo 
clan. Semmai Inzerillo ed altri 
erano stati impensieriti da 
quella «metodologia» nuova di 
lavoro che Costa voleva affer¬ 
mare in procura. 

Una sentenza di un centi¬ 
naio di pagine, il solito lin¬ 
guaggio ermetico e prudente 
usato, da magistrati di stampo 
antico. Eppure, per l'avvocato 
di parte civile Giuseppe Zupo, 


il documento redatto dal dot¬ 
tor Vincenzo Salluzzo, presi¬ 
dente della prima sezione del¬ 
la Corte di assise del tribunale 
di Catania, «Rappresenta una 
svolta e apre scenari nuovi», 
Zupo si augura che in appello 
venga riformato il giudizio di 
assoluzione dell'unico impu¬ 
talo, perchè, anche se come 
semplice «palo», Salvatore In- 
zcrillo, ha avuto un ruolo im¬ 
portante ne! delitto. «Da anni 
- aggiunge l'avvocato di parte 
civile - i pool dei giudici di Pa¬ 
lermo ci ripetono che al di so¬ 
pra della mafia non c'è nessu¬ 
no. Questa tesi rinunciataria 
ha portato al nulla le indagini 
r i delitti Costa. Mattarella. 
Torre. Dopo la sentenza di 
Catania possiamo sperare 
che. processi come questi 
possano incamminarsi sulla 
strada giusta». 


All'età di 79 anni m spento it coiti 
pagno 


MARIO CARRANI 


Asci n> 

paglie 


l'M dalla v omparsa de! coro- 


PIETRO RICOUI 


Antifascista militante, partigiano 
combattente comandante di bng.i- 
in, organizzatore a Roma della ter 
za Zona dei GAP insieme al Alvaro 
Marchinl ed Egle Gualdi, subito do¬ 
po la liberazione diete vita alla se 
zione Pei di Trastevere della quale 
fu segretario politico per numerosi 
anni, ed alla quale rimase sempre 
scntto partecipando da ultimo alla 
nascita de) Pds Fu consigliere co¬ 
munale di Roma c lavorò con in¬ 
stancabile partecipazione alla na¬ 
scita dell'organizzazione sindacale 
del piccoli esercenti Lascia la mo¬ 
glie Rosina e i figli Dano e Claudia 
profondamente addolorati ! com¬ 
pagni di’Tr&stevere Io ncordano a 
quanti ebbero occasione di cono¬ 
scerlo e di stimarlo I funerali avran 
no luogo martedì 19 novembre olle 
ore 15 partendo dalla Umica Villa 
Pia In via Folco Portinan 
Roma, 18 novembre 1991 


la moglie io morda con immenso 
dolore e sottoscrive per IVnttò 
Chiavar» 18 novembre 1991 


Ad un anno dalla scomparsa de) 
compagno 

PIETRO ROCCO 

I unità di baso «Enrico Berlinguer» di 
Masnle lo morula con immutato af 
(etto <> sotloscnvc in sua memoria li* 
re 50 000 per I Unità 
Masirte (.Mi). 18 novembre 1991 


Abbonatevi a 


FOiiifcà 


Gruppi parlamentari comunisti-Pds 


1 deputati comunlsti-Pds sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta pomeridiana (ore 18,30) 
di martedì 19 novembre. 


I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute dì merco¬ 
ledì 20 novembre (antimeridiana e ore 18,30). 


I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridia¬ 
na di giovedì 21 novembre. 


Il Comitato direttivo dei deputati comunisti-Pds è con¬ 
vocato per mercoledì 20 novembre alle ore 14,30. 


L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti-Pds è 
convocala per mercoledì 20 novembre alle ore 21. 


QUE VIVA NICARAGUA!!! 

Vieni con noi In Nicarague nello lena di Sondino 
Raccogli II caffè a Matagalpa, semina II Malz con I 
contadini, Immergiti nelle acque del laghi e degli 
oceani 

Vieni con noi In Nicaragua, Incontra la gente, 
fai ancora solidarietà 

CAMPI DI LAVORO A DICEMBRE E GENNAIO 
Partenze: 15 dicembre 5 gennaio '92 26 gennaio 

Durata 1 mese (di cui tre settimane di lavoro) 

IL LAVORO CONSISTE: 

nel campo con le cooperative agricole, nella regione 
di Matagalpa 

Partecipazione alla costruzione di una scuola nel co¬ 
mune di Mateare a 40 km da Managua 
PER INFORMAZIONI: 

ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA 

via Saccardo. 39 Milano 

Tel. 26411687. la sede rimane aperta II giovedì 

dalle 18.30 alle 23.00 


COMUNE DI CIBÒ MARINA 

_PROVINCIA PI CATANZARO 


SI dà avviso di aara a «citazione privata con II sistema di cui att'art 24.1° com¬ 
ma, tetterà b) della leope 584/77 per ta costruzione di un porlo di IV classo -1 9 
stralcio, Importo a base di asta lire 19 478.000 00 oltre IVA Le condizioni di par¬ 
tecipazione atta para sono Integralmente riportate neHa Gazzetta Ufficiate delia 
Repubblica Italiana n 268 dell 5 11.1991 
Orò Marina, 14 novembre 1991 

IL SINDACO hn. A.L Rmhn 

IMMIGRATI NELLE AREE URBANE 

CONTRO IL DISAGIO SOCIALE 
PER L'ACCOGLIENZA EI DIRITTI 

Martedì 19 novembre 1991 - ore 9,30 

Roma - presso Direzione Nazionale Pds 
Introducono: 

Vaeco GIANNOTTI 

responsabiio Ama iniziativa sociali 

Aldo BONOMI 

ricercatore Aaster 

TltO BARBINI 

' assessore alla Regione Toscana 

Intervengono: 

Adalberto MINUCCI 

ministro governo ombra 

Gavino ANGIUS 

coordinamento politico 


SIAMO L'ITALIA CHE DICE BASTA 


GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE - ORE 21,30 

PALAZZO DEI CONGRESSI DI FIRENZE 


ACHILLE 

OCCHIETTO 




ANTONIO ClPRIANl - GIANNI CIPRIANI 

Sovranità limitata 

Storia dell’eversione atlantica in Italia 

{Introduzione di Sergio Flamlgnl) 

EDIZIONI ASSOCIATE 
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LUNEDÌ 18 NOVEMBRE 1991 


in Italia 


Nessun segnale ai genitori di Roberta Ghidini 
Secondo gli esperti sono queste 
le ore più delicate per il sequestro: 
la banda è impegnata a dividersi i compiti 


In Procura protestano: «È stato violato 
lardine di tacere dato dal ministro Scotti» 
Appello del vescovo: «Prevalga l’umanità 
sull'assurda logica del denaro estorto» 


Brescia, adesso i rapitori aspettano 

I giudici furenti: «La fuga di notizie aumenta i rischi» 


Nessun contatto dei rapitori con i familiari di Roberta 
Ghidini, la ragazza sequestrata nel Bresciano. I magi¬ 
strati criticano la fuga di notizie da Toscana e Cala¬ 
bria: «Era autorizzato a fornire informazioni solo il 
procuratore capo di Brescia». Appello del vescovo di 
Verona. Angela Casella, «mamma con-aggio»: «Gli in¬ 
quirenti si sono dati da fare subito. Per fortuna. Quan¬ 
do rapirono Cesare purtroppo non andò cosi...». 


MARCO BRANDO 


MB MILANO. «Ci vorrà tem¬ 
po. I sequestratori aspette¬ 
ranno che le acque si calmi¬ 
no un po'». È il commento 
diffuso tra gli inquirenti mo¬ 
bilitati a Brescia sul fronte del 
sequestro di Roberta Ghidini, 
la ragazza di 19 anni rapita il 
15 novembre a Centenaro di 
Lonato. 

«Aspettare». Potrà servire 
per lenire il dolore e l’ansia 
dei familiari di Roberta? Po¬ 
co. probabilmente. Nella 
grande casa della tenuta «Ca' 
Nova», dove abita la famiglia 
Ghidini. si vivono ore di an¬ 
goscia. I genitori della ragaz¬ 
za, I fratelli, sperano che al 
piò presto il telefono squilli, 
che venga stabilito un contat¬ 


to con i rapitori, che venga 
data una speranza. Sono tesi 
anche i magistrati cui è affi¬ 
data l'inchiesta. Soprattutto 
per la fuga di notizie sul fer¬ 
mo di un calabrese nei pressi 
di Arezzo c sul rogo in Cala¬ 
bria di una Lancia Thcma ru¬ 
bata a Salò, nel Bresciano. 
«Non à stata rispettata la di¬ 
sposizione fornita dal mini¬ 
stro dell'lntemo Vincenzo 
Scotti in base alla quale le in¬ 
formazioni sul sequestro 
avrebbero dovuto essere for¬ 
nite alla stampa solo dal pro¬ 
curatore capo. Francesco Li- 
sciotto», si dice con disap¬ 
punto alla procura delle re¬ 
pubblica di Brescia. «Capisco 
ie esigenze dei giornalisti - 
ha affermato len il sostituto 


procuratore Gugliemo Ascio- 
ne. che conduce le indagini 
coi collega Antonio Chiap¬ 
pare - tuttavia la diffusione di 
certe notizie rischia solo di 
rendere più difficili le indagi¬ 
ni in un momento assai deli¬ 
cato. Noi non diciamo nulla». 

Perché questa è la fase più 
delicata? Perché, secondo gli 
inquirenti, i rapitori non vo¬ 
gliono correre altri rischi, una 
volta portata a termine la cat¬ 
tura dell'ostaggio e il suo tra¬ 
sferimento nella «prigione». E 
i malviventi potrebbero esse¬ 
re ancor più in difficoltà se 
dovesse essere accertato che 
l'automobile trovata l'altra 
mattina a Gioiosa .Ionica é 
proprio quella utilizzata per il 
sequestro e se fosse confer¬ 
mato che l’uomo arrestato in 
Toscana è collegato alla 
banda (forse oggi sarà tra¬ 
sferito a Brescia per essere 
interrogato). Di certo, gli in¬ 
vestigatori non si aspettano 
che le varie tappe del seque¬ 
stro siano svolte dalle stesse 
persone che venerdì scorso 
hanno catturato Roberta Ghi¬ 
dini. L'esperienza ha dimo¬ 
strato che i professionisti dei 
sequestri di persona sono di¬ 


visi in gruppi specializzati: 
c'è chi compie il sequestro; 
c'è chi si occupa del trasferi¬ 
mento nei luoghi controllati 
dalle cosche, chi della custo¬ 
dia, chi della gestione delle 
trattative; magari c'è anche 
chi si occupa di eventuali do¬ 
ppiaggi. 

Frattanto ieri mattina il 
parroco di Centenaro, nel 
corso della messa più fre¬ 
quentata, ha letto il messag¬ 
gio del vescovo di Verona, 
Giuseppe Amari, nella cui 
diocesi è compresa la par¬ 
rocchia della cittadina bre¬ 
sciana. 

In chiesa tantissime perso¬ 
ne, tra cui gli ex compagni di 
classe dei due fratelli di Ro¬ 
berta. Il vescovo ha fatto ap¬ 
pello ai sequestratori «perché 
sull'assurda logica del dena¬ 
ro estorto facciano prevalere 
il senso di umanità che non 
voglio credere spremo nel lo¬ 
ro cuore». «Come pastore di 
questa chiesa - ha scritto - 
già nei precedenti sequestri 
di persona, e in particolare in 
quello della piccola Patrizia 
Tacchella, avevo fatto appel¬ 
lo alla coscienza dei rapitori. 
Anche oggi elevo la mia voce 


I due strateghi delT«Fbi italiana» da oggi saranno in Calabria 

Battesimo del fuoco per la Dia: 
ce la farà prima delle elezioni? 


In Calabria è di scena la superpolizia. Arrivano i ca¬ 
pi della Dia, generale Tavormina e questore - De 
Gennaro. Hanno l’obiettivo di strappare all'Aspro- 
monte Roberta Ghidini. Si indaga a Guardavalle, 
paese di Salvatore Bava, 38 anni, l’uomo fermato ad 
Arezzo. Sconcertano le stranezze del sequestro: tec¬ 
niche raffinate ed incredibili leggerezze. La 'ndran¬ 
gheta sembra aver scelto di «firmare» il rapimento. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALDO VARANO 


■I LOCRI. Un debutto infuo¬ 
cato quello della Dia, cui è sta¬ 
to affidato il compito di tirar 
fuori dai covi dell'Anonima 
aspromontana. Roberta. E di 
farlo prima di domenica pros¬ 
sima. quando le schede eletto¬ 
rali dei bresciani contribuiran¬ 
no a decidere su una partita 
politica maledettamente com¬ 
plicata che il sequestro ha in¬ 
torbidito ancor di più. Per que¬ 


sto arriveranno questa mattina 
il generale Giuseppe Tavorml- 
na ed II superquestore Giovan¬ 
ni De Gennaro, gli strateghi 
scelti da Scotti e Martelli per 
guidare la superpolizia. Intan¬ 
to. la task-force che era piom¬ 
bata a Brescia ha frettolosa¬ 
mente richiuso le valigie per 
trasferirsi il più vicino possibile 
aH'Aspromontecd alle Serre. 

La tesi ufficiale è che si cer¬ 


ca il medico calabrese Pasqua¬ 
le Malgeri. Non sta bene Jar ve¬ 
dere che ci si impegna in mo¬ 
do diverso secondo il paese di 
nascita dei sequestrati. Ma in 
realtà ormai tutto lo sforzo per 
ritrovare Roberta è concentra¬ 
to nella Locride. E lo sbarco 
degli 007 Dia lo conferma. 

Tavormina c De Gennaro, 
nella riunione con gli speciali¬ 
sti calabresi, si troveranno di 
fronte all'elenco di tutte le stra¬ 
nezze di questo sequestro. Per¬ 
chè è la prima volta che in uno 
stesso rapimento la 'ndranghe¬ 
ta si dimostra cosi astuta ed ar¬ 
dita nel rinnovare le sue già so¬ 
fisticate tecniche ed al con¬ 
tempo con tanta febbre addos¬ 
so di protagonismo, quasi una 
maledetta voglia di «firmare» il 
sequestro, fino a correre rischi 
che le 'ndrine hanno sempre 
evitato. Vediamo. 


lai scelta dell'obiettivo dei 
Ghidini dal. punto di vista dei 
rapitori è ottimale. Gente ricca, 
con una larga parentela ricca: 
l'ideale per aggirare tutte le 
norme sul blocco del beni. Di 
più. la villa in cui abitano con¬ 
sente agevolmente di prepara¬ 
re la trappola e, ciliegina sulla 
torta, i figli del Ghidini sono 
abitudinari: ogni mattina pas¬ 
sano da 11 alla stessa ora. Il ba¬ 
sista, o chi ha suggerito i Ghidi¬ 
ni, sa il fatto suo, ha calcolato 
tutto con grande «professiona¬ 
lità». Tanta oculatezza nella 
scelta dell'obiettivo è in stri¬ 
dente contrasto col rapimento 
di Roberta. I banditi possono 
scegliere. Perchè decidono per 
la ragazza anziché, come pre¬ 
ferisce la 'ndrangheta, per Bat¬ 
tista (13 anni) o, ancor me¬ 
glio. Faustino, che con i suoi 
15 anni presenta meno proble¬ 
mi di gestione se le cose do- 


Erano entrambi sposati, lei aveva deciso di lasciarlo 

Verona, uccide ramante 
e poi si 

Quando è arrivato l'amante furente, lei stava prepa¬ 
rando la cena davanti ai fornelli. L’uomo l’ha trasci¬ 
nata fuori sotto la pioggia, l’ha fatta salire in auto. 

«Vuoi ancora lasciarmi?». «SI». L’uomo le ha sparato 
tre colpi con un fucile da caccia, l'ha lasciata sull’a¬ 
sfalto, è partito sgommando. Pochi chilometri più in 
là si è fermato ad un incrocio, si è tolto giacca e ca¬ 
micia e con la stessa arma si è ucciso. 

DAL NOSTRO INVIATO 




Immigrati 

«Vogliamo 

spazio 

sui giornali» 

■BROMA. Il Forum delle co¬ 
munità straniere in Italia si é 
rivolto al garante dell’editoria 
e ai direttori di testata per 
•chiedere spazi e possibilità 
adeguate per contrastare gli 
effetti di sondaggi che ogget¬ 
tivamente esaltano la disin¬ 
formazione degli italiani». Fa¬ 
cendo esplicito riferimento al 
sondaggio dell'lspes sull’at¬ 
teggiamento degli italiani ri¬ 
spetto al fenomeno-immigra¬ 
zione. uscito in questi giorni 
sui giornali, il presidente del 
Forum Loretta Caponi affer¬ 
ma che tale sondaggio, «av¬ 
valorando la lesi che in Italia 
gli immigrati siano troppi, 
che provengano tutti dall’A¬ 
frica, che introducano la pro¬ 
stituzione e che la loro pre¬ 
senza minacci il "welfar sta¬ 
te”. produce necessariamen¬ 
te effetti politici». 

•Siamo già in campagna 
elettorale - prosegue Caponi 
- è quasi come se si fosse te¬ 
nuto un referendum contro 
gli stranieri». E poiché gli im¬ 
migrati possono e vogliono 
difendersi democraticamen¬ 
te dagli attacchi», ma «non 
hanno strumenti per contra¬ 
stare gli effetti dei sondaggi 
sull'opinione pubblica e sul 
mondo politico, essi si rivol¬ 
gono «alla sensibilità demo¬ 
cratica del garante per l'edi¬ 
toria e dei direttori di testata 
per avere spazi per un diritto 
di replica». 


MB VERONA. Che «paròn Ful¬ 
vio- fosse tipo da ammazzare 
ed ammazzarsi non l'avrebbe 
pensalo nessuno. «Brav'uo- 
mo», si meravigliano i compae¬ 
sani, «sereno, tranquillo, 
amante della vita«. giurano in¬ 
creduli i due figli ormai sposa¬ 
li, gran lavoratore di altri tem¬ 
pi. tutto casa e campi, la cac¬ 
cia come sola distrazione. In¬ 
vece, a vcnli chilometri, aveva 
l'amante. E quando l'altra sera 
la donna gli ha annuncialo 
che lo lasciava, lui non ci ha 
pensato troppo; tre colpi col 
«Franchi» da cui non si separa¬ 
va mai, e l'ha ammazzata. Una 
breve fuga, giusto il tempo di 
accorgersi che II mondo gli era 
franato addosso, e si e ucciso. I 
carabinieri hanno trovato i due 
corpi a quattro chilometri di di¬ 
stanza, sulle strade della «bas¬ 
sa» veronese luccicanti di piog¬ 
gia. Prima la donna: Lorena 
Salvadori. quaranlenne bion¬ 
da. bassa e rolondetla di Villa- 


bartolomea, sposata e madre 
di due figli, era stesa sull'asfal¬ 
to sullo svincolo della Tran- 
spolesana, poco lontano da 
casa. Poi, una pattuglia che 
perlustrava la zona, si e imbat¬ 
tuta nel corpo dell’omicida- 
suicida, Fulvio Gavioli, 55 anni, 
Imprenditore agricolo di Ca- 
slelnuovo Boriano, nell'alto 
Polesine. Un caso di quelli 
semplici: «delitto passionale». 
Tanto la relazione dei due era 
ignota a Castclnuovo, quanto 
sotto gli occhi di tutti, carabi¬ 
nieri compresi, nel paese di lei. 
Non e rimasto che ricostruirne 
premesse ed epilogo. Fulvio c 
Lorena si erano conosciuti pa¬ 
recchi anni fa alla sagra di Vil- 
laburtolomea. Da almeno 
quattro-cinque anni l'amicizia 
si era trasformata in rapporto 
sentimentale, neanche tanto 
clandestino. Il maturo c bene¬ 
stante agricoltore aveva libero 
accesso alla casa della donna 
Il cui marito, Umberto Valenti- 


ni, o non sapeva o chiudeva gli 
occhi. Operaio in edilizia, il 
Valentini, un passato difficile 
per la moglie, abbandonala 
dal padre fin da bambina, as¬ 
sieme a cinque fratellini, c an¬ 
cora adesso Impegnata in la¬ 
voretti a domicilio o come ba¬ 
by-sitter per aiutare a sbarcare 
il lunario, La benevola amici¬ 
zia di «paròn Fulvio» era di 
quelle su cui non tormentarsi 
troppo; magari portava Lorena 
a ballare, ma ora «uno di casa», 
un uomo che stava per diven¬ 
tare nonno, e poi nei momenti 
difficili un lavoretto nella sua 
azienda per l'Umberto saltava 
sempre fuori. Quando l'aman¬ 
te gli ha annunciato l'intenzio¬ 
ne di troncare 11 rapporto lui e 
tornato a casa come un cane 
bastonato. Alle 18 ha preso la 
sua Golf ed è tornato a Villa- 
bartolomea, Lorena era ai for¬ 
nelli. stava preparando la ce¬ 
na. Fulvio l'ha chiamata fuori a 
gran voce, lei e corea cosi co¬ 
m'era. gonna, maglioncino e 
ciabatte. La macchina e parti¬ 
ta. i due dentro discutevano. 
Sullo svincolo la donna e riu¬ 
scita a scendere, ma appena 
messo piede sull'asfalto Fulvio 
l'ha freddata con tre colpi. È ri¬ 
partito, vagando per il groviglio 
di stradine tra i campi, lino ad 
uno stop. Via la giacca, via la 
camicia, lasciale ripiegate in 
ordine sul sedile di guida, e 
sceso e sotto la pioggia si e 
sparato l'ultimo colpo al cuo¬ 
re. riM.5. 


per esprimere la condanna 
di tutti nei confronti di un co¬ 
si grave crimine». Monsignor 
Amari ha invitato i genitori 
delia giovane a »non cedere 
nello sconforto». L'appello è 
stala diramato anche attra¬ 
verso l'emittente tv Telepace. 
Questa sera il vescovo visite¬ 
rà la famiglia di Roberta Ghi¬ 
dini. 

Da Pavia, •mamma corag¬ 


gio» - Angela Casella, madre 
di Cesare, il ragazzo liberato 
nel gennaio 1990 a due anni 
dal di sequestro - ha detto di 
essere vicina ai genitori e ai 
fratelli della giovane; «Presto 
li chiamerò. Ma ora non pos¬ 
so disturbarli, conosco il ter¬ 
rore e l'angoscia che si pro¬ 
vano nei giorni immediata¬ 
mente successivi al seque¬ 
stro. Apprezzo comunque il 


modo in cui stanno lavoran¬ 
do gli investigatori. Quando 
rapirono Cesare, purtroppo, 
le cose non andarono cosi... 
Ora si è mosso subito anche 
il ministro dell'Interno. È un 
buon segno e può essere di 
grande conforto per i familia¬ 
ri accorgersi che non sono 
lasciati soli. Spero, con tutto 
il cuore, che Roberta possa 
tornare presto libera». 



vesserò andare per le lunghe? 
1-a risposta possibile 0 inquie¬ 
tante: il ratto di una ragazza, 
alla fine, provoca più emozio¬ 
ne. Seconda (assolutamente 
incredibile) anomalia: i rapito¬ 
ri portano lo Bmw dei Ghidini 
ad un parcheggio riservato. 
Perchè non si limitano ad ab¬ 
bandonarla, per la strada, do¬ 
po aver scaricato Faustino e 
Battista? li parcheggio è un ri¬ 
schio inutile, serve solo a far ri¬ 
cordare al custode, che infatti 
se ne ricorderà, l'accento me¬ 
ridionale dell'uomo che ha la¬ 
scialo Il la macchina: la prima 
firma «dei calabresi» e della 
'ndrangheta. 

A questi due grossolani erro¬ 
ri, segue una mossa di grande 
valore strategico, inedita nella 
storia dei sequestri che inizia¬ 
no al Nord e si concludono in 
Calabria: la partenza immedia¬ 


ta. Il commando calcola di 
avere qualche ora prima che 
scatti l'allarme: i ragazzi devo¬ 
no ritornare a casa. 1) ci sarà 
una prima valutazione. Quasi 
certamente hanno minacciato 
rappresaglie se faranno de¬ 
nuncia. I rapitori sanno che al¬ 
la fine la denuncia ci sarà (del 
resto, prima o poi salterà fuori 
la Bmw dal parcheggio, che 
avrebbero invece (atto sparire 
se obiettivo della banda fosse 
stato quello di una trattativa se¬ 
greta) ma contano sull'effetto 
psicologico delle loro minac¬ 
ce. Insomma, partire subito 
(Cesare e gli altri vennero in¬ 
vece trasferiti dopo l'allenta¬ 
mento delle Indagini) significa 
per i banditi essere oltre la zo¬ 
ne che verTà presa d'assalto 
dalla polizia appena scatterà 
l'allarme. E cosi è stato. Alla 
mossa azzeccala segue un'al- 
Ira anomalia: l'uso della The- 


ma lino in Calabria. Faustino e 
Battista l'hanno vista: perchè 
non cambiare auto dopo qual¬ 
che chilometro e rischiare il 
viaggio con la stessa macchi¬ 
na? Forse perchè non ci siano 
più dubbi su dov'è Roberta ap¬ 
pena la Thema sarà intercetta¬ 
ta? Si potrebbe ipotizzare un 
contrattempo che costringe i 
banditi a viaggiare con la Thc¬ 
ma. E sia. Ma arrivali in Cala¬ 
bria queliti macchina è possi¬ 
bile faria inghiottire dal nulla. 
Un po' più in là rispetto a dov'è 
stata trovata ci sono gli anfratti 
dcll'Aspromonte, le cime delle 
Serre, il mare in cui può essere 
aifondata; si può decidere di 
bruciarla con tutta calma in un 
posto riservalo. Invece, si sce¬ 
glie un cavalcavia della super¬ 
strada. l'unico tratto a quell'o¬ 
ra attraversato da macchine, 
poliziotti e carabinieri: è la fir¬ 
ma definitiva. 


La tragedia scoperta dai pompieri chiamati dalla moglie 

Prato, ammazza l’amica 
e si toglie la vita 


Dramma della gelosia a Prato. Una ragazza di 26 
anni uccisa con un colpo di pistola alla nuca dal 
proprio amante. L'uomo, un commerciante di 56 
anni, si è quindi tolto la vita. I due corpi scoperti 
dai vigili del fuoco sul pianerottolo al primo piano 
della villetta di proprietà dell'uomo. A chiamare i 
pompieri era stata la moglie del commerciante, 
rimasta chiusa fuori di casa. 


FABIO BARNI 


m PRATO. È finita in trage¬ 
dia la relazione fra due aman¬ 
ti pratesi. I corpi senza vita di 
Mauro Frosini, un commer¬ 
ciante di 56 anni, e di Paola 
Lombardi, di 26, sono stali ri¬ 
trovali sabato sera poco dopo 
le 23 dai vigili del fuoco. I due 
cadaveri erano riversi in una 
pozza di sangue. all'Interno 
dell'abitazione dell'uomo. Se¬ 
condo le prime e frammenta¬ 
rie ricostruzioni sarebbe stalo 
proprio lui, conosciuto grossi¬ 
sta di carni, ad esplodere a 
bruciapelo alla nuca della 
donna un colpo di pistola ca¬ 
libro 7,65. Quindi, con fred¬ 
dezza, Mauro Frosini si sareb¬ 
be puntato la stessa arma alla 
testa, suicidandosi. li dramma 
si è consumalo in pochi minu¬ 
li, nella villetta a due plani di 
proprietà del commerciante. 
Ad avvertire i pompieri è slata 
la moglie dell'uomo, di ritor¬ 
no da una visita a dei vicini di 
casa. La signora Frosini ha 


trovato il portoncino dell'abi- 
lazione sprangato. Prima ha 
suonato più volle il campanel¬ 
lo senza ricevere risposta. Ha 
poi atteso qualche minuto nel 
giardino antistante casa, quin¬ 
di ha avvisato i vigili del fuoco, 
che non hanno avuto difficol¬ 
tà a forzare il portone d'in¬ 
gresso della villetta a due pia¬ 
ni di Via Gigli. I vigili del fuoco 
hanno quindi effettualo una 
prima perlustrazione dell'ap- 
partamenlo. 

Sul pianerottolo del primo 
piano i pompieri hanno scor¬ 
to i corpi seminudi dei due 
amanti, ormai privi di vita e 
coperti di sangue. Vicino ai 
cadaveri l'arma del delitto. 

Difficile ricostruire per (ilo e 
per segno la vicenda coperta 
dal segreto istruttorio. Nessun 
segno di colluttazione è stato 
notato sui due cadaveri, an¬ 
che se dovrà essere l'autopsia 
a pronunciare l'ultima parola 


in merito. Neppure gli oggetti 
di casa sono sembrati toccali 
o comunque fuori posto, tan¬ 
to da far pensare ad una breve 
permanenza della coppia nel¬ 
la villetta prima della tragedia. 

Secondo i primi accerta¬ 
menti, la relazione fra il Frosi¬ 
ni e la Lombardi, di ben trenta 
anni più giovane dell'uomo, 
procedeva da diverso tempo, 
pare all'Insaputa della moglie. 
Sembra tuttavia, anche se le 
informazioni sono ancora da 
verificare, che la ragazza aves¬ 
se intrecciato da qualche gior¬ 
no una relazione con un altro 
uomo. Voci, non confermate, 
lasciano invece intendere che 
Paola Lombardi fosse una 
prostituta. E sarebbe stata 
proprio la paura di perdere i 
«vent anni riconquislali» a far 
scattare nell'uomo la molla 
omicida. Dalla scena che si è 
presentata agli occhi dei vigili 
del fuoco e degli inquirenti 
pare che Mauro Frosini abbia 
agito a mente fredda, con fol¬ 
le lucidità. 

Le indagini, coperte dal più 
stretto riserbo, sono condotte 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Prato, France¬ 
sco Pappalardo e aifidate ai 
carabinieri. Anche se l'ipotesi 
dell'omicidio-suicidio è per il 
momento la più accreditata, 
non si possono scartare a 
priori altre e forse più inquie¬ 
tanti ipotesi. 
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Napoli 

Cinque quaterne 
fruttano 
642 milioni 



Donna accoltellata 
a Pescara 
Fermati 

due pregiudicati 


Vincita milionaria in una ricevitoria del lotto di Napoli, in 
viale Regina Margherita a Secondigliano. Sabato scorso so¬ 
no state «azzeccare» cinque quaterne per una vincita com¬ 
plessiva di 642 milioni di lire. Uno scommettitore che aveva 
puntato 5.000 lire sul temo e altrettante sulla quaterna ha 
vinto 421 milioni, il bottino più grosso. Le altre quattro qua¬ 
terne, composte sempre daglistessi numeri, 13. 17, 30, 43. 
puntati sulla ruota di Napoli, hanno fruttato 81 milioni a te¬ 
sta a due scommettitori che avevano puntato mille lire sia 
sul temo che sulla quaterna, 42 milioni ad un altro giocatore 
che aveva scommesso 500 lire su temo e quaterna, e 11 mi¬ 
lioni al quinto scommettitore che aveva puntato 500 lire sul¬ 
l'ambo. 400 sul temo e appena 100 lire sulla quaterna. 

Nell'ambito delle indagini 
sull'omicidio di Adelaide 
Marziani, di 30 anni, uccisa 
martedì scorso, con una col¬ 
tellata al collo nel bagno 
della propria gioiellerìa in 
via San Donato a Pescara, la 
-m—mm pQ|i z | a giudiziaria ha ferma¬ 
to due pregiudicati di 28 anni, tossicodipendenti, entrambi 
disoccupati. Sono Salvatore Orlando, originario di Manfre¬ 
donia (Foggia) e residente a Pescara, e Fabrizio Toscano, 
pescarese, residente nello stesso rione San Donato dove è 
avvenuto l'omicidio. Sui due giovani, secondo quanto riferi¬ 
to dagli investigatori, graverebbero pesanti indizi. Il corpo di 
Adelaide Marziani fu trovato nelle prime ore del pomeriggio 
dalla madre, che era andata a cercarla perchè la figlia, sen¬ 
za averla avvertita, non era rientrata a casa per il pranzo. Dal 
negozio mancavano denaro e alcuni gioielli. 

Dopo due giorni di ricerche 
non c'è ancora nessuna 
traccia di Sandro e Maurizio 
Portavia, i due fratelli di Ma¬ 
rotta (Pesato) naufragati ve¬ 
nerdì sera con il loro pe¬ 
schereccio, il cui relitto è sta- 
to localizzato sabato matti¬ 
na dai sommozzatori dei vigili del Fuoco sul fondo marino, a 
circa tre miglia a largo di Vallugola, tra Gabicce e Pesaro. Le 
operazioni di ricerca condotte anche ieri dall'alba con mez¬ 
zi navali e aerei non hanno dato esito. Un improvviso peg¬ 
gioramento delle condizioni del mare ha imposto un'inter¬ 
ruzione delle operazioni che riprenderanno stamani. 


Naufragio 
nell'Adriatico 
Nessuna traccia 
dei 2 dispersi 


A Sant'Agata 
troppi invalidi 
21 persone 
sotto inchiesta 


Sulle 2500 anime di S. Agata 
di Militello. paesino in pro¬ 
vincia di Messina, sono oltre 
cinquecento gli invalidi civi¬ 
li. Un po' troppi, tanto da 
giustificare il sospetto che 
non tutti siano veramente in- 
validi. Cosi, do[>o una prima 
inchiesta partita sulla base di numerose denunce anonime, 
U procuratore della Repubblica di Patti, Giuseppe Santalu- 
cia ha emesso l'altro giorno 21 avvisi di garanzia nei con¬ 
fronti della commissione invalidi civili dell'UsI 48 di S.Agata 
di Militello, di alcuni beneficiari dell'invalidità, del presiden¬ 
te della Usi e del sindaco de di Militello Rosmarino. Nei con¬ 
fronti degli indiziati sono stati ipotizzati i reati di associazio¬ 
ne per delinquere, (also ideologico e abuso di ufficio. Tra i 
casi esaminati dai giudici vi sarebbe addirittura quello di un 
■cieco» che guiderebbe regolarmente l'automobile, mentre 
due calciatori della locale squadra sarebbero stati ricono¬ 
sciuti invalidi al 70 percento. 

«Farò lutto quanto è in mio 
potere perchè Telenorba 
non ottenga la concessione 
delle frequenze, perchè un 
gruppo che non applica il 
contratto di lavoro, si na¬ 
sconde dietro una coopera- 
tiva fasullo e divide con ri¬ 
catti il corpo redazionale è palesemnte fuori dal criteri fissati 
dalla legge-. Lo ha affermato a Bari Giorgio Santerini, segre¬ 
tario della Federazione nazionale della stampa italiana, a la¬ 
tore della sesta udienza del processo intentato dal sindacato 
dei giornalisti contro il gruppo di Luca Montronc, che con 
due reti televisive, una radio e alcuni periodici costituisce 
una delle più importanti realtà deH'cmittenza privata italia¬ 
na. Nell'udienza di ieri, a fianco di Telenorba, si è costituita 
la Sri, la federazione che raggruppa le emittenti private, so¬ 
stenendo la non applicabilità ai giornalisti del settore del 
contratto nazionale di lavoro. 


Santerini a Bari 
«Nessuna 
frequenza 
perTelenorba» 


Palermo 
Vola una lamiera 
dal tetto 
dello stadio 


Durante il secondo tempo 
della partita, giocata ieri allo 
stadio della Favorita di Pa¬ 
lermo, una lamiera si è stac¬ 
cata dalla copertura dello 
stadio ed è caduta tra la 
panchina e la rete di recin- 
zione de! campo. Solo per 
un caso non ha colpito nessuno degli spettatori. Michele Fi- 
gurelli del consiglio nazionale del Pds e capogruppo al co¬ 
mune di «Insieme per Palermo» ha annunciato un'interroga¬ 
zione al sindaco e all’assessore ai Lavori pubblici perchè in¬ 
daghino sulle cause dell'incidente e rendano conto dei col¬ 
laudi fatti sulla copertura e del suo stato di sicurezza. 


OIUSBPPB VITTORI 



Alessandro Petruccelli 

UNA CARTELLA PIENA 
DI FOGLI 

Nel romanzo del censimento 
una. straordinaria galleria di personaggi 

•ITìmifrt. 196 
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Stamani partirà all’attacco 
la squadra dei difensori: 
tenterà di dimostrare 
una tesi senza basi logiche 


Poi la giuria si ritirerà 
in camera di consiglio 
Le testimonianze a carico 
suiromicidio di Hamer 


Per Vittorio Emanuele 
comincia il giorno più lungo 


È attesa per oggi la sentenza sull’omicidio del di¬ 
ciannovenne tedesco Dirk Hamer, che vede imputa¬ 
to Vittorio Emanuele di Savoia davanti alla Corte 
d'assise di Parigi. Stamane alle 10 inizieranno le ar¬ 
ringhe della difesa, poi la giuria si riunirà in camera 
di consiglio. Le tesi della difesa, che miravano a pro¬ 
vare l'innocenza totale dell’imputato, non hanno 
convinto la pubblica accusa. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

OIANNIMARSILLI 


M PARICI. È il giorno della di¬ 
fesa. I suo) tre tenori canteran¬ 
no a partire da stamane alle 
10: Paul Lombard, l'avvocalo 
delle cause ricche e disperate, 
tra i più noti di Francia, che co¬ 
struisce le sue arringhe con 
scrupolosa razionalità e voce 
imperiosa: George Flecheux, 
autorevole mastino del foro 
parigino: Jacques Leautò, il de¬ 
cano del palazzo di giustizia, 
avvocato intemazionale, croce 
di guerra del '39-'45. Una bat¬ 
teria che prenderà di mira i 
| giurati e li rivolterà come calzi- 
- ni, li affascinerà con ragiona- 
menti dalla parabola perfetta, 
s insinuerà in essi il dubbio atro¬ 
ce di condannare un innocen¬ 
te, per principe che sia. E che 
■; probabilmente utilizzerà le pa¬ 
role che Francesco Cossiga ha 
pronunciato a Barcellona: >Mi 
augurerei un giudizio giusto ed 
equo., che togliesse quest'om¬ 
bra dalla storia di Casa Sa¬ 
voia». E subito dopo questa raf¬ 


fica di interventi le tre casalin¬ 
ghe, la commessa, la pensio¬ 
nata. la puericultrice, la diri¬ 
gente aziendale, il cuoco e l'o¬ 
dontotecnico, oltre ai tre 
giudici togati, che costituisco¬ 
no la giuria della Corte d'assise 
di Parigi, si ritireranno in came¬ 
ra di consiglio per decidere. 

La pubblica accusa, rappre¬ 
sentata dal procuratore gene¬ 
rale Jean Claude Thin. ha loro 
fornito un punto di riferimento, 
una cifra attorno alla quale la¬ 
vorare: cinque anni per »un ge¬ 
sto di teppismo» che è costato 
la vita a Dirk Hamer. E ha la¬ 
sciato esplicitamente ai giurati 
la facoltà di concedere o meno 
la condizionale, vale a dire la 
decisione su come il principe 
debba passare II suo prossimo 
futuro, se in casa in Svizzera o 
in galera in Francia. L'unico 
avvocalo di parte civile, Sabine 
Paugam. ha chiesto, quasi in 
risposta a Cossiga, di far valere 
la giustizia repubblicana: non 



Vittorio Emanuele di Savoia 


quella che ghigliottinava i re, 
ma quella che considera tutti 
eguali davanti alla legge. Per¬ 
ché, ha detto venerdì la Pau¬ 
gam. l'Italia, la Germania, il 
mondo intero guardano a 
quell'aula del Palais de Justice 
e si attendono una parola di 
verità, un segno di equanimità. 
Quella che è mancata in tredi¬ 
ci anni di rinvìi e ricorsi, che a 
un cittadino qualunque sareb¬ 
bero stati proibiti e proibitivi. 
Ma che a Vittorio Emanuele di 
Savoia sono stati possibili, per¬ 
ché é -forte, potente c ricco». 


Gli avvocati della difesa ave¬ 
vano promesso di smontare 
pezzo per pezzo quanto asse¬ 
rito dalla pubblica accusa e 
dalla parte civile. L'avevano 
detto fin dall'inizio: dimostre¬ 
remo che il colpo che uccise 
Dirk non parti dalla carabina 
di Vittorio Emanuele. L'aveva 
detto fin da giovedì l'avvocato 
Paul Lombard. Ma alle parole 
- questo almeno si può dire 
senza tema di smentita - non 
sono seguiti i fatti. La difesa, 
per quanto esperta ed agguer¬ 
rita. si é come perduta in quel¬ 
le che sono apparse quisquilie 
balistiche, o testimonianze 
confuse c improbabili come 
quella dcll'awocalo Isolabella. 
Periti e testimoni si sono ar¬ 
rampicati sugli specchi per di¬ 
mostrare l'indimostrabile: che 
quella notte del 18 agosto del 
78, nello stesso minuto secon¬ 
do in cui Vittorio Emanuele 
sparava con la sua carabina 
contro Nicola Pende, qualcun 
altro tirava nel ventre di Dirk 
Hamer. Nonostante il dispie¬ 
gamento di mezzi della difesa, 
il procuratore generale ha avu¬ 
to facile gioco nel dichiarare 
una simile ipotesi del tutto 
campata in aria. Cosi come so¬ 
no state cortine fumogene tutti 
i riferimenti a «quegli anni terri¬ 
bili», i richiami insistenti alla 
morte di Aldo Moro, al rapi¬ 
menti, alle minacce che le 8r 
rivolgevano a manca e a de¬ 
stra. Un clima che avrebbe giu¬ 
stificato la reazione di Vittorio 


Emanuele, il suo scegliersi 
un'arma da guerra per andare 
alla riscossa e recuperare il 
suo Xodiar che mani ignote 
avevano spostato di qualche 
decina di metri. 

Sfortunatamente, per l'avvo¬ 
cato Lombard e per il suo assi¬ 
stito i testimoni che più conta¬ 
no hanno crocifisso il principe: 
Nicola Pende, tutta una serie di 
persone che si trovavano in zo¬ 
na. la stessa Birgit Hamer. Vit¬ 
torio Emanuele era come inva¬ 
sato. gridava «italiani di merda 
vi ammazzo tutti», e per due 
volte almeno sparò con la sua 
carabina. Testimonianze che 
appaiono imparabili, e che 
non sono state contestale. Pa¬ 
re infatti che la difesa si ponga 
l'obicttivo dì un'assoluzione 
con formula dubitativa, rite¬ 
nendo impossibile far uscire 
Vittorio Emanuele con le mani 
pulite. Ma anche questa ipotesi 
appare di difficile realizzazio¬ 
ne: le inconcludenti congettu¬ 
re balistiche, l’inattendibilità 
dei testimoni prodotti dalla di¬ 
fesa, la artificiosità della serie 
di testimonianze sul carattere 
«buono e inoffensivo* di Sua 
Altezza, non reggono il con¬ 
fronto con le parole di Nicola 
Pende o di Birgit I lamcr. Una 
terza pallottola vagante, come 
ha detto il procuratore genera¬ 
le, é soltanto il frutto di una 
•immaginazione al potere», 
[.'«ombra sulla storia di Casa 
Savoia», alla vigilia della sen¬ 
tenza, é lunga e pesante. 


A Bologna per decidere se consegnare a Cossiga i fondi raccolti 

Diecimila obiettori alle spese militari 
La guerra del Golfo li ha raddoppiati 


| Nell’anno della guerra del Golfo sono raddoppiati 
? gli obiettori di coscienza alle spese militari: ora sono 
’ quasi lOmila. Si sono riuniti a Bologna perdiscutere 
!.=; se si dovessero consegnare o no i soldi degli obiet- 
; tori - quest'anno sono stati raccolti 400 milioni - a un 
ò Capo dello Stato che «ha avuto responsabilità politi¬ 
che e giudàiche nel fare precipitare l’Italia in guer¬ 
ra». Hanno votato si, purconfermando le critiche. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JBNNCR MKLKTTI 


■■BOLOGNA. Erano 4.830 
l'anno scorso, adesso sono 

S uasi diecimila: sono gli 
sm, gli obiettori di coscien¬ 
za alle spese militari, che si 
sono riuniti sotto le Due torri 
per una «assemblea straordi¬ 
naria». Oggetto della discus¬ 
sione è stato - soprattutto - ii 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, al quale 
ogni anno gli obiettori conse¬ 
gnano i fondi sottratti alle 
spese militari. «Perchè dob¬ 
biamo consegnare questi 
soldi - si sono chiesti gli 


obiettori - a quest’uomo che 
tanta responsabilità ha avuto 
nel fare precipitare l'Italia 
nella guerra del Golfo?». Si 
tratta di una questione di 
principio, in quanto i denari 
passano per il Quirinale solo 
per un attimo. I duecento mi¬ 
lioni raccolti l'anno scorso, 
ed i 400 raccolti quest'anno, 
vengono infatti consegnati 
alla segreteria del Presidente, 
la quale li passa subito al mi¬ 
nistero delle Finanze e da qui 
vengono «respinti al mitten¬ 
te», vale a dire all'associazio¬ 


ne degli obieltori. Già a feb¬ 
braio, nell'assemblea di Fi¬ 
renze, si era votato per non 
consegnare più i soldi a Cos¬ 
siga. ma non era stata rag¬ 
giunta la necessaria maggio¬ 
ranza dei due terzi. A Bolo¬ 
gna la situazione si è capo¬ 
volta: l'assemblea ha infatti 
deciso di confermare quella 
che viene chiamala l'«opzio- 
rie istituzionale», vale a dire 
la scelta di consegnare il de¬ 
naro alla prima autorità dello 
Stato. Non sono comunque 
mancate le critiche al Presi¬ 
dente. per le «enormi respon¬ 
sabilità politiche e giudaiche 
nel tare precipitare l'Italia 
nella guerra del Golfo e nello 
smantellare le istituzioni de¬ 
mocratiche previste dalla Co¬ 
stituzione italiana», Tutti gli 
obiettori vengono invitati «a 
includere nella loro motiva¬ 
zione di obiezione contro 
uno Stato guerrafondaio e 
sbilanciato verso soluzioni 
autoritarie, il dovere - diritto 
di resistenza in difesa della 


Costituzione,., per la restau¬ 
razione della piena validità 
dell'articolo 11». 

I soldi della campagna per 
l’obiezione alle spese militari 
(lo slogan é: «Paghiamo per 
la pace anziché per la guer¬ 
ra») anche quest'anno ver¬ 
ranno utilizzati in numerosi 
progetti. Ci sono iniziative di 
studio sulla «difesa popolare 
non violenta», con corsi per 
obiettori, e finanziamenti per 
iniziative autogestite nel Ter¬ 
zo mondo. Fondi vengono 
inviati soprattutto nel sud 
dell'India, per aiutare i con¬ 
tadini nel riscatto della terra. 
Si sta organizzando poi - at¬ 
traverso la coop Terzo Mon¬ 
do di Bolzano - l'importazio¬ 
ne di prodotti «coloniali», co¬ 
me caffè, zucchero, cacao, 
da vendere in negozi omisi 
sparsi in numerose città. Si 
evita l'intermediazione spe¬ 
culativa. e si aiutano le coo¬ 
perative terzomondiali che 
inviano i prodotti in Italia. 


Quest'anno l'assemblea 
degli obiettori di coscienza 
alle spese militari (trecento i 
delegati presenti a Bologna) 
ha deciso anche di finanzia¬ 
re «iniziative di riconciliazio¬ 
ne» con le popolazioni colpi¬ 
te dalla guerra del Golfo. 
«Quaranta milioni - spiega 
Gian Luigi Bettoli del coordi¬ 
namento deila Campagna 
per l'obiezione - sono già 
stati consegnati da monsi¬ 
gnor Bettazzi a gruppi mis¬ 
sionari e alla Mezzaluna ros¬ 
sa della Giordania, per aiuti 
agli orfani ed ai profughi di 
guerra. Gli aiuti vanno diret¬ 
tamente alla gente, non alle 
istituzioni». 

Il raddoppio delle adesio¬ 
ni alla campagna di obiezio¬ 
ne fiscale è avvenuto nell'an¬ 
no della guerra del Golfo. Il 
maggior numero di obiettori 
(1930) è in Lombardia; se¬ 
guono il Piemonte (1561), il 
Veneto fi277), l'Emilia Ro¬ 
magna (1231). 


Incidenti a Piacenza e a Comiso all’uscita dalle discoteche 


Alta velocità, strade bagnate 
Stavolta sono 6 le vittime del sabato sera 


Il maltempo e il sabato sera, una miscela micidiale 
t per un'altra notte di tragedia sulle strade italiane. 
Quattro giovani sono morti e un quinto è in coma 
nel Piacentino. Due morti e un ferito nel Ragusano. 
Tutte le vittime stavano rientrando a casa dopo una 
serata in discoteca. Probabilmente la causa prima 
degli inciderirBMra ricercata nell’alta velocità e nella 
pioggia. Il bilancio complessivo è dì ventìdue morti. 


■■ ROMA. L'incidente più ag¬ 
ghiacciante è quello avvenuto 
in Emilia Romagna. Gianluca 
Purpo. diciotto anni, Cesare 
Bolzoni, venlidue, Mike Chi- 
’nelli, diciassette, e due ragaz¬ 
ze, Stelania Clangetti (19) e 
Sonia Canoni (30). stavano ri- 
t tornando a casa dopo aver 
passato la serata alla discoteca 
«Onyx» di Piacenza. 

Non era tardissimo - non 
erano ancora le due di notte - 
ma torse i giovani erano in ri¬ 
tardo e avevano fretta Fatto 
sta che alla periferia di Fioren- 
zuola. tra le frazioni di Cadeo e 
Carpando, la Hat Uno su cui 


viaggiavano i cinque ha im¬ 
provvisamente sbandalo all'u¬ 
scita di una curva. L'auto é (mi¬ 
la fuori slrada sbattendo dopo 
una trentina di metri contro un 
muretto di cemento armato cd 
é quindi rimbalzata in un cam¬ 
po laterale riducendosi ad un 
ammasso di rottami. I soccorri¬ 
tori e i Carabinieri di Fiorcn- 
zuola. inlervcmili sul posto, si 
sono trovati di fronte una sce¬ 
na sconvolgente. Gianluca 
Purpo era morto sul colpo. Ce¬ 
sare Bolzoni, che era al volan¬ 
te, era ancora vivo ma le sue 
condizioni si sono subito mo¬ 
strale gravissime: trasportalo 


d'urgenza all'ospedale di Par¬ 
ma é deceduto nella prima 
mattinata di ieri. Mike Chinotti, 
minorenne, che come i due 
amici morti è di Carpando, é 
stato ricoveralo in coma all’o¬ 
spedale di Piacenza. All'obito¬ 
rio di Fiorenzuola sono stati 
portati i corpi delle altre due 
vittime. Soma Cationi residen¬ 
te a Pontenure. e Stefania 
Grangcth di Piacenza, U» ra¬ 
gazze sono siale identilicate 
solo nel lardo pomeriggio di 
ieri. Entrambe avevano detto ai 
genitori che sarebbero rimaste 
a dormire da un’umica, perciò 
le famiglie non si sono preoc¬ 
cupale non vedendole rienlra- 
re, Solo verso te 13 di ieri il pa¬ 
dre di Sletania ha telefonato ai 
Carabinieri per sapere se c'e¬ 
rano stali incidenti stradali. 

Sabato sera fatale anche per 
due studenti siciliani, le vilu¬ 
me sono Carmelo Cabibbo, di 
vent'anni. e Giovanni Bclluar- 
do, di diciannove, entrambi 
nati a Mazzarrone, m provincia 
di Catania. Nell'incidente - av¬ 
venuto nelle vicinanze di Co- 


rniso - é poi rimasto ferito un 
trentenne, Giovanni ’l'idona, 
originario di Santa Croce Ca¬ 
merini] (Ragusa). Anche Ca¬ 
bibbo e Belluardo avevano de¬ 
ciso di passare il sabato in di¬ 
scoteca ma. rincasando, l'alta 
velocità e l'asfalto bagnato 
hanno causalo la tragedia, l 
due giovani, a bordo di una 
Renault Clio, stavano rientran¬ 
do da un locale della costa ra¬ 
gusana. In località Piombo, a 
circa un chilometro ria Collu¬ 
so, l'automobile condotta da 
Carmelo Cabibbo si 0 scontra¬ 
ta frontalmente cori In Citroen 
guidata dal Tidona, Probabil¬ 
mente la Renault è sbandala a 
causa del fondo stradale reso 
viscido dalla pioggia e il giova¬ 
ne universitario non é riuscito 
ad evitare il tremendo impatto. 
Per i due studenti non c'è stalo 
nulla da fare, sono morti sul 
colpo. Tidona, tento, è stato 
invece ricoverato in gravi con¬ 
dizioni all’ospedale di Comiso 
dove i medici gli hanno dia¬ 
gnosticalo un trauma cranico. 
Ma II bilancio delle vittime di 
incidenti stradali è ancora più 


alto. Sono venlidue -- sedici 
uomini e sei donne - le |>crso- 
ne morte sulle strade Ira vener¬ 
dì notte e ieri sera, in un fine 
settimana caratterizzato dal 
maltempo elio ha imperversa¬ 
lo su quasi (ulte le regioni ita¬ 
liane. E ancora una volta è da 
soltolineare clic, (alta eccezio¬ 
ne per quattro delle vittime - 
una di G3 anni, tre attorno ai 
trenta - la stragrande maggio¬ 
ranza sono, come abbiamo già 
detto, lutti molto giovani Olire 
Piacenza e Connso gli altri in¬ 
cidenti mortali sono avvenuti a 
Sassari, Macerala e siiH'Aulo- 
sole nei pressi di Buschi (Tin¬ 
nì). In qucst'ultima località 
Guido Bronzutti e Liliana Cec¬ 
chini, inalilo e moglie, di Mon- 
lerotondo (Roma) sono morti 
in un incidente tu cui sono ri- 
masti coinvolti mentre viaggia¬ 
vano a tiordo di una «Seal Ibi¬ 
za». Nell’alito si trovavano an¬ 
che la figlia Valentina e i nonni 
paterni. Maria Marmi e Dualeo 
Bronzntti. Sono rimasti grave¬ 
mente terni Dualeo Bron/ulti è 
ricoveralo cori prognosi riser¬ 
vata. 


MANTIENI FORTE LA TUA VOCE 


l>2l TUriffA. 


TARIFFE ABBONAMENTO '92 


? NUMERI 
6 NUMERI 
5 NUMERI 
4 NUMERI 
3 NUMERI 


ANNUO 6 MESI 3 MESI 

325.000 165.000 85.000 

290.000 146.000 75.000 

250.000 126.000 66.000 

210.000 106.000 

160.000 82.000 


SOLO DOMENICA 65.000 35.000 

TARIFFE SOSTENITORE L. 1.200.000 - L. 600.000 

TARIFFE BLOCCATE PER CHI SI ABBONA 
ENTRO IL 31 GENNAIO 1992 


— Prezzi bioccoli per chi si abbona entro il 31-1-92 

Anche In caso di successivi aumenti di prezzo del giornale. 

— In regalo la videocassetta «l'Unità dal 1924 al 1991 ed olire» di Sergio Spina 

Un eccezionale lungometraggio, 55 minuti di storia letti attraverso le pagine dell Unità, sarò spedito 
gratuitamente a tutti gli abbonati a 6 e 7 giorni che rinnoveranno II proprio abbonamento entro II 
31-1-1992. 

— Biblioteca dell'Unità gratis 

Anche per il 1992 sono previsti oltre 20 volumi che I nostri abbonati riceveranno gratuitamente, cosi 
come saranno gratis 1 fascicoli delle enciclopedie distribuiti con II giornale. 

— Risparmio di oltre L 150.000 

Sul prezzo attuale di copertina (base '91). 

. 

Come abbonarsi: 

Conto corrente postale n/29972007 intestato a «l'Unità» Spa, via dei Taurini. 19 - 0018S Roma, o assegno 
bancario o vaglia postale. Oppure versando l'importo nelle sezioni e nelle federazioni del Pds. 


Napoli 

Hotel Royaf via Partenope 
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La redazione intervista 

GIORGIO NAPOLITANO 
GIORGIO RUFFOLO 

sul tema 

Quale programma per l'unità delle forze 
di ispirazione socialista 


A Bormio in Valtellina 

da! 9 al 19 gennaio 1992 


FESTA 

NAZIONALE 
DE L'UNITÀ 
SULLA NEVE 


Non perdere altro tempo! 


PRENOTA LA TUA FESTA 

TELEFONA AL N. 0342 «05234 


Scemi di guerra. 


Nove mesi dopo la fine della Guerra del 
Golfo, i partecipanti a quell'euforico 
happening di fuoco tirano le somme: i 
risultati sono catastrofici. L'ambiente 
è stato usato come arma strategica, i 
bombardamenti hanno colpito pozzi di 
petrolio, impianti chimici e nucleari. 
Bussotati, Ardito. Contoli. 


Dossier sulla diversità ecologica in 
agricoltura. Gli ecosistemi più ricchi e 
equilibrati sono quelli in cui convivono 
le più diverse forme di coltivazione e di 
vegetazione. La diversità va protetta. 
Buiatti, Bussolati, Stockel, Mariottmi, 
Caporali, Triolo, Gaifaml, Sirugo, Blan¬ 
dino. 



La fuga dalle grandi metropoli conti¬ 
nua. Lo sviluppo delle comunicazioni 
rende più facile lavorare in città e 
abitare fuori. Il caso di Pangl, dove 
nascono nuove penferie. Cmno, Fau¬ 
sti. 


india. L’antica scienza astronomica di 
Jai Singh. Cappelli. 


Il restauro della Certosadi Padula aiuta 
a capire il rapporto intimo che legava 
i monaci Certosini alla natura, in una 
sorta di esaltazione dell’armonia con il 
divino. Clemente. 


In edicola martedì 19 novembre con il manifesto, a L. 3.000 


FCA/SBP 












D costo 
del lavoro 




UN PO’ 
DI 

VELENO 


RENZO 

STEFANELLI 



«Signorsì cercansi 
per il funerale 
delle borse valori» 


■■ La Commissione per le società e la borsa ha 
chiesto le «carte» agli asenti di cambio, decisa a 
ripulire il campo prima che il 5 gennaio venga oc¬ 
cupato dalle nuove società di intermediazione 
mobiliare. Intanto produce regolamenti e diretti¬ 
ve a ritmo serrato, in volumi inversamente pro¬ 
porzionali a quelli degli scambi nelle borse valori. 
Eppure non è questala principale preoccupazio¬ 
ne che agita gli «ambienti romani», bensì la sedia 
vuota del quinto commissario che si voleva utiliz¬ 
zare anche per insediarvi quello che potrebbe es¬ 
sere il nuovo presidente. Preoccupazione che ri¬ 
schia di diventare inutile, se si aspetta ancora, 
perchè finiranno con lo scadere anche i mandati 
di altri tre commissari. 

Alle preoccupazioni romane fa eco la fattiva 
proposta milanese: e se fosse venuto il momento 
dei tecnici? Isidoro Albedini nel riproporre la via 
di fuga più famosa - arrivano sempre i «tecnici» 
quando non si sa più a che santo votarsi -accarez¬ 
za l'idea di prendere due piccioni ad una fava, 
concedere ai «romani» un posto senza potere ed 
al tempo stesso estendere il potere di quanti in¬ 
formalmente già presiedono ai destini delle borse 
valori. 

Situazione pericolosa, questa convergenza di 
interessi per una Consob debole, semplice nettur¬ 
bino della «piazza». Specie in un momento in cui 
incombe aria di funerale per un mercato aziona¬ 
rio che in pade è risucchiato dalle grandi piazze 
estere e, dall'altro, manca di una adicolazione re¬ 
gionale che apra alle piccole e medie imprese. In 
qual modo i «tecnici» possono far applicare la di¬ 
sciplina della vendita di valori mobiliari poda a 
porta oppure organizzare questi nuovi mercati re¬ 
gionali dalla loro posizione di «signorsì» rispettosi 
degli interessi consolidati? Perchè non è vero che 
la borsa crolla da sola nè che le Sim siano del tut¬ 
to nuove visto che incorporano, anzitutto, i vecchi 
interessi bancari che hanno impedito lo sviluppo 
del mercato finanziario. 

Tanto più che cervelli espedi. guardando den¬ 
tro le tante Sim costituite, già diagnosticano un 
futuro del tipo riservato alle merchant bank: tanto 
parlare e, alla fine, una infanzia destinata a dura¬ 
re una eternità. E allora, se la prospettiva è quello 
di riverniciare le facciate, alla larga dai tecnici che 
accettano di far da copedura. Chi vuole innovare 
qualcosa, nel mercato finanziario, deve rischiare 
imprenditorialmente su una nuova Consob. 
Quella che già cinque anni fa prometteva una ri¬ 
forma ma che poi fu messa in mano al grande 
tecnico fiduciario di regime che aveva come 
mandato di fare l'opposto. Le ordinarie pulizie, 
oltretutto, non possono durare in eterno col ri¬ 
schio che al momento di buttare l'acqua sporca 
ci si accorge che non c'è il bambino .. 


Economia e Lavoro 


Come è cambiato dall’accordo del 1945 
alla discussione attualmente in corso 
il meccanismo di adeguamento 
delle retribuzioni al costo della vita 


PAGINA 11 L'UNITÀ 


Insieme alla contrattazione articolata 
il tratto più caratteristico 
del nostro sistema di relazioni industriali 
rispetto al resto dell’Europa 


Le tante stagioni della contingenza 


È proprio vero che la scala mobile ha esaurito la sua 
funzione? Sarebbe un giudizio veramente affrettato 
per un istituto che ha permanentemente segnato la 
storia delle relazioni industriali del nostro paese, su¬ 
bendo continui mutamenti e adattamenti col muta¬ 
re delle situazioni economiche e produttive. Insie¬ 
me alla contrattazione articolata è la «carta da visita» 
del sindacato italiano in Europa. 


PIERO DI SIENA 


M ROMA. Cosa sarà della 
scala mobile al I" gennaio del 
1992? Ormai la data «fatidica» 
si avvicina e la trattativa sul co¬ 
sto del lavoro che avrebbe do¬ 
vuto dirci del suo destino è an¬ 
cora in alto mare. A sentire la 
Confindustria il problema sa¬ 
rebbe già risolto. Per la mag¬ 
giore organizzazione degli im¬ 
prenditori italiani la disdetta 
c'è stata c - o ora oppure tra 
due anni come ha detto Carlo 
Palrucco al Sole-24 Ore - si 
può mettere la parola fine al si¬ 
stema di indicizzazione dei sa¬ 
lari vigente nel nostro paese 
che testa senza confronti in 
tutta l'Europa. In Francia, ad 


esempio, esso riguarda appe¬ 
na il salario minimo, mentre è 
praticamente inesistente in 
Gran Bretagna e in Germania. 
Solo il piccolo Belgio ha un si¬ 
stema di adeguamento gene¬ 
ralizzato dei salari al costo del¬ 
la vita clic tuttavia varia cate¬ 
goria per categoria. 

La scala mobile ha rappre¬ 
sentato una costante della sto¬ 
ria delle relazioni industriali in 
Italia per pensare facilmente 
che essa sia arrivata veramente 
al capolinea. Una storia inizia¬ 
ta il 6 dicembre 19-15. all'indo¬ 
mani della Liberazione. Gli 
operai delle grandi fabbriche 
del Nord avevano salvalo, in 


qualche caso con le armi in 
pugno, gli impianti industriali 
che i tedeschi intendevano tra¬ 
sferire in Germania. Con l'isti¬ 
tuzione della indennità di con¬ 
tingenza - la cui applicazione 
era nel 1945 limitala solo all'I¬ 
talia settentrionale - vi era an¬ 
che un riconoscimento politi¬ 
co dei meriti della classe ope¬ 
raia. Da parte degli imprendi¬ 
tori non si nascondeva l'inte¬ 
resse per un ammortizzatore 
del conflitto sociale che si ti- 
meva potesse essere, nelle 
condizioni dell'iinmediato do¬ 
poguerra, particolarmente 
aspro. 

Comunque quel «vento del 
nord» che accompagnò la for¬ 
mazione del governo Farri e 
che durò corn ò noto solo lo 
spazio di un mattino, nel caso 
della scala mobile era invece 
destinato a avere vita lunga. 
Nei corso del 1946 il nuovo isti¬ 
tuto si estende, infatti, a tutto il 
paese: resta limitato ai lavora¬ 
tori dell'Industria, con scatti 
uguali per tutte le categorie, 
mentre il punto di contingenza 
è diverso da una parte all’altra 
del paese. Dal 1950 gli scatti 


non sono più uguali per tutti e 
variano seguendo il livello del¬ 
le retribuzioni, il punto viene 
rivalutato per ben due volte 
consecutive il 1957 e il 1963, 
mentre il 1969 con l'elimina¬ 
zione delle «gabbie salanuli» 
(cioè dei diversi livelli di paga 
tra le differenti parti del pae¬ 
se) viene soppressa anche per 
la scala mobile la differenzia¬ 
zione territoriale. 

IL passaggio cruciale per la 
contingenza è tuttavia l'accor¬ 
do del 1975 che ristabilisce il 
punto unico c estende l'istituto 
della scala mobile dagli operai 
e dagli impiegati dell'industria 
al complesso dei lavoratori di¬ 
pendenti. Il meccanismo con¬ 
cordato arriva a coprire fino 
all'80 per cento dell'incremen¬ 
to del costo della vita. La scala 
mobile diventa cosi una que¬ 
stione di prima grandezza nel¬ 
le relazioni sindacali italiane. 
Nella seconda metà degli anni 
Sessanta e nella prima del de¬ 
cennio successivo l'attenzione 
si era concentrala sul rinnovo 
dei contralti nazionali c sulla 
contrattazione articolala nei 
posti di lavoro. L'accentuarsi 
del tasso di inflazione, la 


preoccupazione degli impren¬ 
ditori di disinnescare una con¬ 
flittualità molto aspra nelle sin¬ 
gole fabbriche, la tendenza del 
sindacato (che si avviava a 
elaborare la linea dell'Eur) a 
spostare la sua atlenzione dal¬ 
la contrattazione alla concer¬ 
tazione centralizzata col go¬ 
verno e il padronato, fanno 
della scala mobile la principa¬ 
le garanzia per l'incremento 
delle retribuzioni. 

Sulla contingenza si con¬ 
centra cosi l'attenzione. Passa 
qualche anno ed è subito 
scontro. L'alto tasso di inflazio¬ 
ne della seconda metà degli 
anni Settanta, che raggiunge 
abbondantemente percentuali 
a due cifre, fa della contingen¬ 
za la parte principale delle vo¬ 
ci di salari e stipendi. Il punto 
unico diventa un fattore per¬ 
verso di appiattimento dei li¬ 
velli retributivi, mentre gli im¬ 
prenditori ne fanno il principa¬ 
le imputalo dell'aumento del 
costo del lavoro. Nel 1982 arri¬ 
va la disdetta e nel 1983, con 
l'accordo Scotti, si nporta sulla 
paga base gran parte della 
contingenza e si rimanda a ve¬ 


rifiche annuali per l'attribuzio¬ 
ne del valore del punto e l’as¬ 
segnazione dei decimali di 
punto maturati. 

E l'anno successivo alla pri¬ 
ma verifica, nel 1984, vi è la 
grande rottura. La maggioran¬ 
za comunista della Cgil si di¬ 
chiara contraria ad un ulterio¬ 
re «raffreddamento» della scala 
mobile, e soprattutto che essa 
avvenga per decreto da parie 
del governo. Si rompe il sinda¬ 
cato unitario e solo per un pe¬ 
lo si salva l'unità della stessa 
Cgil. E col referendum dell'an¬ 
no successivo amva la grande 
sconfitta del Pei. Si apre una 
fase del tutto nuova dette rela¬ 
zioni sindacali. Nel 1986 vi è il 
nuovo accordo che (singolare 
contrappasso per un istituto 
nato per la sola classe ope¬ 
raia) viene fatto per recepi- 
mento delle parti sociali di un 
decreto legge per il pubblico 
impiego. Si tratta di un mecca¬ 
nismo del tutto nuovo. Non c'è 
più il punto, ma una copertura 
del costo della vita per fasce di 
salario (100 per cento per 580 
mila lire, 25 per cento per la 
seconda fascia di retribuzione. 


esclusione di straordinari, pri¬ 
mi di produzione ecc 1 Gli 
scatti diventano semestrali. Ri. 
spetto al «periodo d'oro» del¬ 
l'accordo del 1975 la copertu¬ 
ra delì'incremento del costo 
della vita è di appena il 50 per 
cento (poco più del 40se si as¬ 
sume l'indice sindacale). Ora 
è questo il meccanismo che è 
stato disdettato dalla Confiti- 
dustria ed è in discussione, 

Da tutto ciò intanto si può 
trame una conclusione. È un 
luogo comune che la .cala 
mobile, in quanto meccani 
smo automatico di adegua¬ 
mento delle retribuzioni abbia 
depresso la contrattazione 
Non c è stata altra voce della 
retribuzione che sia stata tanto 
di frequente oggetto non solo 
di aspri conflitti ma di continui 
adeguamenti e di contrattazio. 
ni. Anzi, insieme aH'articolu- 
zione, la contingenza costitui¬ 
sce il tratto peculiare delle re¬ 
lazioni industriali in Italia. Ma è 
proprio vero che in vista del¬ 
l'integrazione economica l u¬ 
na e l'altra - non a caso ambe¬ 
due «bestie nere» degli impren¬ 
ditori - sono sicuramente da 
buttare? 


Come sarà l’Italia «liberata» dalla scala mobile? 


Cofferati 

«Il mondo 
del lavoro 
sarà diviso» 


■■ ROMA. Quest'anno grazie al 
meccanismo di contingenza 1 lavora¬ 
tori italiani hanno ricevuto sulle bu¬ 
ste papa circa 60.000 lire In più, cioè 
5000 lire al mese. Non è assurdo che 
per questa cifra sindacati ed impre¬ 
se conducano per mesi e mesi una 
defatigante trattativa sul costo del 
lavoro? 

No, non è assurdo. La scala mobile 
porta in busta paga circa 200.000 lire 
ogni tre anni, cioè circa l'equivalen¬ 
te di un aumento contrattuale ope¬ 
raio. Allora se si sommano le due ci¬ 
fre, quella degli aumenti contrattuali 
e quella della contingenza, ottenia¬ 
mo circa 400.000 lire, appunto la ci¬ 
fra che consente ai lavoratori dipen¬ 
denti di difendersi dall'inflazione. 
Proviamo ad Immaginare Invece 
di abolire queste 200.000 lire 
triennali. Che cosa avverrebbe? li 
sindacato non riacquisterebbe un 
potere contrattuale che In questi 
anni ha perduto? 

So bene che questa è una ipotesi, 
sostenuta da molti, ma credo che av¬ 
verrebbe esattamente l'opposto. Un 
futuro senza scala mobile portereb¬ 
be alcuni cambiamenti profondi. I 
lavoratori più forti, quelli che hanno 
la possibilità di condurre vertenze 
aziendali c che oggi sono circa il 30 
percento del totale riacquisterebbe¬ 
ro le 200.000 perdute attraverso la 
contrattazione aziendale, per II ri¬ 



al È possibile un futuro senza 
scaia mobile? O almeno è immagi¬ 
nabile? gli industriali ctiiedono da 
anni l'abolizione del sistema di 
contingenza. O la minacciano, co¬ 
me è avvenuto di recente. A senti¬ 
re i loro pareri gran parte della dif¬ 
ficile situazione economica italia¬ 
na sareblre risolta se non ci fosse 
la «maledetta indicizzazione» dei 
salari. Ma è proprio cosi? Come 
cambierebbe il sistema contrat¬ 
tuale, la condizione salariale e la 


stessa situazione economica in un 
futuro senza quel meccanismo 
che finora ha consentito ai salari 
dei lavoratori dipendenti di man¬ 
tenere almeno in parte il passo 
con l’inflazione? Abbiamo posto 
questa domanda ad un sindacali¬ 
sta e ad un economista. Sergio 
Cofferali, segretario confederale 
della Cgil e Augusto Graziare, stu¬ 
dioso e meridionalista, racconta¬ 
no che cosa sarebbe l'Italia «libe¬ 
rata» dalla scala mobile. 


RITANNA ARMENI 


manente 70 per cento la situazione- 
salariale . peggiorerebbe sensibil¬ 
mente. 

Una divisione netta quindi nei 
mondo del lavoro? 

Certo, ma non solo. Anche un livel¬ 
lamento complessivo verso il basso. 
E. naturamente un più difficile eser¬ 
cizio dela solidarietyà fra categorie 
(orti e categorie deboli del mondo 
del lavoro. 

E non si potrebbe pensare, In un 
futuro senza scala mobile, a rin¬ 
novi contrattuali più incisivi e a 
aumenti più consistenti? 

Con un sistema di inflazione flut¬ 
tuante , come quello italiano il ri¬ 
schio di non riuscire a difendere so¬ 
lo con il contratto nazionale il lavo 
ratore è molto alto. Per raggiungere 
dei risultati il sindacati dovrebbe ri¬ 
durre drasticamente i tempi della 
contrattazione collettiva nazionale. 
Non più ogni tre o quattro anni, ma 
almeno ogni due. Ma in questo mo¬ 
do sarebbe più difficile, se non im¬ 
possibile, la contraffazione azienda¬ 
le che, invece, andrebbe amplifica¬ 
ta. 

Vuol dire che l’abolizione della 


scaia mobile porterebbe anche, 
Inevitabilmente, al blocco della 
contrattazione aziendale? 

Sono convinto che il problema per 
la Confindustria non è quello di un 
futuro senza scala mobile, ma pro¬ 
prio quello di un futuro senza con¬ 
trattazione aziendale. Senza indiciz¬ 
zazione si favorisce la contrattazio¬ 
ne nazionale con l'indicizzazione di 
una parte del salario si consente e si 
favorisce la contrattazione azienda¬ 
le, 

Per il sindacato invece è proprio 
impossibile un futuro senza scala 
mobile? 

Il sindacato rimane convinto che 
l'indicizzazione di una quota conte¬ 
nuta di salario è un grande strumen¬ 
to di regolazione delle politiche sa¬ 
lariali, Ripeto, consente la dilesa dei 
più deboli che oggi sono la maggio¬ 
ranza. ma dà anche ai più torti che 
possono poi usare la contrattazione 
aziendale. E soprattutto fa si che nel¬ 
le piattaforme sia nazionali che 
aziendali il salario non abbia la pre¬ 
valenza sulle richieste di una ridu¬ 
zione di orario e su quelle di mag¬ 
giori diritti. 


M ROMA. La Confindustria chiede 
un contenimento di circa 11 3,5 per 
cento delle dinamiche del costo del 
lavoro. In sostanza l'abolizione della 
scala mobile che oggi equivale al 2,5 
per cento oltre che la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Questo - dicono 
gli industriali - per un futuro senza 
inflazione o con un tasso di inflazio¬ 
ne a livello europeo. Ti pare possibi¬ 
le? 

Partiamo dal presente. Oggi la lira è 
sopravalutata e l'Italia ha. in effetti, 
un lasso di inflazione più alto rispet¬ 
to agli altri paesi europei e soprattut¬ 
to rispetto alla Germania e alla Fran¬ 
cia. Le autorità italiane non hanno 
alcuna intenzione di procedere ad 
una revisione della parità della lira 
nello Sme perchè seguono una poli¬ 
tica di fedeltà agli accordi di cambio 
e perchè vogliono dimostrare che la 
lira è torte. 

La conseguenza è quella di tassi 
di interesse elevati e di importazione 
di capitali finanziari. E naturalmente 
le esportazioni sono fortemente 
danneggiate. Ricordo solo un dato: 
nell'ultimo anno la domanda mon¬ 
diale è stata dell’1.6 per cento men- 


Graziani 

«Per le imprese 
salari bassi 
e lira svalutata» 


tre le esportazioni italiane sono ca¬ 
lale dello 0,3. 

Quindi un futuro senza scala mo¬ 
bile per evitare la «valutazione 
della lira? 

Credo che gli industriali pongano 
l'alternativa fra la riduzione del co¬ 
sto del lavoro e la svalutazione della 
lira solo a parole. Che. in realtà, vo¬ 
gliano ottenere tutte e due le cose. 
Che oggi chiedano, e ottengano ma¬ 
gari, il blocco della scala mobile per 
un anno per poi tornare subito alla 
carica con la richiesta della svaluta¬ 
zione della lira. 

Con quale conseguenza sui aalari? 

Il costo di queste operazioni - mi pa¬ 
re chiaro - cadrà tutto sui lavoratori 
dipendenti. Dobbiamo pensare che 
in un futuro non cosi lontano si vada 
ad un blocco dei salari monetari e 
ad una caduta dei salari reali. 

È una previsione molto pessimi- 
sta.Su quale analisi si basa? 

Credo che arriveremo in tempi brevi 
alla svalutazione della lira. Che le 
autorità politiche e monetarie che 
ora sono contrarie a questa opera¬ 
zione per consentire la piena inte¬ 
grazione dell'Italia nel sistema mo¬ 
netario europeo manterranno que¬ 
sta linea di condotta (ino alle elezio¬ 
ni della prossima primavera. Ma non 
è escluso che dopo procedano di¬ 



versamente. Del resto anche, nel, 
1979 entrammo rie! sistema moneta¬ 
rio europeo con la lira svalutata. 

Anche un eventuale blocco dela 

scala mobile non riuscirà quindi 

ad evitare la «valutazione? 

Credo che ormai l’Italia si sia messa 
in una situazione in cui non c'è nes- 
sun'altra strada, il nostro disavanzo 
commerciale è enorme, oggi la bi¬ 
lancia dei pagamenti mantiene un 
equilibrio solo con l'importazione di 
capitali. Ma questa manovra non 
può andare avanti a lungoperchè 
esige tassi di interesse molto elevati 
con conseguente ulteriore gonfia¬ 
mento del debito pubblico. Inoltre, e 
questa è una cosa non sempre suffi 
centemente sottolineala, il nostro è 
uno dei paesi più indebitati nei con¬ 
fronti dell'estero. 

Siamo oramai al 15 per cento e 
andiamo velocemente verso il 20. 
No, questa situazione non potrà es¬ 
sere portata avanti in eterno. La sva¬ 
lutazione della lira diventerà in futu¬ 
ro un passo obbligato. Con tutte le 
conseguenze che spiegavo per il 
mondo del lavoro. 


TRA LEVA 
E LAVORO 

Anche un dipendente con 
contratto di formazione e la¬ 
voro ha diritto a conservare il 
posto per tutta la durata del 
servizio militare. Lo ha ricono¬ 
sciuto il Pretore del lavoro di 
Bologna Guido Stanzani ac¬ 
cogliendo il ricorso di un con¬ 
sulente legale della Fim-Cisl, 
ha presentalo contro l'azien¬ 
da chimica acryline dì Marza- 
botto per conto di un giovane 
che, assunto con contratto di 
formazione lavoro di 18 mesi 
quando non era ancora esen¬ 
te da leva, si è visto disdire il 
contratto prima che terminas¬ 
se il servizio militare. Prima di 
partire militare il giovane ave¬ 
va lavorato in azienda perotto 
mesi quindi, una volta ultimati 
gli obblighi di leva, per com¬ 
pletare il periodo previsto dal 
contratto di formazione 
avrebbe dovuto rimanere al 
suo posto per altri dieci mesi. 
Accogliendo il ricorso formu¬ 
lato sulla base dell'applica¬ 
zione dell'art.52 deila Costitu¬ 
zione e dell'alt. I della legge 
303 del '46 che impone la so¬ 
spensione del rapporto di la¬ 
voro per tutta la durala del 
servizio militare e riconosce il 
diritto alla conservazione del 
posto di lavoro, la pretura ha 
condannato l'azienda al pa¬ 
gamento delle dieci mensilità, 
oltre a tutte le spese. 

LICENZIATE 
PERCHE INCINTE 

■Siamo state licenziate perché 
incinte». La denuncia è stata 
fatta da due donne, Arcangcla 
Montatore. 27 anni, e Rosa 


Bruzzesc, di 30. di Torino, che 
hanno invialo una lettera al¬ 
l'Ordine Mauriziano, titolare 
dell'ospedale torinese nel 
quale avevano ottenuto un 
contratto a termine da ausilia- 
rie per otto mesi. Ora chiedo¬ 
no di poter completare il pe¬ 
rìodo di lavoro previsto dal 
contratto. 

CIG 

ALLA FRAU 

Venti impiegati dello stabili¬ 
mento di Tolentino della Pol¬ 
trona Frau sono da oggi in 
cassa integrazione guadagni, 
in applicazione dell'accordo 
sul piano dì ristrutturazione 
aziendale raggiunto dall'a¬ 
zienda con i sindacati. A di¬ 
cembre 32 operai verranno 
anche loro collocati in cassa 
integrazione a rotazione, per 
un periodo di 24 mesi. 

CARTIERA 
DI ARBATAX 

Il progetto proposto dalla Fe¬ 
derazione regionale degli in¬ 
dustriali per il settore legno 
può rappresentare un utile 
contributo alla soluzione del 
problema della cartiera di Ar- 
batax, Lo afferma una nota 
della federazione regionale 
degli industriali secondo cui il 
progetto pone come principa¬ 
li obiettivi la riduzione del de¬ 
ficit della bilancia commer¬ 
ciale. la creazione di seimila 
nuovi (tosti di lavoro in dieci 
anni e io sviluppo delle attività 
di trasformazione. Un ruolo 
particolarmente importante è 
previsto per la cartiera di Ar- 
batax che. inserita in un pro¬ 
cesso integrato, diventerebbe 


la principale utilizzatrice del 
legname dei tronchi di picco¬ 
lo diametro e degli sfridi. Per 
ottenere della stato i finanzia¬ 
menti necessari, il progetto 
ora dovrebbe essere inserito 
tra le proposte che la regione 
Sardegna dovrà presentare al 
ministero del Mezzogiorno 
prima della fine del mese. 

CANTIERISTICA 

ANCONA 

Un appello al comune di An¬ 
cona, alla Regione, e ai parla¬ 
mentari marchigiani perchè 
sollecitino ia firma del decreto 
di concessione della cassa in¬ 
tegrazione guadagni da parie 
del ministero del lavoro e ap¬ 
poggino ia candidatura del 
Cm nella prossima gara d'ap¬ 
palto a licitazione privala di 
25 motovedette per la Guardia 
di Finanza, è stato rivolto dalla 
nuova proprietà del cantiere 
anconetano, la società immo¬ 
biliare romana «Italam '86», 
attraverso il legale rodolfo 
guzzi. A quasi un anno dalla 
chiusura del Cm, specializza¬ 
to in mega yacht da diporto c 
entrato in crisi in seguito alla 
guerra del Golfo c ai ritardi nel 
pagamento di quattro moto¬ 
vedette por la Marma Mercan¬ 
tile, la nuova società Ita ria¬ 
perto i battenti dando lavoro a 
40 addetti e anticipando la 
cassa integrazione per altri 48 
(i licenziati sono una venti¬ 
na), ha ripianato ii deficit e ri¬ 
costituito il capitale a 6 miliar¬ 
di di lire. 


Cipputi 


RISTRUTTURAZIONE 

ALL’OMSA 

Vendila delle quattro aziende 
satelliti e tagli per 100 delle 
580 unità lavorative: è questo 
il piano di ristrutturazione che 
la Golden Lady sta mettendo 
a punto per la Omsa di Faen¬ 
za, La responsabilità di gestio¬ 
ne della società faentina, che 
nel 1990 ha prodotto 220 mi¬ 
lioni di calze, ma che sta attra¬ 
versando un momento di diffi¬ 
coltà, è passala recentemente 
alla Golden Lady. L'azienda di 
Castiglione delle Stivicre, che 
dettene il 22 per cento del 
mercato italiano, ha ipotizza¬ 
to fa vendita delie due azien¬ 
de di Brighella (Ravenna) e 
di quelle situate nelle provin¬ 
ce di Mantova e di Brescia, 
che attualmente fanno capo 
all'Omsa, con la conseguente 
riduzione di un centinaio di 
dipendenti Le difficoltà dell' 
azienda faentina sono da ri¬ 
condurre in particolare agli in¬ 
vestimenti sovradimensionati 
fatti negli ultimi tre anni, oltre 
che alle difficoltà del settore. 

LAGFTVOLTA 

PAGINA 

Al gruppo Glt sarà istituito un 
comitato paritetico per affron¬ 
tare le problematiche legate 
al miglioramento della qualità 
della produzione, Lo hanno 
stabilito i rappresentanti del¬ 
l'azienda e delle organizza¬ 
zioni sindacali, in un incontro 


che si è svolto presso l 'Unione 
Industriale di Torino, Gii e sin¬ 
dacati hanno deciso inoltre 
che, dal prossimo anno, le ve- 
riliche sull'andamento del 
mercato, attualmente seme¬ 
strali, si terranno ogni due me¬ 
si. L'azienda ha reso noto, in 
un comunicato, di avere fatto 
presente che nel settore del- 
l'abbigliamenlo maschile 
l'andamento delle vendile ha 
ancora consentito la satura¬ 
zione delle capacità produtti¬ 
ve degli stabilimenti italiani 
per luna la stagione in corso, 
ma la recessione in corso ren¬ 
de l’attuale struttura industria¬ 
le •inadeguata a fronteggiare 
fa concorrenza intemazionale 
all'estero e in Italia». Per que¬ 
sta ragione il Gfl ha detto ai 
sindacati che è «in via di defi¬ 
nizione» un piano per riequili¬ 
brare la capacità produttiva 
che riguarderà siopratlutto 
quelle a minor valore aggiun¬ 
to,il Gfl occupa attualmente in 
Italia circa 8.000 dipendenti, 
4.300 dei quali in Piemonte. 


MOBILITÀ 

'AUAMASERATI 

La Maserati ha reso noto di 
aver avviato da oggi »la proce¬ 
dura per la messa in mobilità 
di 251 dipendenti che sono un 
esubero strutturale», come 
previsto da un accordo siglato 
al ministero del lavoro nell’a¬ 
prile del 1990. Il provvedimen¬ 
to riguarda lo stabilimento di 
Milano, che occupa attual¬ 
mente 1300 dipendenti, men¬ 
tre altri 350 dipendenti sono 
occupati nello stabilimento di 
Modena. Il consiglio di fabbri¬ 
ca ha subito organizzato una 
manifestazione di protesta da¬ 
vanti alla sede della Regione 
Lombardia. 

ZUCCHERO: 

CHIUDE POUCORO? 

Timori di licenziamento per 
gli oltre 100 dipendenti dello 
Zuccherificio di poiicoro, in 
provincia di matera, in assem¬ 
blea permanente da lunedi 
scorso. È questo il significalo 
della comunicazione inviata 
dal Corebs (il Consorzio pro¬ 
duttori bieticoli saccariferi), 
proprietario dello stabilimen¬ 
to. all'Ufficio provinciale del 
lavoro ed alle organizzazioni 
sindacali, con fa quale si chie¬ 
de dì attivare fa procedura di 
•dichiarazione di mobilità» dei 
dipendenti avendo -l'azienda 
deciso di cessare l'attività di 
trasformazione della barba¬ 
bietola da zucchero presso 
l'impianto di Poiicoro, non es¬ 
sendoci le condizioni di eco¬ 
nomicità per proseguire tale 
attività. La revoca - secondo i 
sindacati - è indispensabile 
per evitare a breve tentone il 


licenziamento di tutti i lavora¬ 
tori e per non vanificare il 
confronto in atto per ottenere 
ia riconversione industriale 
dello stabilimento saccarifero 
e la salvaguardia dei livelli oc¬ 
cupazionali». 

ENICHEM 

MILANO 

Enichem, Asap e Fulc hanno 
raggiunto un accordo per l'av¬ 
vio del processo di ristruttura¬ 
zione delle sedi direzionali 
dell'area milanese Èquestala 
prima intesa a livello locale 
dopo i accordo nazionale del 
20 ottobre scorso sul piano in¬ 
dustriale di Enichem. I con¬ 
fronti sono sfati avviati sulle 
sedi direzionali dove è mag¬ 
giormente presente la proble¬ 
matica del sovradimensiona- 
mento delle strutture centrali. 
L'accordo individua 600 unità 
eccedenti. Gli esuberi saran¬ 
no collocati gradualmenle in 
cigs con le seguenti cadenze: 
dal 18/11/91: 310 unità; dal 
4/05/92: 194 unità; dal 

4/01/93: 96 unità. Oltre alla 
consueta strumentazione di 
legge e di mobilità interna al 
sistema, un aspetto innovativo 
dell'accordo è rappresentato 
dall'adozione di nuovi stru¬ 
menti dì gestione dei riflessi 
occupazionali quali J oulpla- 
cement. Altro elemento quali¬ 
ficabile dell'accordo - conclu¬ 
de il comunicalo - è un più 
moderno sistema di relazioni 
industriali che. sulla base del¬ 
l'accordo nazionale, prevede 
momenti di confronto all'in¬ 
terno di un comitato pariteti¬ 
co anche per la gestione dei 
riflessi occupazionali. 
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Cina. La cintura di Giada 

PARTENZA; 20 dicembre da Roma - DURATA; 16 giorni (14 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo speciale Alitalia - ITINERARIO: Roma / Pechino - Xian - 
Shanghai - Hangzhou - Suzhou -Nanchino - Pechino / Roma - QUO¬ 
TA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.350.000 

La quota comprando volo a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In alberghi di 
prima categoria, la pensione compieta, tutte le visite Incluse 

Natale sulla neve al Passo del Tonale 

TRENTO - MINIM015 PARTECIPANTI 

PARTENZA 21 dicembre - DURATA 7 giorni - QUOTA DI PARTECIPAZIO¬ 
NE: lire 360.000 (riduzione bambini: sino a 2 anni il 50% e dai 2 all 2 
anni il 20% sulla quota) 

La quota comprendo la sistemazione In camere doppie con servizi In albergo a tre stelle, 
la pensione completa (dalla cena de121 alla prima colazione Inclusa de! 27), Il cenone dì 
Natale con II regalo sorpresa e la fiaccolata sulla neve, Il pullman navetta che collega l'al¬ 
bergo agli Impianti L'albergo offre una buona animazione serale, Inoltre è dotato di disco¬ 
teca, solarium e sauna 

Unione Sovietica. 

Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 

PARTENZE: 22 e 29 dicembre da Bologna - TRASPORTO: volo speciale 
Aeroflot - DURATA 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Bologna / San Pietro¬ 
burgo - Mosca / Bologna - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 22 dicembre 
lire 1.290.000 - 29 dicembre lire 1.490.000 

La quota comprende- volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria, la pensione completa, visite Incluse 

Unione Sovietica. 

Mosca-San Pietroburgo (Leningrado) 

PARTENZE: 26 dicembre da Milano e 27 dicembre da Roma - TRA¬ 
SPORTO: volo di linea - DURATA 8 giorni (7notti) - ITINERARIO: Milano o 
Roma / Mosca - San Pietroburgo / Milano o Roma - QUOTA DI PARTE¬ 
CIPAZIONE: lire 2.100.000 (supplemento partenza da Roma lire 
30.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria, la pensione completa. Il cenone di line anno, visite Incluse 

Unione Sovietica. Transiberiana 

PARTENZA 26 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di li¬ 
nea più treno - DURATA 13 giorni (12 notti) - ITINERARIO: Milano o Ro¬ 
ma / Mosca - Novoslblrsk - Irkutsk - Khabarovsh - Mosca / Milano o 
Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.400.000 (supplemento par¬ 
tenza da Roma lire 30.000) 

La quota comprende voto a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria e la sistemazione In treno In carrozze cuccette a 4 posti (su richiesta e con supple¬ 
mento carrozza con cuccette a 2 posti) la pensione completa, Il cenone di Uno anno, visi¬ 
te Incluse 


Stati Uniti d’America. Golden West 

PARTENZE: 23 e 27 dicembre da Milano e Roma - TRASPORTO: volo di 
lìnea - DURATA 12 giorni (10 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New 
York - San Francisco - Las Vegas - Los Angeles / Milano o Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.203.000 (supplemento partenza da 
Roma lire 68.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie in alberghi di prima ca¬ 
tegoria con la colazione, l trasferimenti Interni, Il cenone di Natale o di fine anno, tutte le vi¬ 
site previste dal programma e l'accompagnatore dall'Italia 


Stati Uniti d’America. New York City 

PARTENZE: 22 e 28 dicembre da Milano o da Roma - TRASPORTO: vo¬ 
lo di linea - DURATA 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / 
New York / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2 499.000 
(supplemento partenza da Roma lire 70.000 - supplemento parten¬ 
za 28 dicembre lire 400.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In albergo di prima categoria, la pensione 
completa, H cenone di Natale od! fine anno, tutte le visite previste dal programma, un ac¬ 
compagnatore dall'Italia 


Stati Uniti d’America. All That Jazz 

PARTENZA 27 dicembre da Milano o Roma - TRASPORTO: volo di li¬ 
nea - DURATA 8 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Milano o Roma / New 
York - New Orleans / Milano o Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
2.495.000 (supplemento partenza da Roma lire 70.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In alberghi cH prima categoria con la cola¬ 
zione, Il cenone di line anno, / trasferimenti Interni, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia 


Turchia. Tour della Cappadocia 

PARTENZA 26 dicembre da Bergamo - DURATA 8 giorni (7 notti) 
TRASPORTO: volo speciale più pullman e traghetto - ITINERARIO: Ber¬ 
gamo / Istanbul - Bursa - Ankara - Cappadocia - Ankara / Bergamo 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 1.150.000 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di prima ca¬ 
tegoria, la pensione completa, Il cenone di fine anno, tutte le visite previste dal program¬ 
ma, un accompagnatore dall'Italia 


Capodanno ad Ischia-Forio 

PARTENZA 27 dicembre da Brescia. Bergamo, Milano, Bologna e 
Reggio Emilia - DURATA 8 giorni (7 notti) - TRASPORTO: pullman Gran 
Turismo - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 650.000 

La quota comprende viaggio a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In albergo 
3 stelle superiore, la pensione completa. Il cenone di fine anno 


Egitto. La crociera sul Nilo 

PARTENZA 27 e 28 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea 
DURATA 9 giorni (8 notti) - ITINERARIO: Roma / Cairo - Aswan - Kom 
Ombo - Edfu - Luxor - Cairo / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
1.930.000 (escursione ad Abu Simbel: lire 175.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In albergo di categoria 
lusso. Incapine a due letti sulla motonave Nilo Smlle, la pensione completa, tutte le visite In¬ 
cluse, accompagnatore datl'ttalla 

Giordania. Itinerario archeologico 

PARTENZA 29 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURA¬ 
TA 7 giorni (6 notti) - ITINERARIO: Roma / Amman - Jerasha - Ajlun - 
Mar Morto - Pella - Monte Nebo - Madaba - Kerak - Petra - Aqaba - 
Wadi Ram - Amman / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
1.910.000 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di categoria 
lusso e prima categoria, Il pernottamento garantito a Petra, la pensione completa, tutte le 
visite Incluse, accompagnatore dall'Italia 


Capodanno a Vienna e Salisburgo 

PARTENZA 29 dicembre da Milano, Parma, Reggio Emilia, Bologna 
DURATA 5 giorni (4 notti) - TRASPORTO: pullman Gran Turismo - ITINE¬ 
RARIO: Italia / Salisburgo - Vienna / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 
lire 990.000 

La quota comprende viaggio a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi a 4 stelle, 
la pensione completa. Il cenone dinne anno, tutte te visite previste dal programma 
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Tunisia. Hammamet 

HOTEL CLUB MEDITERRANEE - MINIMO 20 PARTECIPANTI 

PARTENZE: 2 dicembre 1991 e 6 gennaio 1992 da Milano, Roma e 
Bologna - TRASPORTO: volo speciale Tunis Ar - DURATA 8 giorni (7 
notti) - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 458.000 da Milano lire 436.000 
da Bologna e Roma (settimana supplementare su richiesta: lire 
136.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie con servizi In albergo di 
seconda categoria superiore, la pensione completa con vino al pasti, l'uso gratuito dette 
strutture sportive dell'albergo Possibilità di escursioni facoltative con guida In partenza dal¬ 
l’albergo. 

Palma di Mallorca. Playa de Palma 

PARTENZE: 23 e 30 dicembre da Milano e da Bologna - TRASPORTO: 
volo speciale - DURATA 8 giorni (7 notti) - ITINERARIO: Milano o Bolo- 
ano / Palma / Milano o Bologna - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
695.000 (supplemento partenza 30 dicembre lire 145.000) 

L a quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie presso /'hotel Gran Resta 
(3 stelle superiore) la pensione completa, le bevande al pasti Incluse, Il cenone di Natale e 
Capodanno L'albergo è situato In rivo al mare e offre un'ottima animazione serale 


Tour di Cuba. Soggiorno a Varadero 

MINIM015 PARTECIPANTI 

DURATA 16 giorni (14 notti) - TRASPORTO: volo speciale Ar Europe -ITI¬ 
NERARIO: Italia / Varadero - Avana - Guamà - Trinidad - Villa Clara - 
Varadero / Italia - PARTENZE E QUOTE DI PARTECIPAZIONE: 25 dicem¬ 
bre da Milano e 26 dicembre da Roma lire 3.095.000 -12 febbraio 
da Milano e 13 febbraio da Roma lire 2.480.000 - 25 marzo da Mila¬ 
no e 26 marzo da Roma lire 2.395.000 

La quota comprende volo a/r. la sistemazione in alberghi di prima categoria, la pensione 
completa durante II tour, la mezza pensione a Varadero presso /'hotel Tuxpan (S stelle) visi¬ 
te Incluse 

Thailandia 

PARTENZA 26 dicembre da Roma - TRASPORTO: volo di linea - DURA¬ 
TA 15 giorni (12 notti) - ITINERARIO: Roma / Bangkok - Chiang Mai - 
Phuket / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.650.000 (Cenone 
di fine anno a Chiang Mai lire 90.000 - Supplemento partenze da al¬ 
tre città lire 115.000) 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di categoria 
lusso, la prima colazione, due pranzi, una cena tipica, / trasferimenti Interni, le visite previste 
dal programma, un accompagnatore dall'Italia 

Honduras. Soggiorno a Telamar 

PARTENZE: 26 e 28 dicembre da Milano e da Roma - TRASPORTO: vo¬ 
lo di linea - DURATA 11 giorni (9 notti) - ITINERARIO: Italia / Maiami - 
San Pedro Sula - Maiami / Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
3.200.000 

La quota comprende volo a/r, la sistemazione In camere doppie In albergo di prima cate¬ 
goria a Molami con la prima colazione, la sistemazione In camere doppie presso II villag¬ 
gio Telemar (categoria lusso) In mezza pensione La cucina de! villaggio è diretta da un 
cuoco Italiano Possibilità di escursioni facoltative Dal villaggio si accede direttamente al¬ 
la spiaggia 
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«Nereide 
su Pistricc- 
(Museo 
Archeologico 
di Napoli) 


Il tramonto del nemico/1. Il mondo non è più una scacchiera divisa 
in bianco e nero. L’imprevedibilità ha preso il posto delle certezze 
Si può «vivere» e fare politica senza un avversario riconosciuto? 
Rispondono Ferdinando Adomato, Lucio Colletti, Indro Montanelli 


Oltre il Bene e il Male 


ANNAMARIA GUADAGNI 


MB II Nemico è morto, e il 
mondo senza imperi del Bene 
e del Male appare coniuso e 
difficilmente decifrabile. L'ulti¬ 
mo vertice Nato è stalo percor¬ 
so da inquietudini tipiche dette 
crisi di identità. Ovviamente 
aggravate dalle preoccupazio¬ 
ni per la galoppante instabilità 
del mondo: il nuovo nemico è 
l'imprcvedibilità, ha scritto cir¬ 
ca il vertice Franco Venturini 
sul Corriere della sera. Ma non 
è proprio questo, come vanno 
da tempo argomentando Hans 
Jonas c Ralph Dahrendorf, il 
carattere che distingue le so¬ 
cietà aperte: la disponibilità ad 
accettare il cambiamento, ii ri¬ 
schio? 

Lo scrittore latinoamericano 
Carlos Fuenles sostiene che i 
vincitori sono nervosi e confusi 
perche hanno perso un Moby 
Dick cui dare la caccia. Ed¬ 
ward Luttwak, forse il più cele¬ 
bre consulente dell'era della 
guerra fredda, ha spiegato a 
franco Marcoaldi di Repubbli¬ 
ca che il tramonto del nemico 
alimenta il fuoco delle tensioni 
interne agli Usa. Luttwak sog¬ 
giunge accorato: «Un nemico 
come quello russo non lo tro¬ 
veremo più...» 

Quanto a noi. la rassicuran¬ 
te virtualità delle appartenen¬ 
ze. appare in pieno corto cir¬ 
cuito. il caso più eclatante è 
certo il comportamento del ca¬ 
po dello stato, che obbliga tutti 
a una defatigante ginnastica: 
discemere di volta in volta, ca¬ 
so per caso, da che parte si sta. 
Le esternazioni su Gladio, su 
Ustica, sulla magistratura o su 
gli anni di piombo non posso; 
no ottenere il gradimento degli 
stessi partili, ivi compresi quelli 
trasversali. 

A trascinare provocatoria¬ 
mente la politica sul lettino 
dell'analista è Ferdinando 
Adomato che in Olire la sini¬ 
stra. il suo libro appena uscito 
da Rizzoli, non si limita a una 
impietosa disamina del com¬ 
plesso della sconfitta che l'af- 
iligc. Fa qualcosa di più: accu¬ 
sa la politica d'aver agito sulla 
scena del secolo una gigante¬ 
sca fantasia paranoide. La di¬ 
stinzione amico-nemico non ù 
terse stata l'idea base di ogni 
politica? E davanti alle convul¬ 
sioni da assenza di nemico e 
deficit di appartenenza, ripete: 
«Questa politica deve crollare». 
Ciò che tutti si chiedono è: per 
lasciare il posto a che cosa? 
«Alla vera politica - risponde 
Adomato - Al primato dell'atti¬ 
vità civile, per esempio, finora 
declassata a vantaggio di un’i¬ 
dea della politica come scon¬ 
tro per il potere o come eruzio¬ 
ne del sociale. In Italia ci sono 
quattro milioni di volontari, ma 
il loro importantissimo lavoro 


conta meno della dichiarazio¬ 
ne di un soltoscgralario. Men¬ 
tre non si ò mai dato che la si¬ 
nistra abbia indicato ai giovani 
il modello di un eroe semplice 
cittadino, che si spende al ser¬ 
vizio della gente. Vorrà pur di¬ 
re qualcosa, se siamo cresciuti 
ammirando Ho Chi Min c Che 
Gucvara, abituati al biberon 
della politica come logica mili¬ 
tare». 

Uno che di nemici se no in¬ 
tende ò il professor Lucio Col¬ 
letti, Come vede I’ eclissi cui 
stiamo assistendo? «Forze 
estranee e avverse al regime 
democratico, portatrici di dise¬ 
gni totalitari non ce ne sono 
più - risponde - Restano gli av¬ 
versari. cioò altre forze che si 
muovono in ambito democra¬ 
tico. dalle quali dlslingucrsi o 
dissentire. I miei, le assicuro, 
militano in tutti i partiti dell'ar¬ 
co democratico. Anche se am¬ 
metto di avere un occhio di ri¬ 
guardo per il Pds...Quanto al 
futuro del mondo, ho giù vissu¬ 
to le Illusioni del 1945: meglio 
essere cauli. Non ho difficoltà 
a immaginare pacifiche convi¬ 
venze di leoni e di pecore, ma 
penso più realisticamente elic¬ 
si profileranno presto nuovi 
pericoli: si può davvero pensa¬ 
re che la Germania o il Giap¬ 
pone resteranno u lungo nella 
condizione di minorità deli¬ 
ncata dalla sconfitta dell'ulti¬ 
ma guerra? E le società multi¬ 
razziali verso le quali stiamo 
andando allargano i nostri 
orizzonti, ma se non vediamo 
anche le incomprensioni e le 
conflittualità che ne nascono 
dipingiamo cartoline pasqua¬ 
li». 

■La fine del nemico ci pro¬ 
cura un sacco di guai. Siamo 
rimasti senza bersaglio, da una 
parte e dall'altra. Per questo 
non mi sono lasciato andare a 
facili entusiasmi quando è ca¬ 
duto il muro». Sincerità di un 
vecchio anticomunista genti¬ 
luomo. Indro Montanelli. «I 
nuovi nemici chi sono? I patac¬ 
cari che girano a confondere 
le acque - dice- c pescano nel 
torbido: gli imbroglioni». Qual 
è. allora, l’imbroglio principe 
dello scenario italiano? «La 
leggenda che il paese sia me¬ 
glio della classe politica - ri¬ 
sponde - invece qui bisogna 
rilare la coscienza civile e mo¬ 
rale degli italiani. Siamo un 
branco di ladri. I comunLsti so¬ 
no stati la sola eccezione, l'u¬ 
nica classe politica capace di 
dedizione, onestà, sacrificio, in 
nome di un'idealità che non 
mi piace e clic ho sempre rifiu¬ 
tato. Ora, democratizzandosi, 
si infetteranno anche loro». Ha 
dunque nostalgia di nemici ca¬ 
ri? «I buoni nemici contano più 
degli amici: perchè puoi liti¬ 


garci e voltargli le spalle, senza 
temere la coltellata nella 
schiena. Mi manca Pajetta. 
Con lui ci siamo detti le cose 
più brucianti, era uno della 
mia razza. Mi dispiace che un 
fallo grande e tragico come II 
comuniSmo abbia avuto un 
epilogo cosi grigio e non all'al¬ 
tezza della sua storia. Le sem¬ 
brerò efferato, avrei preferito il 
bagno di sangue...Stalin era un 
satrapo, ma era all'altezza del¬ 
la sua parte. Invece questo cre- 
spucolo appartiene agli omet¬ 
ti» Anche Gorbaciov? «Preferi¬ 
sco Dcng, che sta smantellan¬ 
do il comuniSmo senza perde¬ 
re il controllo politico del pae¬ 
se, e (orse riuscirà a fare in 
grande quello che riuscì a 
Franco per la Spagna: traghet¬ 
tare la Cina verso la democra¬ 
zia». 

A Collctti non si può chiede¬ 
re se del nemico ha nostalgia: 
si arrabbia. «Che domanda stu¬ 


pida! Non c'è proprio nulla da 
rimpiangere, ma c'è molto da 
capire. Come è possibile, per 
esempio, clic tre quarti del me¬ 
glio dell'intellighenzia euro¬ 
pea sia composta di ex coirai- 
nlstl 7 »lnteressantc che per 
spiegarne la parabola (che è 
anche la sua, di filosofo ex 
marxista), Collctti tomi a lar ri¬ 
corso proprio a Marx. E descri¬ 
va cosi II paradossodmnacul- 
tura europea dominala dalla 
filosofia tedesca fino dalla me¬ 
tà del secolo scorso, e dunque 
dal rifiuto della società indu¬ 
striale, c dalla critica romanti¬ 
ca del capitalismo che l'ha se¬ 


gnata: «E pensare clic proprio 
Marx - conclude - tutto questo 
lo aveva già ampiamente de¬ 
scritto e criticato». 

Chi vada alla ricerca delle 
sorti del nemico nel libro di 
Adomato, troverà un'ammis¬ 
sione di rara onestà. Come 
spelta ad ogni buon medico, 
che non promette miracoli, 
Adomato (lice che ahimè del 
nemico non si può del tutto fa¬ 
re a meno. Per la buona ragio¬ 
ne che qualcuno può aggredir¬ 
ci e dichiararsi nemico: ii caso 
Saddam Hussein. E perchè 
qualunque tesi (compresa 
quella della morte del nemi¬ 
co) può riprescntarsi col vizio 
del «pensiero innocente», clic 
si presume senza errore. Ma se 
è cosi, come salvarsi dal peg¬ 
gio della vecchia politica? Se la 
legittima difesa è irrinunciabile 
(e la causa della libertà merita 
tutte le nostre energie) è giusto 
reagire, «ma dopo essersi spesi 
allo stremo per il negoziato». 


spiega Adomato. Cosi, sul pia¬ 
no delia battaglia delle idee, 
propone analogamente la ri¬ 
cerca di una sorta di virtù «mi¬ 
tridatizzante*: «Se non si rico¬ 
nosce la verità contenuta nella 
posizione dell'altro, e se non si 
è disponibili a cambiare la 
propria, non se ne esce. Ma la 
soluzione non è necessaria¬ 
mente mediare: c'è infatti la 
creatività di una terza possibile 
[xjsizione. In ultima analisi - 
conclude - ciò che decide è la 
psicologia con cui si affronta il 
conflitto: il dolore o la gioia 
che si prova nel farlo. La sini¬ 
stra comunista ha sempre in- 
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La scrittura, dono degli dei e suono del mondo 



In libreria il nuovo libro 
di Giampiero Comolli, una raccolta 
di racconti, un viaggio verso 
l’origine di tutto. E tante domande 
intorno alla vita e all’uomo solo 


OTTAVIO CECCHI 


«La cacciata di Adamo ed Èva dal Paradiso Terrestre» (Masaccio) 


IH 1 racconti che Giampiero 
Comolli pubblica sotto il titolo 
f( suono de! mondo (Theoria, 
pagg.122, lire 20.000) conqui¬ 
stano a poco a poco il lettore 
perché hanno un motivo che li 
unisce: un motivo che il lettore 
medesimo percepisce fin dal 
titolo ma riesce a imparare, co¬ 
me se fosse una musica, solo 
alla (ine. Che cosò il suono dei 
inondo? Ha un suono il mori 
do? Il mondo ha un suono, e il 
suono é una dt quelle cose che 
esistono in quanto non esisto¬ 
no, ò materia immateriale. 


Non faremo il torto al nostro 
lettore di svelare subito il mi¬ 
stero. Faccia anch'esso, come 
abbiamo fatto noi, un gioco 
con se stesso. Provi, ad esem¬ 
pio, a chiedersi dove finisce 
una voce umana se nessun 
sull’istante la raccoglie. Si per¬ 
de? Viaggia all'infinito? Oppu¬ 
re si chieda qualcosa di più 
concreto, come fa Comolli: co¬ 
me riuscì Adamo a capire che 
doveva avere dei figli da Èva e 
metter su casa con lei e con lo¬ 
ri >> 

E poi: abbiamo tutti un dop¬ 


pio, un gemello (questo del 
doppio è un tema caro a Co¬ 
molli) nell’altra parte del mon¬ 
do? La risposta 0 si: é quel poe¬ 
ta bambino che avevamo già 
incontrato nelle Selle sione 
doppie che Comolli pubblicò 
ncll’86 presso Theoria. Anche 
il desiderio ò doppio, anche il 
piacere sessuale che l'uomo 
sente quando ama una donna. 
E doppio ù l’uomo, ubiquo. 
Abituati a ragionare in termini 
di pieno e di vuoto, non ci ac¬ 
corgiamo clic il vuoto ò pieno 
di ciò che ci .sfugge. E che cosa 
c'ù in quel limite, in quel confi¬ 
ne che potrebbe essere invece 
un vasto continente, tra la vita 
e la morte? Come nasce il ge¬ 
mito d’amore? Il desiderio di 
penetrare negli spazi inesplo¬ 
rati spinge lo scrittore a chie¬ 
dersi persino se sia possibile 
venire a sapere qual’ò l'origine 
del singh'ozzo. 

A questo punto, si sarà già 
capito che Comolli si pone 
molte domande intomo al nar¬ 
rare e allo scrivere. Egli si do¬ 
manda se sia possibile scrivere 


per narrare: e chiede a se stes¬ 
so e al suo lettore che cosa sia 
la scrittura. Perciò forza i limiti, 
si spinge oltre i confini, si affac¬ 
cia sul possibile II suo ò un 
viaggio che comincia dai nomi 
dei continenti, dei paesi, degli 1 
uomini, delle divinità. I nomi 
hanno un suono, un alone di 
suoni che permettono allo 
sentore il doppio viaggio verso 
l'origine di tutto e verso la scrit¬ 
tura. Cosi la parola ò detta: 
suono. Il suono del mondo ò 
«un suono prima di ogni suo¬ 
no». 

Nei racconti di Corno!Ji c’ò 
sempre un uomo solo, un pri¬ 
mo uomo, un Adamo che si 
muove in un paesaggio vergi¬ 
ne o ricreato dall’immagina- 
/.ione (o balzato fuori dalle 
pagine di letture molto ama¬ 
te). Nessuna meraviglia quindi 
clic tocchi a un solitario ventri¬ 
loquo «far vibrare nelle visceri.» 
il dialogo fatale con cui la pri¬ 
ma coppia divina -- il dio 
Oceano e la dea Notte - aveva 
stabilito di dar vita agli uomi¬ 
ni». Grazie a quel ventriloquo si 



Il patrimonio artistico all’estero 

Fortunato 
chi ha i musei 


ncggiato alla rivoluzione, pur¬ 
troppo. E non ne ha mai parla¬ 
to come di un atto forse neces¬ 
sario ma doloroso». Adomato, 
che pure è uscito da quella sto¬ 
ria e che qui tesse l’elogio del- 
Vinappartenenza, ha scritto un 
libro che somiglia molto al 
percorso di tanti della sua ge¬ 
nerazione: dove si incontrano 
Karl Marx e Bob Kennedy. 
Wojtyla e Hannah Arendt. Co¬ 
sa risponde a chi l'accusa di 
eclettismo culturale eccessivo? 
«Che chi cerca la verità per ap¬ 
partenenze è condannato a 
una condizione eternamente 
infantile. A chi crede che la 
strada maestra resti in un'idea 
capace di condurci dalla bar¬ 
barie alla civiltà dico: buona 
fortuna. Con l'augurio di non 
suicidarsi alla prossima cata¬ 
strofe». 


NICOLA SPINOSA* 


possono udire, con sgomento, 
le prime parole risuonate al 
mondo. Dalle parole, la ricerca 
scende verso il suono, risale 
poi verso la parola e di qui ver¬ 
so la scrittura e lo scrittore, ver¬ 
so il narratore di stòrie. Di sce¬ 
na è Erodoto, che riesce a far 
ruotare tutto II mondo intorno 
a sé: «Dove andava lui, Il era il 
centro del mondo. Una conti¬ 
nua disponibilità a meravi¬ 
gliarsi della vita, una profonda 
simpatia per gli altri, un'infinita 
passione per le storie e la scrit¬ 
tura». Oggi, «comparsi gli dèi, 
a |>rendersi cura del mondo» è 
•rimasto solo il loro dono- la 
scrittura». Cile poi, ed ecco 
svelato il mistero, è il suono del 
mondo. Allo scrittore è con¬ 
cesso di poterlo udire, la Scrit¬ 
tura, ci dice Comolli. è salvez¬ 
za. 

Amabile e severo come lo 
spinto dello zen. questo libro 
di racconti «non spiega la vita 
ma la mostra la lascia essere e 
|ro> fluire via». Ci racconta la 
difficili» arie di raccontare 


M NAPOLI L'intervento di 
Giulio Carlo Argan in merito al¬ 
la tutela del patrimonio artisti¬ 
co, alle esportazioni all'estero 
e al prestito temporaneo di 
opere d'arte di propnetà pub¬ 
blica a musei e istituzioni cul¬ 
turali stranieri, comparso su 
l'Unità del 12 novembre scor¬ 
so, merita «a caldo» alcune 
brevi considerazioni. Più che 
altro si tratta di riflessioni a vo¬ 
ce alla dettate dal gran clamo¬ 
re che da un po' di tempo si va 
lacendo, anche da chi ha lun¬ 
ga e provata esperienza nei 
campo, sul destino di slascio, 
di disperazione e d'abbando¬ 
no cui sarebbe destinato il no¬ 
stro patrimonio culturale con 
l'approssimarsi di quel fatidico 
'93 che dovrebbe imporre, con 
la libera circolazione delle 
merci all'interno della Comu¬ 
nità europea, anche il libero e 
incontrollato transito delle 
opere d'arte, sradicate dal 
contesto storico in cui furono 
prodotte e trasferite, presumi¬ 
bilmente, presso musei e pri¬ 
vate raccolte dall'Oltralpe e 
d'OHreocoano. Con quale gra¬ 
ve danno per l'integrità del¬ 
l'immagine civile e culturale 
del paese .produttore» facil¬ 
mente immaginabile. Ora s'ag¬ 
giunge. ad alimentare nuove 
polemiche c altre infinite di¬ 
squisizioni, peraltro già ciclica¬ 
mente avviate da lunga data, il 
disegno di legge che prevede 
la possibilità di trasferire con¬ 
temporaneamente. con la for¬ 
mula del prestito in soltocon- 
segna, una parte più o meno 
consistente, comunque da de¬ 
finire e delimitare, di quelle 
migliaia e più di oggetti d'arte, 
di vari reperti archeologici e di 
dipindi di varia epoca, scuola 
c qualità, che da decenni giac¬ 
ciono con qualche precauzio¬ 
ne e con pochissimo studio nei 
depositi dei nostri musei pub¬ 
blici. statali o di proprietà di 
varienti locali. 

Apnti cielo! Già si parla di 
tentativo mal mascherato di 
alienazione e dispersione defi¬ 
nitiva, con il consenso dello 
Stalo, del nostro patrimonio 
artistico e culturale; già si grida 
per la presunta indebita sottra¬ 
zione ai diritti del cittadino e 
alle necessita degli studiosi di 
opere e oggetti d'arte di pro¬ 
prietà pubblica ma già da de¬ 
cenni esclusi o nascosti al pub¬ 
blico interesse: già ci si allarma 
- addirittura! - per il rischio 
che queste opere, tenute a lun¬ 
go in giacenza net nostri effi¬ 
cientissimi depositi, correreb¬ 
bero se costrette ad un più o 
meno lungo periodo d'esposi¬ 
zione. Fino a confondere poi 
quest'aspetto particolare di 
tanta parte del nostro patrimo¬ 
nio da noi stessi tenuto «in ri¬ 
serva» con i problemi della li¬ 
bera circolazione in area euro- 
pea dal prossimo '93 e con la 
interpretazione che da parta 
curiale si vuol dare - c questo 
è veramente grave' - ad alcune 
norme sui beni artistici di perti¬ 
nenza ecclesiastica contenute 
nell'ultimo Concordalo tra Sta¬ 
to e Chiesa. 

Ora intendiamoci, è vero 
che molte, tante cose nel cam¬ 
po irto e difficile della gestione 
del nostro patrimonio cultura¬ 
le non vanno nel verso giusto e 
che tutti vorremmo. E vero che 
leggi di tutela e organizzazione 
dei nostri musei e delle nostre 
soprintendenze abbisognano 
con urgenza di aggiornamenti 
e miglioramenti. Ma non è con 
atteggiamenti di rigida chiusu¬ 
ra o di disperati allarmismi, pe¬ 
raltro quasi sempre sterili o co¬ 
munque insufficienti, che si 
può avviare un'azione real¬ 
mente efficace a vantaggio del 
nostro patrimonio e, ciò che 
più conta, della crescita civile 
del paese. 

E spiaee. soprattutto a chi 
da più di vent anni partecipa 
m prima (ila, direi proprio »al 
Ironie e ut trincea», alla gestio¬ 


ne di una parte del nostro pa¬ 
trimonio, che simili tenne di 
allarmata preoccupazione e di 
feroce contestazione per una 
proposta di legge comunque 
interpretabile da tutt'allra an¬ 
golazione che non sia quella 
dell'assoluto disfattismo c del¬ 
l'irreparabile rinuncia alla no¬ 
stra identità culturale venga da 
chi. come il professor Argan, 
sa per lunga esperienza diretta 
cose e fatti di questi ultimi de¬ 
cenni che, per lo stato del no¬ 
stro patrimonio artistico, lo 
hanno di ceno ben più colpito 
e addoloralo. 

Forse non sa il prof. Argan 
che tanta parte del nostro pa¬ 
trimonio di stona e d'arte - 
una parte ben più rilevante per 
quantità e qualità di quella 
•conservata» (si fa per dire) in 
alcuni depositi museali - è già 
da tempo uscita senza nessun 
freno e controllo dal paese e 
ancora oggi prende ben altre 
vie clandestine di quelle stabi¬ 
lite per legge? Perchè forse ha 
dimenticato, il prof. Argan, 
quante migliaia di oggetti e di¬ 
pinti di gran valore in questi uk 
timi cento anni sono state 
«strappate» alle raccolte stori¬ 
che (e quindi dai musei in Cui 
erano state sistemate) di cui 
erano parte integrale e sono in 
prestito - questo davvero defi¬ 
nitivo - in varie sedi istituzio¬ 
nali come il Quirinale, Palazzo 
Madama, Montecitorio, i mini¬ 
steri. le prefetture o. quel che è 
peggio, le varie ambasciate o 
istituti culturali all'estero 7 E 
che forse quelle opere, di casa 
Farnese o di provenienza me¬ 
dicea, di proprietà borbonica 
o di appartenenza sabauda, 
sono più fruibili di quanto gia¬ 
ce accumulato nei depositi o 
in qualche sala di tanti nostri 
musei permanenza chiusa al 
pubblico? 

E che mai succederebbe se, 
riprendendoci quanto di buo¬ 
no oggi decora il salotto o la 
camera da letto, la biblioteca o 
lo studio privato di alcune no¬ 
stre delegazioni all’estero, si 
consentisse l'esposizione più o 
meno limitata, in ambienti cer¬ 
tamente meglio attrezzati di 
quanto lo siano le sale e t de¬ 
positi di molti nostri musei, di 
qualche decina di reperti ar¬ 
cheologici di seconda mano 
che giacciono in cumuli inde¬ 
cifrabili nelle vetnne polverose 
di questo o quel musco nazio¬ 
nale? O di un numero intelli¬ 
gentemente selezionato delle 
tante tele senza nome e senza 
qualità, che nessuno studioso 
ha degnato della benché mini¬ 
ma attenzione (e tanto meno 

10 larebbero t famigerati anti¬ 
quari intemazionali) che la 
stessa amministrazione pub¬ 
blica in molti casi addirittura 
ha provveduto a documentare 
fotograficamente o a cataloga¬ 
re 7 

Mi creda professor Argan, 
non sono questi i veri mali del¬ 
la gestione pubblica dei beni 
culturali e i maggiori problemi 
per il nostro patrimonio artisti¬ 
co! E lei lo sa bene, ne sono 
certo. E allora ci aiuti in batta¬ 
glie più rilevatili e decisivo per 

11 lutimi del nostro paese, del 
suo straordinario insieme di 
«memorie» storiche di tutti noi 
e lasci elle in qualche paese 
meno «fortunato» si goda puro, 
per qualche tempo, i «tondi» 
dei nostri magazzini Chissà 
non possa derivarne, con la 
migliore conservazione e uti¬ 
lizzazione di quei materiali og¬ 
gi in abbandono sottratti a tutti 
noi, anche una maggiore con¬ 
siderazione e un più giusto ri¬ 
spetto por l'attività fin qui mi¬ 
sconosciuta di quanti nei no¬ 
stri musei e nelle nostre soprin¬ 
tendenze sono costretti quoti¬ 
dianamente ad affidare ben al¬ 
tre c più ardue situazioni 

*( Soprintenderne 
(K-r i Beni artistici e storici 
di Napoli e provincia ) 
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Einaudi, nuova collana 
per riflettere sul presente 


■i A Est. la memoria ritrova- pa di Hans Gerog Gadamer, Il ra dell'Est. Una lunga serie di 

la - il libro da cui è tratto il bra- terzo Reich dei sogni di Citar- saggi conduce il lettore alla ri- 

no di Michail Rozanskij che lotte Bcradt. Banca Finanza cerca dei simboli di quell'alba 

f. pubblichiamo qui sopra - è Mercato di Pierluigi Ciocca e metà d'Europa che per anni è 

fé uno dei cinque volumi che inline // futuro della democra■ rimasta come sepolta nell'im- 

i» inaugurano una nuova collana zio di Norberto Bobbio. Cinque maginario collettivo e che og- 

dclla casa editrice Einaudi, titoli che esprimono altrettante gi. invece, all'indomani della 

Una collana I cui fini sono resi -urgenze» dell'analisi storica radicale trasformazione politi- 

t t espliciti lin dal nome: «Con- contemporanca e cito si vor- ca del blocco dell'Est, toma a 

temporanea», sottotitolo »Pro- rcbbero imporre al lettore prò- galla recuperando tutto 11 pro¬ 
spettive, confronti, ragioni cri- prio per la loro »ruomorosità». prio valore storico. Nell'analisi 

., fiche». Una collana che vuole Non a caso, i responsabili del- comparata di luoghi, romanzi, 

b" riflettere a caldo sul presente la casa editrice Einaudi hanno lilm, A Est. la memoria ritrovata 

*" affrontando temi di scottante scelto una grafica squillante propone una mappa ragionata 

attualità offrendo dei problemi per questi volumi: le copertine, di tutto quanto toma a imporsi 

un’ottica precisa, una chiave infatti, accoppiano colori sgar- alla quotidianità degli osserva¬ 
li - di lettura mirata, che fornisca gianti e inconsueti rispetto alla tori occidentali (interessati o 

al lettore (e allo studioso) la sobria tradizione delia Einau meno). Tutto ciò, sempre a 
possibilità di approfondire poi di. stretto contatto con il passato 

ia questione nel suo comples- Il volume che presentiamo remoto dell’Est, come a lesti- 
so. in anteprima (sarà nelle libre- moniare che ciò che abbiamo 

I primi titoli dello nuova col- rie. con gli altri quattro della di fronte oggi non si presenta 

lana (oltre a A Est, la memoria collana, a partire da questa privo di radici slonchc lontane 

ijiJ ritrovata realizzato da una se- settimana) ruota intorno alla e, in ultima analisi, la «rivolu- 

*■’! ne di storici dell'Europa orien- necessità di rimodcllare la me- zione» cui abbiamo assistito in 

tale coordinati da Jacques Le moria storica dell’Europa, ri- questi anni recenti non ò nata 

Goff) sono ■. L'eredità dell'Euro- definendo i luoghi della cultu- dal nulla nò da bisogni casuali. 


I nomi delle città e delle vie nell’ex Unione Sovietica 
Simboli familiari ma, dopo la perestrojka, anche imbarazzanti 
Tra abitudine e memoria come sono stati cambiati indirizzi 
o quartieri che ricordavano un passato da dimenticare 

Le strade dell’Est 


Quello che pubblichiamo (per gentile concessione 
della Einaudi) è un brano tratto dal libro A Est, la 
memoria ritrovata che, con la prefazione di Jacques 
Le Goff, riunisce una serie di saggi sui simboli del¬ 
l’Est. Il brano di Michail Rozanskij è dedicato ad al¬ 
cuni luoghi moscoviti che, dopo l'inzio della pere¬ 
strojka, sono stati fatti oggetto di piccole ma signifi¬ 
cative «rivoluzioni toponomastiche». 


MICHAIL ROZANSKIJ 


■■ «- E questa la strada per 
il tempio? 

- No, questa è via Varlam- 
Avaridze, e non va al tempio. 

- Allora a che cosa serve? 
Perché una strada, se non 
porta al tempio? 

Svolta e se ne va, fiera, indi- 
pendente. per una lunga stra¬ 
da che non si sa dove porti». 

Grazie a questa vecchia 
georgiana e a Pentimento, il 
film di Tengiz Abuladze, la 
domanda «Qual è la strada 
per il tempio?» è diventata se¬ 
ria. per noi, quanto «Essere o 
non essere?». Gli indirizzi che 
si scrivono sulle buste hanno 
acquistato un significato sim¬ 
bolico, e abbiamo incomin¬ 
ciato a farci delle domande, a 
irritarci o a sorridere udendo i 
nomi di vie familian diventati, 
certe volte, molto imbaraz¬ 
zanti. 

L'abitudine é una nemica 
della memoria o, piuttosto, 
una rivale che può diventarle 
amica. A Irkutsk ci si dà ap¬ 
puntamento non davanti al 
monumento dei pionieri della 
Siberia, ma vicino alla «gu¬ 
glia», perché l'importante non 
sono i pionieri, ma il fatto che 
quel posto sia facile da trova¬ 
re, Taédà'p&'rtè (Jefl? ' riostre ' 
abitudini e ci piaccia passeg¬ 
giane hél giórni' festivi. E la 


•casa bianca», 11 accanto, non 
è l'antica residenza del gene¬ 
rale governatore, ma una sim¬ 
patica biblioteca, dove s'in- 
contra spesso un amico, un 
professore o uno studente. Ma 
se si porta in riva all’Angara 
qualcuno che viene di fuori, la 
memoria riprende il soprav¬ 
vento. La «casa bianca» ridi¬ 
venta la residenza del genera¬ 
le governatore della regione, 
dove sono venuti i decabristi, 
Petrasevski) e Bakunin, e i bu¬ 
sti sovrastati dalla «guglia» ri¬ 
prendono i nomi di Ermak, 
del conte Spetanskij, di Mura- 
viev-Amurskij; al posto della 
«guglia» s'immagina di vedere 
di nuovo la statua d'Alessan¬ 
dro III che lu abbattuta duran¬ 
te la Rivoluzione. I nomi si ca¬ 
ricano di sfumature, in ciascu¬ 
no di essi di celano delle idee 
contrastanti sulla storia, su 
quella della Siberia e su quel¬ 
la della Russia. 

I nomi delle città e delle 
strade sono luoghi particolari 
dove la memoria può anche 
morire di morte naturale, sen¬ 
za sofferenza, poiché non ha 
la forza di resistere all'abitudi¬ 
ne e al tran tran quotidiano. 
Questi nomi fanno parte della 
vita d'ogni giorno, sono in¬ 
nanzi tutto elementi d’orienta- 
n lento nello spazio, non evo¬ 
cano sempre necessariamen¬ 


te qualcosa (anzi), non sem¬ 
pre ci riportano al passato. A 
che serve ricercare l'etimolo¬ 
gia di un nome se lo scopo 
principale é trovare la casa 
che stiamo cercando? Certa¬ 
mente qualche volta ci ntor- 
nerà in mente un avvenimen¬ 
to della nostra vita privata, e 
con esso altri nomi, di amici o 
di nemici Quando sento dire 
«piazza dei Decabristi», non 
penso mai ai primi rivoluzio¬ 
nari russi, ma alla mia infan. 
zia A Irkutsk ci sono altri luo¬ 
ghi che ricordano i decabristi: 
tra i ricordi legati alle persone 
con le quali sono venuto qui, 
vicino alla tomba della princi¬ 
pessa Trubeckoj, riappaiono i 
decabristi, e addirittura la 
piazza del Senato nel 1825. 
Anche a leningrado, in piaz¬ 
za del Senato, si è come in ca¬ 
sa dei decabristi. A un abitan¬ 
te di Leningrado di passaggio 
a Irkutsk vengono certamente 
in mente il destino degli uffi¬ 
ciali di San Pietroburgo e la 
piazza del Senato, che per lui, 
quando bada alle sue cose 
abituali, non è altro che un 
posto in cui si passa. Bisogna 
passare di là dello specchio 
affinché ciò che é abituale si 
nvesta della sua genealogia, 
ci faccia pensare e quindi ri¬ 
cordare. 

Il celebre regista Rozanov 
ha descritto il modo in cui 
aveva scelto gli ambienti natu¬ 
rali del film II soldato Ivan 
Conkin: «Un bel giorno siamo 
arrivali al Soviet di un distretto 
dicendo: ci serve un villaggio 
del 1941, con una strada In 
cattivo stato, una chiesa mez¬ 
zo distrutta, case con tetti di 
paglia o di assicelle. Ci hanno 
consigliato il kolkoz "Il sogno- 
di-llic". Erano seri, non ci 
prendevano in giro! Là. tutti i 


I magazzini «Gum» a Mosca; in allo: ancora la capitale della Russia, il mercato Rysky Rmok 


kolkoz hanno nomi di questo 
genere. ' I fuochi-del-Comuni- 
smo". "Il cammino di Lenin", 
"Il Ubero-Lavoro.. ”, 

Si direbbe che siamo appe¬ 
na arrivati nel nostro paese e 
che prendiamo coscienza so¬ 
lo ora di vivere dietro lo spec- 
cliio Eppure ciò non è suc¬ 
cesso nel giro di una notte' 


Siamo abituali a sentir dire, 
nella metropolitana di Mosca, 
«stazione Barrikadnaja», 
«Dzerzinskaja», lìnea «Zda- 
nov», Quando in Polonia, nel 
1980, il sindacato Solidamosc 
ha incominciato a far parlare 
di sé. su questi nomi familiari 
hanno incominciato a circola¬ 
re battute del tipo. «Stazione 


"Marxista", prossima stazione 
"Sindacalista', corrisponden¬ 
za per la linea "Trockijsta-zi- 
noviana". Poco importa se gli 
spiritosi non erano troppo for¬ 
ti in storia e avevano le idee 
un po' come confuse su ciò 
che accadeva ili Polonia' l'iro¬ 
nia prendeva la rivincita su 
un'ideologia che aveva voluto 


dottar legge persino nell'am¬ 
bito del quotidiano. Non si 
creda che si sia fatta questa 
scoperta in un giorno solo II 
problema dell'assurdità di 
certi toponimi non risale a un 
paio d anni fa, ma è vecchio 
di una ventina d'anni almeno 
A Irkutsk il numero delle vie 
dei «Soviet» o «dell'Annata 
Rossa» scandalizzava tutti da 
molto tempo, e sul «Krokodil» 
si aveva il coraggio di stupirsi 
per il fatto che nel paese ci 
fossero una trentina di villaggi 
che si chiamavano «Ottobre», 
ma mai si affrontava l'aspetto 
ideologico della questione. E 
invece, all'improvviso, una vi¬ 
ta fatta d'abitudini s’ò rivelata 
insopportabile, e un bel gior¬ 
no si é riaccesa la discussione 
sui toponimi. E questa discus¬ 
sione ha contribuito ad am¬ 
pliare lo spazio di libertà d'e- 
sprcssione graziosamente 
concesso dalle autorità. 

Mosca, settembre 1987, 
una riunione del club Rete- 
strotlta. Non rammento il te¬ 
ma principale all'ordine del 
giorno, doveva essere la di¬ 
scussione su un progetto di 
legge proposto e dimenticato 
Il dibattito s'era animato al 
momento delle «vane ed 
eventuali». Qualcuno aveva 
letto all'uditorio una lettera 
collettiva indirizzata al soviet 


di Mosca a proposito del 
quartiere Breznev i suoi abi¬ 
tanti non volevano più questo 
nome. La lettera iniziava con 
una breve descnzione, del re¬ 
sto assai moderata se si tiene 
contodi quello che se n'è det¬ 
to in seguito, del personaggio, 
l'ex segretario generale del 
partilo. Quella cìie voleva es¬ 
sere una semplice informazio¬ 
ne s era subito trasformata in 
un'accesa discussione senza 
che nessuno, però, prendesse 
le difese di Breznev. 

- Compagni, non bisogna 
ridurre la perestrojka a un 
semplice cambiamento di no¬ 
mi' Finiremo con lo sprecare 
inutilmente le nostre forze.. I 
vent anni di potere di Breznev 
sono stati vent’anni di vergo¬ 
gna, e il nome di questo quar¬ 
tiere non ce li lascia dimenti¬ 
care! 

- SI, ma e quelli che ci abi¬ 
tano? 

- Propongo di usare questo 
pome come punizione, lo si 
darà ogni anno al quartiere 
che risulterà ultimo nella 
competizione socialista! (Ri¬ 
sale). 

- Cittadini, quando il quar¬ 
tiere Cerémuski è diventato 
«Breznev», tutto nel quartiere, 
è diventato «Breznev», la piaz¬ 
za, il comitato del Partito, la 
direzione degli affan sanitari 


Soltanto il meri ato ha conser¬ 
vato il vecchio nome. Propon 
go che il quartiere ridiventi 
Cerémuski, e che si chiami in¬ 
vece «Breznev» il mercato (ap¬ 
plausi scroscianti ) e elle al 
suo centro, come monumen 
to alla vergogna si inetta la 
statua di Breznev 1 

- Ma compagni, c'è ani ora 
laciltà di Breznev! 

- Si verrà a capo turche di 
questo 

In questo caso non fu ne¬ 
cessario lottare, poli he nenn 
che sei mesi dopo il governo 
aveva già restituito alla città e 
alla regione il loro vecchio 
Qualche mese dopo si vede¬ 
va, in un cinema a Mosca, un 
gruppo rock che ballava sotto 
un ritratto di Breznev Trattan¬ 
dosi di quest'ultimo, la discus¬ 
sione sembra chiusa. La que¬ 
stione dei toponimi, invece, 
resta aperta, poiché concerne 
un numero di nomi sempre 
maggiore 

E neanche a Nabeteznve 
Celny. l'ex Breznev, sono tutti 
soddisfatti alcuni ritengono 
che il nome Breznev andasse 
molto meglio, per questa di¬ 
sumana città degli anni Set¬ 
tanta, con la sua gigantesca 
fabbnea di automobili, che 
non il bel nome di Naberezme 
Celny («Le barche sulla ri¬ 
va»). 


UNA CONSULTA 
PER IL TEATRO 


Lunedì 18 novembre 

ore 15,30 

CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenula, 26 

Presiedono: 

WILLER BORDON 

GIANNI BORGNA 

GIORGIO STREHLER 


Per Informazioni e 
adesioni telefonare al numeri 

06/6711486 06/6711309 


DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 


DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 


ENTRA 

nella 

Cooperativa 
soci cte f Unità 


Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alia Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe- 
ria, 4 - 40123 BOLO¬ 
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 
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Una «Bacchetta 
d’argento» 
per il maestro 
Gavazzeni 

M SULMONA (L'Aquila) L'I¬ 
stituto europeo di integrazione 
culturale «Robert Schuman* ha 
conferito al maestro Gianan- 
drea Gavazzeni, grande diret¬ 
tore d'orchestra e composito¬ 


re, giù direttore artistico della 
Scala, il premio «Bacchetta 
d'argento»; si tratta di un rico¬ 
noscimento al mento per il 
contributo apportato alla cul¬ 
tura europea. A causa deH'im- 
possibilità di Gavazzeni a po¬ 
ter presenziare alla cerimonia, 
il premio 6 stato ritirato dalla 
moglie, il soprano Dema Maz¬ 
zola, che nel ringraziare, ha 
sottolineato l'importanza dello 
sviluppo di una maggiore col¬ 
laborazione culturale nell'am¬ 
bito della comu nità europea. 



Ci sono voluti tre produttori 
un crack finanziario 
e molti debiti perché il film 
«Les amants du Pont-Neuf» 
del regista Leos Carax 


riuscisse ad arrivare in porto 
: La disperata storia d’amore 
idi un barbone e una pittrice 


Qui accanto un’inquadratura con gli interpreti del film 
» Denis Lavant e Jullette Blnoche. 

Sotto, un momento del set e. a destra. Jullette Btnoche 
durante una sequenza girata su una vettura del metrò 



Fallimenti dal ponte 


. Un produttore fallito, un altro scappato dopo poche 
settimane, un terzo che si accolla i problemi e porta 
a termine un’impresa impossibile. Les amants du 
Pont-Neuf di Leos Carax (in Italia uscirà forse a Na¬ 
tale) è il caso cinematografico più intricato - e più 
costoso - della storia francese. L’awentura di un 
film tormentato e di un quartiere di Parigi intera-' 
mente ricostruito nel sud della Francia. 


BRUNOVBCCHI 


BB PARIGI. Senna, riva destra. 
È notte tonda c slamo (con la 
macchina da presa) all'inter¬ 
no di un'auto che arrivata da 
Place du Chatelet si immette 
sul Boulevard Sebastopol di¬ 
retta verso la penfcria. Il viale è 
deserto e scende una leggera 
pioggerellina. Ad un tratto al 
centro della strada scorgiamo 
, (la ripresa è in soggettiva, co¬ 
me se lo spettatore fosse il 
conducente della vettura) un 
uomo malmesso che caracolla 
.senza meta. L'auto lo schiva e 
prosegue per frenare poco più 
avanti, quando una ragazza 
sbuca all'improvviso da dietro 
un camion della nettezza ur- 
«tana. 

t Cosi, in pochi secondi, ul- 
i l'Interno di una struttura narra- 
Uva «verista», gli spettatori de 
"Us amants du Pont-Neuf di 
Leos Carax incontrano i prota¬ 
gonisti del film: Denis Lavant c 
Juliette Binoche. Lui è un clo¬ 
chard che vive facendo il man¬ 
giatore di fuoco in piazza, lei ò 
: una tenera pittnee che sta per¬ 


dendo la vista (recita per due 
terzi della pellicola con un ce¬ 
rotto su un occhio). Disperati, 
ribelli, i due saranno inseguiti 
dalla cinepresa di Carax per 
due ore e cinque minuti, nel 
loro peregnnare disarticolato 
alla ricerca di una ragione di 
vita e d'amore. Ridotta ai mini¬ 
mi termini, la morale del film è 
un inno alla necessità che 
ognuno ha di «appartenere». 
Non al mondo delle cose, pe¬ 
rù, nò a quello delle distinzioni 
sociali (non si sceglie di essere 
clochard, si diventa). Più sem¬ 
plicemente, sottolinea Carax, 
siamo alla ricerca dell'appar- 
lenenza affettiva, di un senti¬ 
mento al quale consegnarci 
per sempre. Amore folle? For¬ 
se. Amore illogico? Anche. Ma, 
soprattutto, amore. Una parola 
che Alex e Michèle non dicono 
mai, pur ripentendola all'infi¬ 
nito, 

Melò metropolitano, Les 
cimoms du Pont-Neuf sta fun¬ 
zionando bene al botteghino 
dì Parigi (85,594 spettaton in 
una settimana). nonostante la 


concorrenza del gettonatissi- 
mo Terminator 2 (402.166 bi¬ 
glietti venduti in 7 giorni), 
riempie le pagine dei quotidia¬ 
ni della capitale, ha ottenuto II 
privilegio di un numero spe¬ 
ciale del Cahiers du cinema. 

• Eppure il film (In Italia usci¬ 
rà a Natale o gennaio, distri¬ 
buito dall'Acadcmy) continua 
a rimanere una sorta di corpo 
estraneo nella storia del cine¬ 
ma francese. Un corpo scan¬ 
daloso, fastidioso, presuntuo¬ 
so, nudato di megalomania a 
perfetta immagine e somi¬ 
glianza del suo autore. Quel 
Leos Carax del quale nessuno 
conosce il vero nome nè il vero 
volto. Quello stesso Leos Carax 
che per tMlizzare Les amants 
du ParilNcufbti ndotto sul la¬ 
strico un produttore, ne ha fat¬ 
to scappare un altro, ha «co¬ 
stretto» il ministro della cultura 
Lang ad intervenire in prima 
persona, si è abbandonato alle 
fantasie più costose e mai viste 
su un set transalpino. In nome 
dì un sogno. Un sogno iniziato 
quattro anni fa. 

Siamo nel 1987. l'allora ven¬ 
ticinquenne Carax, reduce dal 
successo di Mauvais song 
(Rosso sangue), si mette al la¬ 
voro su una nuova sceneggia¬ 
tura: L'amore della ragazza e 
de! ragazzo. La terza, dopo l'e¬ 
sordio nel 1984 con Boy meets 
girl. Ad accompagnarlo nel- 
rawenlura ci sono i consueti 
produttori Alain Dahan e Phi¬ 
lippe Diaz. Nei primi mesi del 
1988 il budget viene fissato in 
32 milioni di franchi (7 miliar¬ 
di di lire), mentre le riprese 


dovrebbero occupare circa 
venti settimane. Di queste, Ire 
avranno luogo sul Pont-Ncu! 
che il sindaco di Parigi ha con¬ 
cesso alla troupe dal 25 luglio 
al 15 agosto. Per alcune se¬ 
quenze notturne, invece, il re¬ 
gista ha deciso di costruire una 
riproduzione del ponte a l-an- 
sargues poco lontano da 
Montpellier, 

Tutto procede per il meglio. 
Compreso il training degli atto¬ 
ri. Juliette Blnoche (compa¬ 
gna del regista nella vita) pas¬ 
sa intere giornate insieme ai 
veri clodos parigini, mentre la¬ 
vant si sottopone ad allena¬ 
menti intensivi per imparare 
l'arte dell'acrobata-giocolierc. 
Purtroppo, a pochi giorni dal 
primo ciak, l'attore si spezza il 
tendine del pollice sinistro, È il 
panico, anche perché chiede¬ 
re una proroga dcHTitilizzo del 
Pont-Neuf è impossibile, Carax 
decide allora di ampliare il set 
di Montpellier (firmato da Mi¬ 
chel Vandcslien), allargando 
la ricostruzione all'intero quar¬ 
tiere che circonda il ponte. Les 
amants verrà dunque girato in¬ 
teramente 11, nel Sud della 
Francia: costo.deH'opcrazionc 
9 milioni di franchi. Molto me¬ 
no dei 25 milioni che si do¬ 
vrebbero versare alle assicura¬ 
zioni come indennizzo se il 
film dovesse essere cancellato. 

Grazie a 15 milioni di fran¬ 
chi supplementari (le assicu¬ 
razioni hanno largheggiato sui 
preventivi), quaranta bulldo¬ 
zer spianano 250.000 metri 
quadri di terreno, portando in 


superficie l'acqua della falda 
freatica che servirà per ripro¬ 
durre il corso della Senna. Ma i 
soldi non bastano mai. Il 15 ot¬ 
tobre 1988 il filni è interrotto «• 
ne dice Philippe Diaz presenta 
istanza di fallimento. De Les 
amants du Pont-Neuf esistono 
soltanto trenta minuti di pelli¬ 
cola. 

Passano sei mesi durante i 

g uati, per solidarietà Juliette 
inoche rifiuta ogni altra pro¬ 
posta di lavoro (compresa 
quella di Elia KazanJ e la trou¬ 
pe si tassa per pagare un guar¬ 
diano che sorvegli il cantiere. 
Nel caso-Carax, interviene an¬ 
che il ministro Jack Lang che 
sollecita l'intervento di nuovi 
partner. Nel maggio 1989 il sal¬ 
vatore ha un nome: Francis 
von Burcn, produttore di Cro¬ 
naca di una morte annunciata 
di Rosi. Insieme a Dominique 
Vigne! costituisce una società, 
Scommessa a due, dalla parola 
d'ordine rassicurante' «Nessun 
problema, pago tutto io*. 

E von Buren mantiene le 
promesse, investendo 18 mi¬ 
lioni di franchi: serviranno an¬ 
che a ricostruire il set distrutto 
dalle intemperie. Il 25 luglio 
1989, le riprese hanno inizio. A 
settembre, ancora un colpo di 
scena: von Buren salala la 
compagnia e se ne va. Entra in 
scena a questo punto l'attuale 
produttore, Christian Fechner, 
il quale nella primavera del 
1990 decide di finanziare il 
film. Per recuperare i 65 milio¬ 
ni di franchi del budget (inclu¬ 
si i 10 milioni di franchi neces¬ 
sari per pagare i debili pregres- 
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.si) vendo tutto il .suo ricco ca¬ 
talogo: le pellicole degli Char- 
lots, Man ho a L'ombre. Cannile 
Claudel II 28 agosto 1990. 
lx;os Carax riprende il lavoro 
su bus amants por la terza vol¬ 
ta. concludendolo (come da 
contralto) 18 settimane dopo. 
Costo definitivo de) film: 130 
milioni di franchi (circa 30 mi¬ 
liardi di lire) «So fossero stati 
fatti dei calcoli sen fin dal prin¬ 
cipio. non si sarebbero supera¬ 
ti i 70 milioni di franchi», ha 


detto Fechner. L'ultima parola, 
sull'avventura de Les amants, 
invece, se l’é presa Leos Carax 
sui Cahiers, dove ha scritto: 
■Non rifarei subito un film con 
Juliette c David. Dal punto di 
vista produttivo, anche, riparto 
da zero. Non nosco ad imma¬ 
ginare come sarebbe stata la 
nostra vita se il film si fosse fer¬ 
mato. È impensabile. Ora sono 
altrove. Il film è come se fosse 
scappato da me ed io come se 
fossi scappato dal film*. 


Al gran gala di Chiambretti, Tanti-Beautiful 


[La festa per i divi della soap-opera 
| «turbata» da Pierino il terribile 
' che ha cercato in tutti i modi 
[di intrufolarsi all’hotel Plaza 
jE lo show si è spostato all’esterno 

fi' SILVIA QARAMBOIS 


!j ■■ ROMA. «Avete visto? Non è 
f venuto: Cossiga ha prefento 
5 guardare Dalla». «Disarmato» 
ì (ha abbandonato la telecame- 
pia» il microfono e la gabbietta 
jjdei piccioni) e bagnato fradi¬ 
cio per le ore passate sotto la 
(pioggia fuori dall’hotel Plaza, 
2 da cui è stato a più riprese cac- 
*.ciato dal servizio d’ordine dei 
jl Beautiful, Piero Chìambrett» 
I riesce finalmente a entrare. 
I Vestito come sempre da posti- 
j no. cerca Paolo Òcchipmti. il 
• direttore di Oggi, la rivista della 
l Rizzoli che ha organizzato sa- 
\ baio sera a Roma il gran galà 

t ln onore dei protagonisti della 
ioap opera americana: «Vole¬ 
vo tirargli le orecchie, ha man¬ 
dalo l'invito a cani c porci e 

I non al mio ministro. Vizzim, di 
cui sono l'inviato». Nel salone 
ridondante di stucchi c di ori, 
in effetti, si sta gomito a gomi¬ 
to. cl si scontra con principes¬ 
se e con signore incartate co¬ 
me cioccolatini tn abiti d’ar¬ 
gento e d oro o vestiti pieni di 
ingombranti applicazioni. 

> Ma le lunghe ore sotto la 


pioggia non sono passate inva¬ 
no: Chiambrcth li ha fermati e 
interrogati tutti, da Marta Flavi 
a Enza Sampò, da Fanco Bra¬ 
carci» a Maria Giovanna Elmi, 
da Luciano de Crescenzo a 
Mana Rosaria Omaggio. Ogni 
taxi che si fermava era suo, tra 
l'ovazione della folla. E lo spet¬ 
tacolo era II, tra le transenne, 

10 schieramento di polizia e i 
camion della Rai, mentre al¬ 
l'interno, ngidi come bambo¬ 
lotti, » cinque Beautiful (Susan 
Flannery, Katherine Kelly 
bang, John McCook, Jeff Tra- 
chta e Daniel McVicar) stava¬ 
no in posa sulla scalinata per 
la diretta con Fantastico. 

«Sono l’inviato di Vizzini», 
insisteva Chìambrett» con le si¬ 
gnore impellicciate e gl» ac¬ 
compagnatori in smoking, «Ma 

11 dentro entrano solo i sociali¬ 
sti? non mi fate entrare perché 
il mio ministro é socialdemo¬ 
cratico 7 ». Qual è stato l'incon¬ 
tro più bello 7 «il direttore di 
Raidue Sodano é il migliore di 
tutti. A nome del ministro Viz» 
Zini intendo portargli m ornag¬ 




li cast di «Beautiful» al gran completo, per loro un galà al Plaza 


gio delle corna: cornetti rossi, 
portafortuna, per la sua soap. 
Perché forse Sodano non sa 
che il nuovo Thome ò cecoslo¬ 
vacco c pure comunista» 
Chiambretti passa e va. Scom¬ 
pare e riappare, invece, impu¬ 
dicamente senza cravatta nera 
(richiesta nell'invito) Gianni 
Ippoliti voleva aprire un ban¬ 
chetto, fuori dalle porte del 
Plaza, per raccogliere firme 


contro la concorrenza di Beau¬ 
tiful al Tg3, ma la pioggia insi¬ 
stente gli ha mandato a monte 
il piano. 

Perché mai la Rizzoli, spon¬ 
sor della serata, non vuole 
Chiambretu? In fondo, un «di¬ 
sturbatore» fa pubblicità, un di¬ 
sturbatore cacciato via é pub¬ 
blicità negativa. «No corn- 
mcnt», dice il signor Dario 
Piazzi, che é deciso a far scudo 


col suo corpo pur di regalare 
tranquillità ni Beautiful* «No 
conunent», come direbbe Bu¬ 
sh in un caso di Stato. In etletti 
anche qui alla festa erano atte¬ 
si molti politici, ma se* ci sono 
si nascondono bene 

Intanto, i 18 elementi del¬ 
l’orchestra ilei maestro Gianiu 
Mazza continuano a fare musi¬ 
ca, mentre la folla tristemente 
festante si accada ora .il tavolo 


della torta, ora a quello delle 
bevande, e le ragazzine «rac¬ 
comandate» si aggirano alla ri¬ 
cerca di autografi (hanno sco¬ 
vato anche tre star di un'altra 
soap, Quando si ama, c l’attore 
Rutgcr llauer e poi Roberto 
D’Agostino, Ilcather Parisi, un 
mucchio di volti noli della tv 
nostrana) 

È «dietro le quinte» che si for¬ 
mano capannelli, si intreccia¬ 
no chiacchiere. Giancarlo Ma- 
galli, che ha fatto le interviste 
por Beautiful ux'ek-end, in on¬ 
da ieri sera su Raidue, dice ma¬ 
lignità a ruota libera, come 
sempre «Bando mi prende sot¬ 
tobraccio noi corridoi delta Rai 
chiedendomi perché le folle 
non i i seguono più Ma a me 
non mi hanno seguito mai», 
sostiene 

A mezzanotte, spente le te¬ 
lecamere, arrivano «ineho Fa¬ 
brizio Frizzi con Rita Dalla 
Chiesa, arriva Bud Spencer, ar¬ 
rivano i caldarrostai. Molta 
gente, stanca di stare in piedi 
da ore, incomincia però a scia¬ 
mare verso l'uscita, alla ricerca 
di introvabili taxi, e nella sala 
c'é spazio per iniziare le danze 
davvero. Ix* ragazze che han¬ 
no sfilato jxt mostrare \ mo¬ 
delli di Rocco Barocco, di Cu¬ 
ne), Sarli, Mar/otto e Gali moni 
(nessuno ha visto mente, solo 
spuntare le teste dalla ressa, 
cosi come quelle dei Beauti¬ 
ful* si rilassano, viene tagliata 
una montagna di torta alla frut¬ 
ta piena di bandierine italiane 
e americane, e Bracardi si lan¬ 
cia nel ballo insieme a Maria 


Giovanna Elmi. Di che parla 
nei crocchi la gente della tv? 
Non certo dei Beautiful, ma dei 
prossimi programmi; del resto 
non c’é occasione migliore per 
farsi vedere, con il direttore 
Giampaolo Sodano, con ì suoi 
assistenti c capistruttura. Ma i 
problemi non mancano «Biso¬ 
gna avere un bel po' di profes¬ 
sionalità per scovare argomen¬ 
ti plausibili, in questo clima 
pre elettorale E poi, in tv non 
si può più parlare di sesso, non 
si possono neanche fare son- 
dasRi...». 

E i Beautiful? devono essere 
sgattaiolati via Forse per anda¬ 
re a dormire, la tre giorni ro¬ 
mana, per loro, è non poco fa¬ 
ticosa Sono arrivati da divi per 
lanciare la nuova programma¬ 
zione italiana della loro soap, 
e questa sera si vedrà se la loro 
trasferta é servita a richiamare i 
fans alle 19 su Raidue: parte 
oggi infatti, la messa in onda 
delia serie in concorrenza di¬ 
rena con il Tg3. Primadonna, 
su Italiauno, ha chiuso persino 
i battenti, temendo di non reg¬ 
gere il colpo E persino il presi¬ 
dente della Repubblica, con le 
false rivelazioni sul finale di 
Beautiful, ha aiutato questa 
campagna pubblicitaria. «Ave¬ 
vo chiesto un appuntamento 
con Cossiga per lunedì sera - 
spiega il “bel” Clarke (Danie 
McVicar) - ma mi hanno detto 
che a quell’ora guarda Beauti¬ 
ful» Chiambrelti nega. Ma lui. 
non è mai riuscito a vederne 
una puntata 



Pubblicati i risultati di una ricerca 
sui termini osceni nei programmi 


La parola «fuck»? 
Alla tv inglese 
non fa più paura 

È inadeguato dire alla tv inglese «fuck» (cazzo), 
«shit» (merda), «balls» (palle) o «piss» (pisciare)? 
Secondo la ricerca promossa dal Broadcasting Stan- 
dards Council intitolata A Mailer of Manners-The Li¬ 
mite of BroadcastingLanguage (Questione di modi-1 
limiti del linguaggio da mandare in onda), nessuna 
di queste parole, e di altre ritenute finora oscene, 
merita di essere completamente vietata. 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Uno studio sulle tinua a suscitare profonde ri- 


opinioni dei tclespettaton nei 
confronti di parole «oscene», 
imprecazioni ed espletivi di va¬ 
rio genere ha concluso che la 
progressiva familiarità con 
espressioni, un tempo erano 
considerate scioccanti, ha at¬ 
tutito il loro impatto rendendo¬ 
le più o meno accettabili a se¬ 
conda delle situazioni 1 dati 
dimostrano che non sarà ne¬ 
cessario attuare il cosiddetto 
«lavaggio del linguaggio» o vie¬ 
tare in tv certe parole, come 
qualcuno aveva sostenuto as¬ 
serendo che la Bbc e gli altri 
canali stavano oltrepassando 
ogni limite. 

La ricerca è stata promossa 
dal Broadcasting Standards 
Council ed é stata pubblicata 
con il titolo A Mattar of Mari¬ 
nerà - The Limtts of Broadca¬ 
sting Language (questione di 
modi - i limiti del linguaggio 
da mandare in onda). I ricer¬ 
catori hanno chiesto a 300 
spettatori di commentare il lin¬ 
guaggio ascoltato alla tv nel 
corso di due settimane, mentre 
altri 56 hanno partecipato a di¬ 
scussioni sull’impatto di <13 
espressioni ritenute potenzial¬ 
mente offensive. Contro le 
aspettative, la ricerca ha con¬ 
cluso che nessuna parola me¬ 
rita di essere completamente 
vietata. Viene invece racco¬ 
mandato di avvertire i telespet¬ 
tatori sul tipo di linguaggio 
usato pnma dell'inizio di certi 
programmi, soprattutto se van¬ 
no in onda pnma delle 21. 

Particolare interesse hanno 
suscitato i commenti degli in¬ 
terpellati sull’uso della parola 
«fuck». I dizionari italiani ten¬ 
dono a tradurla con la circon¬ 
locuzione «avere rapporti ses¬ 
suali», ma di fatto, oltre al signi¬ 
ficato colloquiale di copula¬ 
zione. ha anche quello dell’e¬ 
sclamazione «cazzo», che é 
usato frequentemente, dice t) 
rapporto, «anche da professori 
di università» I! coordinatore 
della ricerca, Ixtrd Rees Mogg, 
ha detto che la parola «fuck» è 
diventata sempre più accetta 
bile ai telespettatori quando é 
usata come espletivo, ma con¬ 


serve come verbo - corrispon¬ 
dente all’italiano fottere o 
chiavare. «Ho motivo di crede¬ 
re che tra quarant’anm, il ter¬ 
mine “fuck” avrà perso la sua 
forza e lo dispute sul linguag¬ 
gio osceno verteranno su altre 
parole che ora suscitano mag¬ 
giori obiezioni», ha detto Rees 
Mogg. portando l’esempio del¬ 
l’espressione «bloody» (male¬ 
detto, porco) che all'inizio del 
secolo era considerata osccn u, 
ma la cui toma fu affievolita 
dall'uso che se ne fece durante 
la grande guerra. Similmente, 
«È stata la guerra del Vietnam 
che ha fatto entrare nel lin¬ 
guaggio americano molte 
espressioni usate dai soldati 
facilitandone la progressiva 
acccttazione anche nei riguar¬ 
di della tv», fu aggiunto. 

Per facilitare la ricerca, le 
espressioni sotto esame sono 
state divise in tre categorie, 
quelle sul sesso e organi geni¬ 
tali, quelle di natura escatolo¬ 
gica o con riferimento ad altre 
parti del corpo e infine le 
espressioni di tipo potenzial¬ 
mente blasfemo Più del 503. 
degli interpellati ha trovato ac¬ 
cettabili parole come «shii» 
(merda), «balls» (palle), «die- 
khead» (testa di cazzo), «fari» 
(scoreggia), «turd* (stronzo) 
e «piss» (pisciare) Nella cate¬ 
goria «blasfema», più del 503. 
ha trovato accettabili le escla¬ 
mazioni «God» (Dio). «Chnst» 
(Cristo), «Gold Almighty» (Dio 
potente). Sui 56 che hanno 
esaminato le parole. A2 hanno 
trovato inaccettabile alla tele¬ 
visione la parola «cunt» (fica) 
e «cocksucker» (bocciimaro) 
l*i motivazione òche possono 
offendere, influenzare bambi¬ 
ni o essere motivo di imbaraz¬ 
zo se vengono ascoltale ni pre¬ 
senza di altre persone l-i mo¬ 
tivazione. espressa dalla |x*r- 
centviale d» giovani che ha pre¬ 
so parte alla ricerca, é stata 
«Mi sentirci in imbarazzo so ini 
trovassi davanti alla tv e vicino 
a mia madre» l*i m ere a speci¬ 
fica che l’uso di espletivi, giu¬ 
stificato o meno, dqx’iide sem¬ 
pre ed in ogni caso dal conte¬ 
sto in cui vengono usali 
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UNOMATI INA (Remino 6 55) Il rotocalco mattutino con¬ 
dono da Livia Azzanti e Puccio Corona dedica la settima¬ 
na al tema della religiosità Si inizia stamane con un ser¬ 
vizio sul monastero delle Carmelitane di Giacalone, vici¬ 
no a Palermo 

FILOSOFIA E ATTUALITÀ (Raidue, 9) Appuntamento 
con la filosofia «applicata» ai grandi temi dei nostri giorni 
nel programma del Dse Oggi la parola spetta allo stonco 
della filosofia Vittorio Malhieu, docente aU'Università di 
Tonno che parlerà dell’importanza del denaro nella vita 
dell uomo 

IFATTIVOSTRI (Raidue, lì 55) Ecco gli onnipresenti divi 
di Beautiful anche nella piazza Italia - edizione diurna - 
di Fabrizio Fnzzi A parlare della soap opera di Raidue, 
che piace tanto a Cosslga, sarà I attore Jcff Trachta che 
da questa settimana sostituisce Clayton Norcross nel ruo¬ 
lo di Thome 

PIACERE RAIUNO (Ramno 12) Settimana scaligera per il 
programma itinerante condotto da Gigi Sabam e Danila 
Bonito A Verona saranno in passerella, tra gli altri Mar¬ 
co Prcdolin. Tullio Solcnghi. Amanda Lear Loiy Del San¬ 
to, Umberto Smalla ed Elisabetta Gardim 
LA RASSEGNA (Raitre, 17 45) Appuntamento quotidiano 
con la lettura dei maggiori quotidiani stramen In studio 
Giancesarc Fiesca 

QUANDO C’È LA SALUTE (Tmc. 20 30) Nel programma 
condotto da Paola Percgo si parla del mal di schiena, 
uno dei disturbi più frequenti dopo le malattie da raffred¬ 
damento In studio Ignazio Caruso, docente di Medicina 
fisica alla seconda Università di Roma, Walter Santclli fi¬ 
siatra, Giannantbnio Fioretta, ortopedico 
FESTA DI COMPLEANNO (Tmc. 2230) Candeline per 
Laura Biagini. nel salotto di Gigliola Cinquetti c Lelio Lut- 
lazzi L’attrice romana parlerà della sua camera da 
quando a soli 13 anni fu eletta Miss Italia (titolo che le 
verrà tolto perche troppo giovane) ai suoi impegni al Ba 
gaglino con i testi di Castellaceli e Pmgitore Tra gli ospiti 
i giornalisti Paolo Limiti e Giancarlo Dotto, la sora Leila 
Fabrizi e la cantante Gabnclla Ferri 
AVANZI (Raitre, 2245) Quarto appuntamento con gli 
•scarti» televisivi selezionati dalla «tv delle ragazze» Dal 
gigantesco tubo di scarico arriveranno in studio il ballet 
to delle »ragazze cotoncllc», prestate da Fantastico le 
•notizie fresche di giornata» del giornalista Pierfruncesco 
Loche, le pubblicità progresso con lo spot del comuni¬ 
sta abbandonato» Chiude la serata II consueto appunta¬ 
mento con le poesie »De Kipli», recitate dal regista »hor- 
ror-de paura» Rokko Smithersons 
MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5, 23 05) Sul 
palcoscenico del teatro Parioli sono di scena, tra gli altri 
i giornalisti Mimmo Liguoro, Giulietta Chiesa. Riccardo 
Franco Levi, direttore cfcl neonato Indipendente, e la re¬ 
gista Cristina Comencini 

I CELTI (Ramno, 23 15) Prendendo spunto dalla celebre 
mostra organizzata recentemente dalla fondazione Pa¬ 
lazzo Grassi a Venezia un programma sui Celti firmato 
da Ennio Ceccarini Dell’antichissima popolazione si ri 
costruiranno le origini e lo sviluppo della civiltà 
INONDA (Radiouno, 1030) Missaggio radiofonico di mu¬ 
siche brani di sceneggiature c di messaggi degli ascolta¬ 
tori La segreteria telefonica della redazione (3216231) 
* In funzione dalle 13 30 alle 15 30 II programma che si 
autodefinisce »un fiume di sentimenti ed emozioni che 
slranpa dalla radio» è di Carlo Raspollali 

( Gabriella Galtozzi) 


Da Gigi Proietti a Benigni 
fino al gruppo La Smorfia 
I protagonisti del teatro 
romano stasera su Raidue 


Si conclude in questo modo 
la stagione di «Palcoscenico» 
E intanto il direttore di rete 
pensa alla terza edizione 


Stasera su Raitre 

I Caroselli delle ragazze 
«Publimania» tira tardi 
con gli spot al femminile 


Gli anni d’oro del Tenda 


Proietti, Gassman, Fo, Dalla, Benigni Sono alcuni dei 
protagonisti della stagione del mitico Teatro Tenda 
fondato a Roma. Molti di loro appariranno stasera al¬ 
le 21 35 su Raidue, a Quelli del Teatro Tenda che 
«Palcoscenico 91» ha voluto mettere in chiusura di 
cartellone Sei mesi di lirica e di prosa con un bilan¬ 
cio che il direttore di rete Sodano giudica più che suf¬ 
ficiente’ «Stiamo preparando la terza edizione» 


STRPANIA CHINZARI 


■I ROMA II più visto 7 Settimo 
ruba un po meno di Dano Fo, 
che 6 stato il primo a stupirsi 
degli oltre due milioni e mezzo 
di spettatori II più trascurato? 
Gli ultimi giorni dell'umanità di 
Luca Ronconi nprcso al Lin¬ 
gotto di Tonno, evento teatrale 
della scorsa stagione, che sul 
piccolo schermo ha raccolto 
solo 263mila appassionati Ap¬ 
profittando delle due puntate 
conclusive di «Palcoscenico 
'91 ». la rassegna di lirica e pro¬ 
sa di Raidue, il direttore della 
rete Giampaolo Sodano ha il 
lustrato questi ed altn dati di 
bilancio, e annuncialo una ri¬ 
presa del programma per il 
92 

«Siamo soddisfatti del ri 
scontro con il pubblico - ha 
detto ai giornalisti - che ha 
mostrato di prefenre per 
quanta riguarda il teatro, gli 
autori italiani, da Fo ai quattro 
Pirandello, premiati da un mi¬ 
lione di telespettatori di media 
Ma anche II sassofono di Um¬ 
berto Manno 6 andato bene 
con quasi due milioni E que¬ 
sto ci fa capire che c'é un pub¬ 
blico diverso, di giovani so¬ 
prattutto, al quale dobbiamo 
puntare» 

Per il prossimo anno Soda¬ 
no promette qualche aggiusta 
mento, ma a chi cnticava la 
mancanza di una linea, l'as¬ 
senza di una sia pur breve in¬ 
troduzione agli spettacoli 
(niente di cattedratico, ma 
perché non pensare, nmanen- 
do a Raidue. a concise presen¬ 
tazioni sul modello di quelle di 
ClaudioG Fava per i film?), la 
leggerezza eccessiva con cui si 


accostavano l'operetta Shake¬ 
speare e la Tosca, il direttore 
ha indirizzato una risposta 
scritta che difende a spada 
tratta «il carattere antologico 
del cartellone, che non può 
avere il tono di un corso uni 
versitano dedicato ad aspetti c 
tendenze della stana del tea¬ 
tro, ma deve fornire un pano 
rama quanto più vasta posslbi 
le di espenenze c di gusti» E 
che «Palcoscenico» sia diventa 
to II vessillo, il fiore all occhiel¬ 
lo di una rete molto bersagliata 
e cnticata nelle sue scelte, lo 
ha ribadito lo stesso Sodano, 
uando ha precisato che »Rai 
ue non è Beautiful Questo 
può pensarlo solo una perso¬ 
na superficiale, che identifica 
in un'ora di programma tutta 
una rete Raidue è anche l’uni¬ 
ca che ha avuto In palinsesto 
sei mesi di linea e prosa» 

Dopo aver concluso il cartel¬ 
lone annunciato, la rassegna 
propone ancora, questa sera e 
lunedi prossimo, sempre alle 
21 35. due appuntamenti dal 
titolo Quelli del Teatro Tenda 
Nelle tre ore in cui sono con¬ 
centrati I due programmi, cu¬ 
rali da Carlo Molfese c Marco 
Mattolini, sfilano gli anni del 
famoso tendone romano, i 
protagonisti e I grandi successi 
nazionali e intemazionali che 
hanno animata quel palcosce¬ 
nico inventato, provocatone e 
subito molto amato «Abbiamo 
cercato di evitare i toni com¬ 
memorativi - ha spiegato Mol- 
fese che del Teatro Tenda 6 
slato l’ideatore e il fondatore - 
c di puntare molta sull’Ironia, 
per raccontare una stagione 
particolare e dar modo ai lele- 



Qui accanto 
Gigi Proietti 
In basso 
Pupella 
Maggio 
durante 
un recital 


speltaton di nvivere alcuni mo 
menti davvero unici» 

Guidati dal professor Solsti¬ 
zio un imparruccato Paolo Pa¬ 
nelli che nel 2010 organizza 
corsi clandestini di spettacolo, 
i giovani allievi impareranno il 
significalo di parole a loro sco¬ 
nosciute come «attore» e •rap¬ 
presentazione» E vedranno 
scorrere sui video le immagini 
di Luigi Proietti in A me gli oc¬ 
chi, please, di Vittono Gassman 
che interpreta Sette giorni all’a 
sta di Traisi Arena e De Caro, 
ovvero La Smorfia, in alcuni 
dei loro sketch più famosi, di 
Kantor e il Cncot 2 nella Classe 
morta, di Eduardo e tutti gli ar¬ 
tisti che hanno partecipato al¬ 
l’omaggio del teatro al grande 
drammaturgo napoletano, di 
Benigni Fo, Dalla, De Gregon, 
Pupella Maggio e molti altri, 
che sotto quel tendone troppo 
caldo d estate e troppo freddo 
d inverno, scomodo sempre, 
hanno assaporata il gusto di 
un diverso rapporto con lo 


spettacolo c i suoi protagoni 
sti 

-Si viveva praticamente 11 
dentro - aggiunge Proietti tra i 
primi a far decollare l’espe¬ 
rienza del teatro - C era un 
rapporto con il pubblico com¬ 
pletamente diverso da quello 
convenzionale e ngido dei tea¬ 
tri ufficiali Ed era bello vedere 
ogni sera la genie che faceva la 
(ila, nonostante fossero quelli 
gli anni di piombo e della pau¬ 
ra» Tra i personaggi meno m 
vista del Teatro Tenda anche 
gli olio leoni che il proprietario 
del circo aveva caparbiamente 
accluso alla vendila del tendo¬ 
ne »U sentivamo ruggire dietro 
le quinte» ricorda ancora 
Proietti che dopo molli anni 
sente di nuovo nell’ana la vo¬ 
glia di uno spazio simile, «un 
luogo di aggregazione poco 
paludata aperto ad un teatro 
non di confezione e a tutti gli 
attori che hanno provato il de¬ 
siderio di un rapporto diretto e 
più vero con il pubblico» 


Mi Cosa lalc stasera a me/ 
zanotlc e un quarto' Se siete a 
casa svegli date un occhiala a 
Rubhtnanta il programma che 
Ila vita regolare ma ballenna 
su Raitre Da questa settimana 
sa in onda di lunedi ma già si 
prepara a jna nuovi trasfor 
inazione A partire dal 4 di 
cembro cambierà anche siile c 
si dedicheri puntala per pun 
tata a illustrare temi speciali 
Dedicato apertamente ai ma 
niaci della pubblicità questo 
excursus tra gli spot ha il meri 
lo non solo di renderci meno 
schiavi della •reclame» (come¬ 
si diceva una volta) ma anche- 
di mettere a c nnfrnnto su scala 
planetaria stili e linguaggi Non 
basta é anche una «macchina 
del tempo» che u consente 
per esempio di rivedere i vec 
chi Caroselli con gli occhi e I e 
spc-rien7a degli anni successi 
vi la puntata di stasera é inti 
lolala !ju donna é mobile c vie 
ne giusto nella sc-rat 1 della tv 
delle- ragazze che sono le più 


mobili Ira le donne Anlicipia 
ino ale uni temi delle puntale a 
seguire cineasti e pubblicità 
fotografie e pubblicità Più a 
soggetto saranno invece le 
puntatc sulla pubblicità poln 
ca (un genere rinnegalo dagl' 
sfossi pubblicitari) e sulla pub 
blicitù sociale centrate sulla 
lotta alla droga Ancora una 
puntata speci ile sarà sul lema 
delle- stragi giovanili del sabato 
sera Sarà poi firmata Michal 
kov la puntata intitolata Elegia 
consistente nei 23 girali per 
celebrare le virtù della Fiat 
1 empra Infine si vedrà anche 
una rassegna sul design Italia 
no di treni anni gli ultimi (ma 
non gli ultimi spenamo) Il 
tutto è a cura di Romano Fras 
sa con I ausilio ciclo per ciclo 
di autorevolissimi specialisti 
Per esempio il ciclo dedicalo a 
Carosello si avvale della colla 
bora/ionc di Omar Calabresi- 
massima e indiscussa autonlà 
in malori i i_ M NO 


I progetti di Lio Beghin 

«Trasformerò Ferrara 
in un uomo di spettacolo» 


■■ ROMA Una trasmissione 
di giochi «leggera non banale 
interattiva non evasiva» che 
sarà proposta ai vertici di Raiu 
no e Raidue e una serie di pro¬ 
getti già sottoposti all allenzio 
ne di Giuliano Ferrara ma per 
ora "congelati» in attesa che il 
conduttore dell Istruttoria deli 
nisca la sua posizione contrai 
tuale con la Fininvest questo ù 
quanto bolle nella pentola di 
•Evento tv» la società che Lio 
Beghin (il papà della tv realtà 
ideatore di molte trasmissioni 
per Raitre come Chi I ho visto 
c Telefono giallo) ha fondalo 
dopo essere uscita dalla Rai 
Lio Beghin attualmente impe 
gnato su Ielemontccarlo con 
il programma quotidiano Am 
uà la banda condottò da Ga 
bnclla Caducei e Luca Dimia 
ni (che andrà in onda Imo a 
Natale). ne ha già pronto uno 
nuovo, dal titolo provvisorio di 
Galoppa galoppa un gioco di 


ruolo interattivo dove i tele 
spettatori possono intervenire 
c modificare il percorso affron¬ 
tato dai concorrenti 

•Lo proporrò a Ramno e a 
Raidue - ha detto Beghin - ma 
non a Raitre perché nei mici 
confronti non si sono compor 
tati m maniera simpatica» Vari 
i progetti c tic I autore ha mes 
so a punto pensando a Giulia 
no Ferrara come a uno show 
man «Lo utilizzerei - spiega - 
come conduttore su un terre¬ 
no di spettacolo che favorisce 
I ironia, una qualità a lui con¬ 
geniale» »Ma ora- afferma Be¬ 
ghin - sto apsettando di vede¬ 
re se Ferrara deciderà di lirma- 
re il nuovo contratto con la Fi- 
ninvest oppure con un altra 
azienda E aspetto di vedere 
remittente per la quale ha fir¬ 
malo cosa ha m mente per lui 
se si trattasse di un programma 
giomalistico-politico non mi 
inlcresscrebbe» 


C RAIUNO 



RAIDUE 



RAITRE 




I GIALLI D'AUTORE 


MB UNO MATTI MA- ConP Corona 


>-1Q TQ1 MATTINA 


104)1 UIIO MATTINA ECONOMIA 

1016 L’ALBERO AZZURRO 


114)0 T01 MATTI HA 


11.01 UN ANNO NELLA VITA 


11.11 PIACERE RAIUNO. Con Gigi 
Satani e Daniela Bonito Nel cor¬ 

eo della trasmissione alle 12 30 

Tal Flash 

1011 ~T01 -TREMINUTI PI- 

1000 PIACINE RAMINO. (Fine) 


10*0 COSE DELL'ALTRO MONDO 


1000 


10*0 


SETTE GIORNI PARUU4ENTO 

munì moki 


1PP0 IWl Varietà per ragazzi _ 

17.80 PAROLA E VITA. Le radici 

IPOO TOl FLASH 

1001 FAMTAttico HO ConF Fazio 

1040 IL MONDO PI QUARK 


OOP CUORR11ATTICUORR 
PIO PICCOLE BORANO) STORIE 

OOP PIO Filosofia e attualità _ 

104X) SORGENTE DI VITA 

10.10 MICHAKL SHAYNK INVE6TI- 
QATORB PRIVATO. Film con 

_ LyodNolan ReoladlE Forde 

11.60 T06FLA1H 

11.11 I FATTI VOSTRI. ConF Frizzi 

16.00 TOl ORI TARDICI 

1046 INORATI PBRVOI. ConM Viro 

16.10 QUANDO SI AMA. Telenovela 

14.60 SANTA NARRAR*. Telenovela 

10*0 RAPPORTO AL CAPO DILLA 

POLIZIA. Film con Michael Mo 
_ rlarty Retata di Milton Katselaa 

17.60 TQ* FLASH 


1000 DIR. IL CIRCOLO DILLI IO 
_ Conduce Oliviero Beha _ 

14.00 TELBQIORNA1J REGIONALI 

14,10 TOl-PO—BtOQIO _ 

14.48 DIR. LA SCUOLA 11 AGGIOR¬ 
NA. Educazione ai linguaggi (52* 

_ puntata) _ 

1041 SOLOPBRSPOMT _ 

IPOO CALCIO. Rai Regione _ 

1041 CALCIO. A tutta B _ 

17.60 CALCIO FEMMINILE _ 

17.46 GIORNALI BTVBSTRRR 
IPOO ORO. Programma di scienze di 
Luigi Villa e Gigi Grillo 


7.00 PRIMA PAGINA. NBWS 


Telefilm 


006 L'ISOLA DRL SOLO Film con 
James Mason JoanFontalne Re- 
_pia di Robert Rossen_ 


11.10 IL PRANZO tlRRVITa GIOCO a 
_quiz con Claudio Llppl_ 


1040 CAMÀLRSNRWS 


1041 NON t LA RAL Varietà con En- 

_ fica Bonaccortl (0769/64322) 

1P60 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 

IPOO A0SMZ1AMATRIMONIALI 


1060 TI AMO PARLIAMOMI 


1016 RAPANDO RACIAHDO. Quiz 


17.60 BPAZ90USRRO. 

_Donna-_ 


•Differenza 


10.00 TRLRQIORNALI 


17.08 DOCK CAPÌ 


1040 


ALMANACCO DRL GIORNO 

Che tempo fa_ 


004)0 TRLROIORNALR 


0040 


IL MALATO 

Film con Alberto Sordi Laura An- 

tonelll Regia di Tonino Cervi 


0P4S TOl. Linea notte 


OOOO BMPORIOM 


0018 I CRLTL Di Ennio Ceccarinl (1* 
_ parte) _ 

IPOO TOl NOTTE. Che tempo la 
060 OGGI AL PARLAMENTO 
040 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

OSO MEZZANOTTE R DINTORNI 


1008 T01-6P0RTSERA 

IPOO MIAMI VICE. Telefilm _ 

19.06 BEAUTIFUL. Telenovela 
11.46 TOP TELEGIORNALE 

20.15 TOP - LO SPORT 

2060 L'ISPETTORE DERRICK. Tele- 

_ film «Un potenziale omicida» 

21.61 QUELLI PEL TEATRO TENDA 

26.16 TOl PEGASO 

2081 TOl NOTTE» METEO 2 _ 

04)1 ROCK CAPE. DI Andrea Oleose 
0.10 ADOIO ALLE ARMI. Film con 
Gary Cooper Regia di Frank Bor- 
zage 


19.10 TELEGIORNALI REGIONALI 

1041 SPORT REGIONE 
2000 BLOP PI TUTTO PI PIÙ 
1020 CARTOLINA. Con A Barbato 
20*0 IL PROCESSO DEL LUNEDI. 
Con Aldo Biscardi Maria Teresa 

_ Ruta _ 

22.60 TQS VBMTIPUE B TRENTA 
22.48 AVANZL DI Valentina Amurrl 

_ Linda Brunetta e S Dartdlnl 

2000 ALFRED HTTCHCOCK. Telefilm 


114)0 BIMBUMBAM. Varietà (favolo¬ 
si Tiny, Ciao Sabrina Super 
_ Splat Prendili mondo e vai _ 

IPOO OK IL PREZZO tOfUETO 

1080 BACIANDO BACIANDO 
1018 LA RUOTA DELLA FORTUNA 

1040 CANALE 8 MIETO Notiziario 


0.11 PU1BUMAN1A 


046 TOP Nuovo giorno • Meteo 3 

0.11 FUORI ORARIO 


1046 ILQIOCOPEIO. Quiz _ 

2021 STRISCIA LA NOTIZIA 

SALTO NEL BUIO. Film con 
Dennis Quaid, Martin Short Re- 

_ gladi Joo Dante _ 

264)8 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Nel corso del programma alle 24 

_ Canale 5 News _ 

1.68 STRISCIA LA NOTIZIA _ 

1.10 NEW YORK NEW YORK 

2.18 MISSIONE IMPOSSIBILE 


miMOHncmno 


ninni 


& 
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SCEGLI IL TUO FILM 


060 STUDIO APERTO. Notiziario 

7JOO CIAO CIAO MATTINA _ 

060 STUDIO APERTO. Notiziario 
008 8UPERVICKY. Telefilm 
9.60 CHIPP Telefilm _ 

10.60 MAONUMP.I. Telefilm _ 

11,30 8TUPI0 APERTO. Notiziario 

11.40 MEZZOGIORNO ITALIANO. Va- 
_ rietà con Gianfranco Funarl 

16.41 MAI DIRE GOL _ 

14.15 BODY ROCK. Film con Loronzo 

Lamas Regia di Marcello Epstein 

11.60 IL MIO AMICO ULTRAMAN 
17.00 A-TEAM. Telefilm -Ritomo del 

ranger a cavallo» 


1.06 COSI GIRA ILMOHPO _ 

P60 LA VALLE PEI PINI _ 

P40 VALERIA. Telenovela _ 

10.60 CARI GENITORI. Quiz _ 

11.26 STELLINA. Telenovola _ 

11.10 CIAO CIAO. Cartoni animati 
13.40 BUON POMERIGGIO. Vanolà 

_ Patrizia Rossetti _ 

16.45 SENTIERI. Sceneggiato _ 

14.43 SEMPRA. Telenovela _ 

18.11 VENDETTA PI UNA DONNA 

1P4B CRtSTAL. Telenovela _ 

1P30 GENERAL HOSPITAL _ 

174)1 FEBBRE D'AMORE _ 

17.10 TG4. Notiziario 


20.30 DOUBLÉ TARGET 

Regia di Vincati! Dawn, con Donald Pleaaance, MUea 
O’Keefe, Do Swanaon. Uaa (1966). 98 minuti 

Ennesimo film sul Vietnam ma all italiana (Il regista si 
chiama In realtà Bruno Mattel) Un reduce ritorna in 
Indocina per ricongiungersi con il figlloletto avuto da 
un indigena nel frattempo morta Ma le autorità si op¬ 
pongono © a lui non resterà che usare le maniere di 
Rambo 
ITALIA 7 


20.30 DANTON 

Ragia di Andra) Wa|da, con Gérard Doparti leu, WoJ- 
clach Pazonlak, Angala Wlnkler Francia (1962). 130 
minuti 

Un film storico tutto affidato alla verve interpretativa 
di Depardieu Un occhio alla cronaca di quegli anni 
un altro ai conflitti psicologici è la storia soprattutto, 
del rapporto tra Danton -l amico del popolo» e l ami¬ 
co-nemico 1 «incorruttibile» Robespierre Le due ani¬ 
me differenti della rivoluzione del 1789 
ODEONTV 


184)0 MONDOQAEIBEO. Varietà 
1P60 STUDIO APERTO. Notiziario 

194)0 EENNY HILL SHOW _ 

19.60 14 DELLA SCUOLA DI POLIZIA 


20.60 NIGHTCLUP Film con Christian 
De Sica 

22.60 LE FOTO DI GIOIA. Film con Se¬ 

rena Grandi Capucine Regia di 
Lamberto Bava _ 


114)0 C'BRAVAMOTAHTOAMATI 

18418 OIOCO PELLE COPPIE _ 

194)0 CRISTINA. Telefilm _ 

19.66 PRIMAVERA. Telenovola 

20.60 MANUELA. Telenovela _ 

22.60 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telefilm «Giochi di guerra» con 

_ Susan Dey _ 

26.60 IL COMANDANTE JHONNY. 
Film con Gary Cooper Jane 

_ Groer Regia di Henry Hathaway 


0.60 STUDIO APERTO. Notiziario 



1.20 CHABLIS*! ANGELI 

RADIO llllllllllllllii» 


20.30 NIGHTCLUB 

Regia di Sergio Corbuccl, con Christian De Sica, Ser¬ 
gio Vestano, Mera Ventar. Halle (1968). 98 minuti. 

Anni Sessanta per le strade di Roma è esplosa la 
-dolce vita» Cosi tre impiegati organizzano una sera¬ 
ta a base di alcol e donnine facili per -incastrare» un 
Imprenditore che dovrebbe finanziare un ioro proget¬ 
to Poche risate e molla confusione 
ITALIA 1 


20.40 IL MALATO IMMAGINARIO 

Regie di Tonino Cervi, con Alberto Sordi, Laura Anto- 
nelll, Giuliana De Sio Halle (1979). 103 minuti 

Affresco d epoca grottesco e caciarone ispirato dal- 
I omonimo testo teatrale scritto da Molière nel 1673 
Sordi è Argante un signorotto spaventato da quanto 
accade fuori del suo castello e che perciò si finge ma¬ 
lato Poi addirittura morto per scoprire finalmente co¬ 
sa pensano di lui amici e parenti Noi cast anche Man¬ 
na Vlady Vittorio Caprioli Bernard Biier 
RAIUNO 


1^0 NATURA AMICA _ 

94H) LE SPIE. Telefilm _ 

104)0 lOIORNIPtBEVÀN _ 

114)0 VITE RUBATE. Telenovela 
11411 A PRANZO CON WILMA 
12jO DORIS DAY SHOW. Telefilm 

164)0 TMC NEWS 

14.00 OTTO VOLANTE. Varietà 

14.68 SNACK. Cartoni animati 
11.00 U. SOGNO DI ROBIN. Film con 

Olivia DAbo _ 

17,00 TV DONNA. Attualità _ 

18^0 VBEIPO _ 

11.68 ARRIVA LA BANDA. Gioco con¬ 
dotto da Gabriella Cariucci e Luca 

_ Damiani (076944343) _ 

19^46 TELELOTTO. Quiz _ 

204)0 TMCNBW1 _ 

20*0 QUANDO C’t LA SALUTI. At- 

_ tualità Conduce Paola Pereqo 

22.60 PESTA DI COMPLEANNO. Va- 

_ rietà con Gigliola Cinguetti _ 

26416 TMC NEWS. Telegiornale _ 

0.48 MANDELA. Film con Danny Glo- 

_ ver (ultima parte) _ 

2.10 CNN NEWS. Attualità 


7,00 CARTONI ANIMATI _ 

14)0 IL MERCATORE _ 

164)6 USA TODAY. Attualità _ 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANL 
_ Sceneggiato con S Mathls 

14.60 IL MAGNATE. Telenovela 
1 1.00 ROTOCALCO ROSA. Attualità 

11.60 ANDREA CELESTE. Telenovela 


164)0 CARTONI ANIMATI _ 

18.00 HAPPY END _ 

11.00 L’AVVELENATRICI. Film con 
Pierre Renoir, Marcelle Chantal 

Regia di Pierre ChAnal _ 

11.00 ROSA SELVAGGIA _ 

19.60 CARTONI ANIMATI _ 

20.00 L’UOMO BLA TERRA _ 

20.60 DANTON. Film con Gerard De- 

_ pardieu Regia di Andrej Wajda 

26.00 GLI ULTIMI GIORNI DI PAT- 


9.00 MATTINATA CONI STELLE 
12.00 IL RITORNO DI DIANA 6ALA- 

_ ZAR. Telenovela con L Mendoz 

164)0 LA PADRONCINA _ 

14.60 TELEGIORNALE _ 

174)0 CARTONI ANIMATI _ 

114)0 LA PADRONCINA _ 

19.60 TELEGIORNALE _ 

20.60 SPORT REGIONALE _ 

22.60 TELEGIORNALE 


Programmi codificati 


20.60 8T0RMY MONDAY. Film con 
_Sllng MelanieGriffith_ 


22.60 CHORUS LINE. Film con Ml- 
_ chael Douglas Terence Mann 

0.60 FUGA DI MEZZANOTTE. Film 


con Brad Davis. Randy Quaid 


TEIE 


RADIOGIORNALI.GR 1 6,7; 8; 10.11, 
12,13; 14; 17; 19,21.04; 23. GR2 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30, 
15.30; 16.30; 17.30; 1130; 19.30; 
22.30 GR3 6.45, 7.20; 9 45, 13.45: 
14 45; 18 45; 21 05; 23.53 
RADIOUNO Onda verde 6 03 6 56 
7 56 9 56. 11 57. 12 56 14 57 16 57 
18 56 20 57, 22 57 9 Radio anch io 
91 11.15 Tu lui. i figli gli altri 12 05 
La penisola del tesoro, 16 II pagmo- 
ne, 19 25 Audiobox, 20 Parole In pri 
mo plano 20.30 Piccolo concerto 21 
Nuances 


_ con Andrea Del Boca _ 

16.00 IL MARCATONE 

17.20 CARTONI ANIMATI _ 

19.30 CRIME STORY _ 

20.30 DOUBLÉ TARGET. Film con Do¬ 
nald Pleasence MHesO Keefe 

22,60 COLPO OWOS6Q. Quiz _ 

23.20 SOLE NUDO. Film con Paolo Bo 
nacelli David Brandon 


TON. Miniserie di Delbert Mann 


22.40 SPORT CINQUBSTBLLE 



imiiiiiiiiii 


18.00 AGENTE PlPPtR Telefilm 
19.00 TELEGIORNALE 

19.60 LA GRANDE BARRIERA. Film 

_ con George Aaaang _ 

20.00 HENRY EKIP. Telefilm _ 

20.30 LE AVVENTURE DI TOM SA- 

_ WYER, Film con Tommy Kelly 

22.60 CONVIENE FAR BENE L'AMO¬ 
RE. Varietà con D Caprioglio 



v—MUIIC 


14^0 

HOT LINI 

18.00 

ONTHEROAD 

19.60 

TELEGIORNALE 

19.45 

SUPER HfT E0LDIE8 

21.60 

ON THE AIR 

22.00 

LIOABUE SPECIAL 

1.00 

BLU! NIGHT 

2.00 

NOTTE ROCK 


1.00 DIECI INCREDIBILI GIORNI. 

Film con Anthony Porklns 
(replica dalle 01 00 alle 23) 


illillllIIIIIIIIIll 


20.15 TQANEWS _ 

20.60 SEMPLICEMENTE MARIA. Con 

_ Victoria Ruflo _ 

21.15 Al GRANDI MAGAZZINI 


RADIODUE Onda verde 6 27 7 26 
8 26 9 27 11 27 13 26 15 27 16 27 
17 27 18 2 f 19 26 22 27 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue 9 35 Taglio di 
terza 10 30 Radiodue 3131 12 50lm 
para I arte 15 Metello 19 55 Questa 
o quella 20 30 Dentro la sera 
RADIOTRE. Onda verde 7 18 9 43 

11 43 8 Preludio 8 30-10 45 Concer¬ 
to del mattino 12 Opera in canto 
14 05 Diapason 16Palomar 19 15 La 
scuotasi aggiorna 21 Radiotresuite 
22 30 Blue note 

RADIOVERDERAI Musica notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalle 

12 50 alle 24 


20.40 SALTO NEL BUIO 

Regia di Joe Dante, con Danni» Ouald, Martin Short, 
MegRyan Uaa (1987). 114 minuti. 

Esperimento ai confini della realtà in un laboratorio di 
Silicon Valloy il corpo di un pilota vtewne miniaturiz¬ 
zato e dovrebbe essere introdotto nel corpo di un co¬ 
niglio Sononché finisce in un giovano commesso di 
supermercato con tutte le conseguenze divertenti e 
pericolose che ò facile immaginare Dal regista del 
«Gromlins» 

CANALE 5 


22.30 LE FOTO DI GIOIA 

Regia di Lamberto Bava, con Serena Grandi. Capucl- 
ne Italia (1987) 94 minuti. 

Thriller ambientato nel mondo della moda e deli edi¬ 
toria insolito per un discepolo della leziono di Darlo 
Argento esponente di punta dello spaghetti horror 
Qui è una giovano vedova ad essere perseguitata da 
un maniaco che le rimprovera di dirigere una rivista 
per soli uomini 
ITALIA 1 


0.10 ADDIO ALLE ARMI 

Regia di Frank Borzage, con Gary Cooper, Helen 
Hayea Usa (1932) 76 minuti 

Un americano arruolato corno modico nell esorcito 
italiano La guerra impazza ma c è spazio por le gran¬ 
di emozioni Un classico dol cinema bellico tratto dal 
celebre romanzo di Ernest Hemingway 

RAIDUE 
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Spettacoli 


PAGINA 17 L'UNITÀ 



Giuseppe Smopoli 


Roma 

Sinopoli 

rilancia 

l’Opera 

ERASMO VALENTE 

■i ROMA Come si fa per 
un'orchestra straniera, che per 
la prima volta giunge a Roma, 
ecco gli elogi, non cerimonio¬ 
si. ma dettati dallo splendore 
delle esecuzioni. Si tratta di 
un’orchestra che ha esibito un 
meraviglioso schieramento di 
strumenti ad arco, (violini, vio¬ 
le, viloncclli e contrabbassi), 
splendidi nel fraseggio all'uni¬ 
sono; si tratta di un'orchestra 
che dispone di fiati (oboe, 
(lauto, clarinetto, fagotto) vi¬ 
branti in una particolare lumi¬ 
nosità timbnea, ed ottoni (cor¬ 
ni, trombe e tromboni) di 
grande «turbolenza» e di perfo¬ 
ranti squilli. Una stupenda or¬ 
chestra «straniera»; quella im¬ 
prevedibile del Teatro dell'O¬ 
pera che, saltando dalla «fos¬ 
sa» in palcoscenico (opportu¬ 
namente sistemato per favorire 
l'acustica), è apparsa, con 
Giuseppe Sinopoli alla testa, in 
una fantastica pienezza di luce 
fonica. Al pubblico non è par¬ 
so vero manifestare, con un 
caldo successo c I più entusia¬ 
smanti consensi. 

Strano a dirsi, perù, il cam¬ 
po musicale si è messo in allar¬ 
me per l'improvvisa apparizio¬ 
ne di questo complesso sinfo¬ 
nico. Quasi approfittando del¬ 
le contraddizioni che avvolgo¬ 
no la ripresa dell'ente lirico ro¬ 
mano, si è incominciato col 
sussurrare che Sinopoli voles¬ 
se mettere le mani sull'Opera. 
Magari: sarebbe stato un buon 
colpo per finirla con le lottizza¬ 
zioni che ancora non hanno 
portato all'Opera il nuovo di¬ 
rettore artistico. Sinopoli ha 
soltanto accettato di dirigere 
due concerti e di avviare la sta¬ 
gione sinfonica del Teatro del¬ 
l'Opera, che «impensierisce» 
altri enti musicali. L'Accade¬ 
mia di santa Cecilia, ad esem¬ 
pio. sabato scorso, ha inserito 
in un programma dell’Orche¬ 
stra brandeburghese che par¬ 
tecipava ad una manifestazio¬ 
ne di solidarietà, la stessa Sin¬ 
fonia di Beethoven, VEroica. 
che Sinopoli aveva in pro¬ 
gramma all'Opera e e replica¬ 
va allo stesso giorno e presso¬ 
ché alla stessa ora. Si poteva ri¬ 
piegare su un'altra sinfonia, 
laddove giungono risentimenti 
anche per la partecipazione di 
Georges Prètte ai concerti del¬ 
l'Opera, per i quali Sinopoli di¬ 
rigerà, il 29, 30 e 31 dicembre. 
La Creazione di Haydn. 

Può rientrare in questa «dife¬ 
sa» dell'Opera II rifiuto di Gla- 
nandrea Gavazzen! di dingcrc, 
al Teatro dell'Opera, un con¬ 
certo in onore di Petrassi. ac¬ 
campando un «prematuro» 
collocamento a riposo del me¬ 
dico dell’Opera, vicino ai no¬ 
vantuno anni, 

È antica un'avversione con¬ 
tro il Teatro dell'Opera: risale 
alla sua stessa fondazione 
(1880), quando tutto si tentò 
per ostacolarla in ogni modo. 
E ricordiamo che il Teatro Co- 
stanzi disponeva anche di una 
sala per concerti (millecin¬ 
quecento posti) che svolse 
una preziosa azione culturale. 
Poi fu soppressa. Roma ha una 
vocazione a lasciare nel prov¬ 
visorio la sistemazione della 
musica. Non c’è un nuovo au¬ 
ditorio da quando - 1936 - lu 
demolito l'Augusteo. E fermia¬ 
moci qui. Ci augunamo che la 
stagione sinfonica vada avanti 
bene come è incominciata, 
con un grande Sinopoli. straor¬ 
dinario nel rilevare, andando a 
ritroso nel tempo, un arco di 
suoni che dalla conclusione 
del Romanticismo, celebrata 
da Richard Slrauss negli Ultimi 
quattro Under, pagine di inten¬ 
sa emozione, scritte ad ottan- 
taquattro anni, nel 1948, l'an¬ 
no prima della morte, è nsalito 
al furori eroici della Terza di 
Beethoven, che, invece, scate¬ 
nava l'ebbrezza romantica del¬ 
lo Starni urtd Drang, centocin¬ 
quanta anni prima. Pensiamo 
di aver ascoltato dal vivo la più 
affascinante, piena, ricca e lu¬ 
cida esecuzione di una Sinfo¬ 
nia centrata nei suoi inediti ba¬ 
gliori Andrà bene per il chiac 
chieratissimo Teatro dell'Ope¬ 
ra. se allo scatenamento caoti¬ 
co della sua rinascita, aggingc- 
rà la pacala saggezza dei 
bellissimi Under di Strauss. 
Cantati, a proposito, pungen¬ 
temente. dal soprano Anna Ti- 
mova - Sintow. 
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Intervista con Sarunas Bartas 
autore di uno dei film più intensi 
presentati in concorso 
al festival Cinema Giovani di Torino 


Il vagabondaggio di due ragazzi 
nella vecchia città di Kant 
«Un microcosmo dove si ritrovano 
tutte le contraddizioni dell’Urss» 


_ Lunedì rock _ 

Sbatti il video musicale 
tra un quiz di Bongiomo 
e la sigla di un varietà... 


ROBERTO QIALLO 


I tre giorni della Lituania 


Una lingua quasi sconosciuta. Un film, il primo a 
rappresentare in un festival intemazionale la rinata 
nazione della Lituania. Si intitola Tre giorni ed è una 
delle cose più interessanti viste al festival Cinema 
Giovani di Torino che si è concluso sabato. Il vaga¬ 
bondaggio di due ragazzi in una città strana e miste¬ 
riosa (Kaliningrad). Abbiamo intervistato il regista 
ventisettenne, Sarunas Bartas. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 



Un'immagine da «Tre giorni», il film del regista lituano Sarunas Bartas 


M TORINO. Il film più triste e 
più intenso di Tonno Cinema 
Giovani arriva da un paese che 
per oltre cinquant'anni non è 
esistito come tale. Si intitola 
Trys dienos, «Tre giorni». È un 
titolo in lituano. Dopo il gallese 
Un nos ola leuad, un altro film 
che conferma Torino ’9t come 
il festival delle lingue ignote e 
misteriose, che dopo decenni 
(o millenni?) di silenzio torna¬ 
no a far sentire la propria voce. 

Sarunas Bartas, il regista, è 
un giovane di 27 anni, biondo, 
esile, vestito di nero. E nato in 
Lituania, nella cittadina di 
Siauliai, ha studiato cinema a 
Mosca, alla famosa scuola del 
Vgik (suo maestro un altro ci¬ 
neasta rappresentante di una 
cinematografia «periferica», il 
georgiano Kvirikadzc); ora la¬ 
vora, e spera di continuare a 
lavorare, a Vilnius. Tregiomiò 
un film breve (80 minuti), 
quasi privo di dialoghi, con po¬ 
chi attori, fatto di nulla, in cui 
sembra che non accada mai 
niente, ma nel profondo delle 
coscienze accade di tutto. Dal¬ 
la campagna lituana, due ra¬ 
gazzi partono per trascorrere 
tre giorni in una misteriosa cit¬ 
tà. Sul lungomare incontrano 
due fanciulle, dormono in al¬ 
berghi di terz'ordlne, incrocia¬ 
no strani esempi di un'umani¬ 
tà devastata. Alla fine tornano 
al villaggio natio. Tutto qui. Ma 


raccontato con un'austerità di 
stile e un'economia di mezzi di 
impressionante intensità. Al 
confronto di questo venliset- 
tenne lituano, cineasti come 
Tarkovskij o Bresson paiono 
allegroni alla Spielberg. Ma il 
talento c'è, si vede dalle inqua¬ 
drature lunghe e costmite con 
sapienza, dalla capacità di in¬ 
dagare Ira le macerie dell'im¬ 
pero sovietico c di scoprirne il 
fascino sordido senza compia¬ 
cimenti. 

Qua] è la città misteriosa do¬ 
ve hai girato U film? 

È Kaliningrad. La vecchia K0- 
nigsberg, la patria di Kant, ov¬ 
vero una città clic un tempo 
era tedesca e oggi fa parte di 
un'enclave ancora sovietica 
che separa il territorio della Li¬ 
tuania da quello della Polonia, 
e dipende amministrativamen¬ 
te dalla provincia di Leningra¬ 
do. È una città stranissima. Un 
porto di mare, in ogni senso. 
Subito dopo la guerra fu ab¬ 
bandonata dai tedeschi che ci 
vivevano prima, c i sovietici la 
ripopolarono, per lo più con 
ex detenuti che provenivano 
da tutti gli angoli dell'Urss. Co¬ 
si Kaliningrad è divenuta una 
specie di laboratorio etnico e 
sociale, una «zona franca» do¬ 
ve i fuorilegge hanno creato re¬ 
gole del tutto autonome, un 
luogo dove lo scontro Ira cultu¬ 


re e inondi diversi è immedia¬ 
tamente percepibile. Insem¬ 
ina, un microcosmo dove tutte 
le contraddizioni dcll'Urss so¬ 
no nprodotte in sedicesimo. 
Kaliningrad è anche il motivo 
per cui il film è parlalo in rus¬ 
so. I due protagonisti, fra loro, 
parlano lituano, ma in città 
debbono espnmersi in rosso, 
perchè là tutti vengono da luo¬ 
ghi diversi, 

La tua lingua madre è 11 li¬ 
tuano? 


SI. Ma non ho problemi a co¬ 
municare in russo. Durante l'i¬ 
stituto di cinema ho vissuto a 
Mosca per alcuni anni e mi so¬ 
no trovato molto bene. 

Il tuo film manca totalmente 
di una (trattura drammatur¬ 
gica convenzionale. E non 
«racconta» nulla sulle psico¬ 
logie del personaggi. U mo¬ 
stra semplicemente In azio¬ 
ne. Perchè? 

Perchè se cominci a parlare di 


psicologia ci si aspetta che il 
film arrivi a una conclusione, 
lo invece voglio che ogni spet¬ 
tatore tragga le proprieconclu- 
siom. II film non ha inizio, non 
ha fine. Il cinema di solito re¬ 
stringe il tempo, lo non ho mai 
visto, nella vita, lina dichiara¬ 
zione d'amore racchiusa in 
duc-tre minuti, ma al cinema 
questo accade. A me interessa 
l'esistenza in sè e per sé. Scel¬ 
go dei momenti che diano il 
ntmo. il senso di questa esi¬ 
stenza, ma non li metto in suc¬ 
cessione, non li giustappongo 
Cerco di mantenere intatto il 
valore delle sensazioni, 

Il film si apre e si chiude io 
campagna, ma è una campa¬ 
gna che non ha nulla di Idil¬ 
liaco rispetto all'orrore del¬ 
la città. La tristezza che per¬ 
vade Il film rimane Inaltera¬ 
ta. 

6 vero, Ma non so perché. Ho 
fatto il film cosi, perché io sono 
cosi. La tristezza è un senti¬ 
mento costante e profondo, la 
gioia è estemporanea e super¬ 
ficiale. Al meno penne. 

Il tuo è uno del primissimi 
film a rappresentare la na¬ 
zione lituana ad un festival. 
Com’è la situazione del vo¬ 
stro cinema, dopo l'Indipen¬ 
denza? 

Complicata. È scomparso il 
vecchio sistema e non ce ri è 
ancora uno nuovo. Stanno na¬ 
scendo studi privati ma spero 
che i sussidi statali non scom¬ 
pariranno. Sono cosciente che 
all'interno di un libero mercato 
all'occidentale fare un certo ci¬ 
nema d'autore è impossibile. E 
so anche, altrettanto bene, che 
un film come il mio «serve» a 
pochissima gente. Al tempo 
stesso, Tre gioiti è costato tal¬ 
mente poco, quasi nulla, che. 
spero, sarei riuscito a farlo li¬ 


beramente anche in Occiden¬ 
te Ogni film fa storia a si- 

insieme con la Cecoslovac¬ 
chia di Havel e l'Armenia di 
Ter-Petrosian, la Lituania è 
uno del pochissimi paesi al 
mondo 11 cui presidente, 
Landsbergls, sla un uomo di 
cultura. Credi che questo 
avrà un influsso benefico sul 
cinema e sulle arti in gene¬ 
rale? 

In teoria s), in pratica si vedrà 
l-andsbcrgis è un uomo che 
ama il cinema ma ha molti 
problemi, e preferirei nnuncia- 
re a fare film piuttosto che dar¬ 
gli un grattacapo ut più. 

Cosa provi di fronte a questo 
impero sovietico che si fran¬ 
tuma? Hai paura di certi ri¬ 
gurgiti di razzismo e di In¬ 
tolleranza, che sono esplosi 
non tanto In Lituania, quan¬ 
to In Georgia o in Azerbai¬ 
gian? 

A costo di sembrare ingenua¬ 
mente ottimista, io dico che 
solo i currarmati sono razzisti, 
la gente non lo è. Certo, la Li¬ 
tuania è un caso a sé. Da noi i 
russi sono pochi, meno del IO 
per cento della popolazione, e 
sono ben integrati, non avran¬ 
no problemi. Al tempo stesso 
la nostra lingua è - lo dicono i 
filologi - la più antica del mon¬ 
do e la nostra cultura, la nostra 
identità nazionale sono incre¬ 
dibilmente forti c radicate. Noi 
lituani, lo ammetto, non siamo 
gente simpatica. Siamo chiusi 
in noi stessi, abbarbicati ai no- 
stn nti e ai nostri costumi Ma 
proprio per questo, da millen¬ 
ni. ben prima che l'Urss na¬ 
scesse, qualcosa è rimasto sot¬ 
to la nostra terra e Ita lavorato 
nell'ombra, nel profondo. È 
uno spirito popolare che non è 
scomparso, che è sempre vivo. 
Ripartendo da 11, non possia¬ 
mo non farcela. 


■1 Cosi finisce che Mike 
Bongiomo ci salva l'anima. 
SI- prima annuncia l'anteprima 
nazionale del nuovo video di 
Michael Jackson. Black or 
utilità, undici minuti diretti da 
John Landls. poi sforbicia te 
scene di sesso (sai che sesso, 
Michael Jacluìon 1 ) e quelle 
di violenza (sai che violenza, 
Michael Jackson 1 ). Roma di 
indignarsi, di gridare alla cen¬ 
sura. di berciare sulla libertà di 
espressione calpestata, sarà 
meglio fare un'altra piccola 
considerazione: perché mai 
un video musicale deve passa¬ 
re attraverso la brodaglia dei 
quiz, a cavallo tra Sgorbi c le 
domande sui gallinacci della 
Nuova Zelanda 7 Risposta sem¬ 
plice semplice perché quel vi¬ 
deo Il - con buona pace del 
John Landls che amiamo - 
deve essere visto da più gente 
possibile. Questione di statisti¬ 
ca. questione di marketing. E 
poi, cosa più grave, perché un 
video deve necessariamente 
passare per la televisione e in 
televisione programmi musica¬ 
li (atti seriamente-a parte Aor¬ 
te Rock di Raiuno, curato da 
l’ierlconi, Biamonte e Assante 
- proprio non ce n'è. In televi¬ 
sione, semmai, passa ben al¬ 
tro, guardate alla domenica 
Superclassifica Show, quella 
curata da Maurizio Sejman- 
dl e riflettete: se la musica fos¬ 
se quella 11, se nei negozi sì tro¬ 
vasse solo quello, tal ito varreb¬ 
be essere sordi. 

Alla Rai le cose non vanno 
meglio: la musica riempie i 
vuoti (i vuoti del nulla) e un 
esercito di procuratori, faccen¬ 
dieri, amici degli amici. Ogni 
tanto, un piccolo sussulto d'm- 
dipendenza fa trasecolare: i 
bolognesi della Isola Posse 
che passano ad Avanzi, la sigla 
portentosa di Fuori Orano 
( Because thè night, Patti Sml- 
thà, i vecchi stacchctti di Blob 
con quella schitarrata violenta 
di George Thorogood. Ecce¬ 
zioni consentite perché la re¬ 
gola non faccia troppo ndcre. 
Ridere come il video di Mi¬ 
chael Jackson. Non perché 
non sia ben giralo, non perché 


sia sgradevole, ma perché non 
è un video è l'operazione fi¬ 
nanziaria che salverà quest'an¬ 
no l'industria musicale ameri¬ 
cana, che ha visto calare 
dell' 11 percento le vendite de¬ 
gli ullmii sei mesi 11 contrailo 
che la Sony ha rinnovato con 
Michael parla chiaro- 50 milio¬ 
ni di dollari llvideodi Landisè 
costalo una fortuna, il video 
promozionale del disco - di¬ 
retto da David Lynch - gira og¬ 
gi per i cinema e le tivù Usa ed 
C costato una fortuna anche 
quello. 1 giapponesi della So¬ 
ny, che hanno comprato 
nell'88 la Cbs dischi per due 
miliardi di dollan, e l'anno do¬ 
po hanno nlanciato compran¬ 
do la Columbia Pictures (una 
bazzecola: 3 miliardi e 400mi- 
la dollari), non possono sba¬ 
gliare il colpo. Risultalo lo 
sforzo promozionale su questo 
nuovo disco sarà una grandi¬ 
nata fitta studiata come un as¬ 
salto militare (chirurgico, co¬ 
me amano dire gli amencam 
quando bombardano). Presto 
il mondo intero ballerà sulle- 
note del consiglio di ammini¬ 
strazione di Michael Jack¬ 
son Per raggiungere lo scoilo 
va bene tulto, avremo berretti e 
magliette, felpe, borse, cava- 
lappi con la faccia sbiancata 
del fenomeno. Senza contare 
le buone azioni: Michael ha 
comprato per diecimila dollari 
il trentottesimo gradino dell'In¬ 
diana Soldiers and Sailors Mo- 
nument, una specie di Pan¬ 
theon per i caduti, e ci ha mes¬ 
so una targa per ricordare 
Ryan Whlte, un diciottenne 
morto di Aids contratto in se¬ 
guito a trasfusione. Mollo bel¬ 
lo. mollo commovente. E nel 
frattempo Jermaine Jackson 
ha messo nel suo disco uria 
canzone. Word to thè Badd 1 , 
nella quale si indirizza al fratel¬ 
lo più famoso e gli rimprovera 
alcune cose, come ad esem¬ 
pio di essersi sbiancato la pelle 
e di aver fatto parecchie plasti¬ 
che facciali. Niente di male, 
per canta, ognuno mette nelle 
sue canzoni quel che vuole. 
Ma per pietà delle nostre orec¬ 
chie tumefatte: non poteva 
semplicemente telefonargli? 


Massima De Rossi ha riproposto in uno spettacolo la figura del grande artista di Monaco 
Giochi di parole e citazioni per rievocare l’atmosfera trasgressiva e ridanciana del kabaret 


Karl Valentin, l’assurdità del comico 


MARIA QRAZIA ORBOORI 


Valentin 

di Karl Valentin, regia, scene e 
costumi di Massimo De Rossi, 
traduzione dì Mara Fazio ed 
Èva Clausen. Interpreti: Massi¬ 
mo De Rossi. Sabrina Capucci, 
Gigi Dall'Aglio. Laura Cleri, Ro¬ 
berto Abbati. Giovanni Calò. 
Parma: Teatro Due 


EH Karl Valentin ovvero il 
senso della comicità assurda e 
inquietante. Ma anche Karl Va¬ 
lentin e il Kabaret tedesco dei 
primi decenni del Novecento, 
politico e ridanciano, costruito 
attorno all'ineguagliabile mi¬ 
sura di una breve storia tutta 
costruita sull'equivoco, sul gio¬ 
chi di parole, sul senso di un 
messaggio distorto. A dicias¬ 
sette anni dal suo debutto sulle 
scene, proprio con Tingeltan- 
gel di Valentin, Massimo De 


Rossi ritorna a questo autore 
con uno spettacolo, Valentin, 
di cui è non solo interprete 
principale, ma anche regista, 
scenografo e costumista e per 
produrre il quale si sono con¬ 
sociati Il neonato Teatro Stabi¬ 
le di Parma e il Piccolo Eliseo. 

Ma qual è la chiave attraver¬ 
so la quale De Rossi, in uno 
spettacolo divertente e molto 
applaudito, ci ripropone il 
grande comico di Monaco 
scomparso nel 1948 e ancora 
oggetto di un amore tenace, 
maestro dì Bcrtolt Brecht che 
lo accompagnava per teatrini e 
birrerie suonando il clarinetto 7 
De Rossi è Karl Valentin suo¬ 
natore dì violino. Karl Valentin 
attore ai tempi dcll'affermazio- 
ne di Hitler, Valentin fantasi¬ 
sta, Valentin innamorato, Ma 
senza imitarlo, cosa peraltro 


vagamente impossibile. Il suo 
stile è ironico, un po' cerebra¬ 
le. più colto che diretto, co¬ 
struito più che naturale, sottile 
più che inquietante. Un Karl 
Valentin che ci intriga per la ci¬ 
tazione accennata, per la ge¬ 
stualità decodificata. Del resto, 
De Rossi è attore troppo intelli¬ 
gente per giocare tutto sul pla¬ 
no di un'improbabile identifi¬ 
cazione. 

Anche II lesto, che si avvale 
delle traduzioni di Mara Fazio 
e di Èva Clausen, si snoda se¬ 
condo questa idea c propone 
scketches celebri, mali collega 
con piccole microstorie che ci 
danno il senso di un'epoca, di 
un clima storico che stava per 
diventare soffocante, magari 
sacrificando un po' quel senso 
di gioiosa spìnta blasfema che, 
mescolata all'odore intenso 
delle salsicce e della birra di¬ 
cono contribuisse a dare al 


teatro di Valentin il suo sapore 
fortemente trasgressivo. Il ka- 
barct secondo De Rossi, inve¬ 
ce, è più metafisico, i suoi co¬ 
mici sembrano come sospesi, 
perplessi pur nell'occhiuta stu¬ 
pidità delle loro tipologie. E il 
palcoscenico in cui si svolge 
l'azione è in qualche modo 
«doppio»: luogo in cui si prova, 
ci si ama e ci si esibisce, certo, 
ma anche luogo della rappre¬ 
sentazione degli amori della 
soubrette c delle squadraccc 
nazistc. Ma anche luogo in cui 
tulio, perfino l'amore, sull'on¬ 
da della propaganda è lampo, 
compresi gli scontri esilarami 
che hanno per protagonista un 
demoniaco e incapace diretto¬ 
re d'orchestra, o il ciclista in 
mutande ma con l'elmo gu- 
gliclmlno a punta in testa. Il 
tutto sull'onda accattivante 
delle musiche di Alessandro 
Nidi, eseguite dal vivo da 


un'orchestrina in sala, che ci 
conducono per mano fino alla 
chiusura di quei teatri, voluta 
dalla Illiberale spettacolarità 
nazista che avrà fra le sue vitti¬ 
me proprio Valentin, follo pra¬ 
ticamente dalla circolazione, 
ma mai dimenticato dal suo 
pubblico. 

Ottima in questo spettacolo 
la resa degli atton. Accanto a 
un De Rossi molto bravo, che 
attìnge per il suo Valentin alla 
comicità assurda di Totò e di 
Petrolini, c'è la spiritosa e gra¬ 
devole Sabrina Capucci che si 
ritaglia con verve un posto tut¬ 
to suo, Ma si imprimono nella 
memoria anche l’esilarante 
caratterizzazione di Gigi Dal¬ 
l'Aglio come direttore d'orche¬ 
stra, il ciclista allucinato di Gio¬ 
vanni Calò. Roberto Abbati, la 
candida ballerinetta di Laura 
Cleri: tutti, giustamente, calda¬ 
mente applauditi dal pubblico. 


Primecinema. «La riffa» che Francesco Laudadio ha girato a Bari 

Monica, una donna tutta da vincere 


SAURO BORELLI 



La riffa 

Regìa, sceneggiatura: France¬ 
sco Laudadio. Interpreti: Moni¬ 
ca Bellucci, Giulio Scarpali, 
Massimo Ghini. Italia, 1991. , 

Roma; Empire_ 


MB Arrivano allarmanti noti¬ 
zie secondo le quali a Bari e 
dintorni s'intensificano, con 
progressione geometrica, fe¬ 
nomeni di degrado del tessuto 
sociale-civìlc, e insorgenze cn- 
minali di minaccioso segno. E 
in tale equivoco contesto che 
Francesco Laudadio colloca il 
suo nuovo lavoro, La riffa (il ti¬ 
tolo rimanda soltanto epider¬ 
micamente all'omonimo epi¬ 
sodio di De Sica, con Sophia 
Loren, in IStxcaccio ' 70 ). 

L'esito è un film di alterna 
efficacia e di polemica vena 
dissacralrice che castiga, met¬ 
tendoli ferix-emenle alla go¬ 
gna, i costumi non proprio irre¬ 
prensibili di una borghesia 
esosa e gretta quale quella del¬ 


la Puglia d’oggi e della provin¬ 
cia italiana in generale che nel 
consumismo sfaccialo, nell'e¬ 
donismo volgare celebra 
esclusivamente la propna inti¬ 
ma miseria umana, non meno 
che uno snobismo bigotto e 
classista. 

Francesca (Monica Belluc¬ 
ci) rimane bruscamente sola, 
indifesa, con figtiolctto a can- 
co, in seguilo all'accidenlalc 
morte del marito. Cerca di trar¬ 
si d'impaccio dalle soprag¬ 
giunte. difficoltà chiedendo 
aiuto all'awoeato di famiglia, 
l'accomodante e ambiguo Ce¬ 
sare (Massimo Chini), ma 
senza apprezzabili risultati. 
Anche perché lo scomparso 
marito, intido faccendiere e 
donnaiolo, non aveva saputo, 
in vita, clic seminare debili, 

Francesca tenta, allora, di 
salvare il salvabile vendendo 
ogni cosa e cercando di trova¬ 
re lavoro come commessa. A 
nulla valgono, però, i suoi sfor¬ 


zi, La sua sfolgorante bellezza 
è oggetto di desiderio di viziosi 
tangheri e di facoltosi perso¬ 
naggi. Ed ecco allora Innescar¬ 
si, quasi per forza di cose, la 
trappola insidiosa Francesca 
mette se stessa in palio come 
ambito premio di una lotteria 
miliardaria, la «ntfa» del titolo, 
proprio nell'intento di recupe¬ 
rare i mezzi per continuare a 
vivere con agio insieme alla 
bambina. 

Il tutto si svolge in un clima 
di sordidi maneggi, di smanie 
e di malignità feroci, ma poi 
molti si lasciano coinvolgere 
volentieri nel cinico gioco. 

La riffa marcia nel solco del¬ 
la sapida tradizione della co- 
siddetta «commedia all'italia¬ 
na» Con in più, perù, frequenti 
irruzioni di un umor nero che, 
a diretto riscontro con fatti e 
misfatti tutti attuali nel nostro 
paese, hanno l’innegabile me¬ 
rito di mettere a segno un sa¬ 
crosanto sberlelfo contro vizi e 
vezzi di una società abulica¬ 
mente volata al degrado. 
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M Cara Unità, siamo un 
gruppo di ferrovieri di Firenze 
e vorremmo conoscere in ba¬ 
se ai recenti pareri espressi 
dal Consiglio di Stato sull'art. 
20 della Legge 958/86, se 
questo articolo fi applicabile 
alla nostra categoria. In caso 
affermativo vorremmo cono¬ 
scere la corretta procedura at¬ 
ta a: 1 ) usufruire del servizio 
militare prestato per determi¬ 
nare l'anzianità ai lini dell'in- 
quadramento economico; 2) 
recuperare i pagamenti effet¬ 
tuati, prima dell'entrata in vi¬ 
gore della Legge, per il riscat¬ 
to del servizio militare utile 
per la buonuscita. 

Lettera Armata 
da 12 ferrovieri, Firenze 

ti applicabilità dell‘art, 20 del¬ 
la ti. 24 dicembre 1986, n. 958 
al personale dell'Ente Fs fi for¬ 
temente avversata dallo stesso 
ente, che sostiene che la norma 
in questione può trovare appli¬ 
cazione solo nei confronti dei 
lavoratori del pubblico impie- 
Ho atteso che la legge fa riferi¬ 
mento testuale al -settore pub¬ 
blico 

Ora se fi indiscutibile che la 
norma in questione individua 
l'ambito della sua applicazio¬ 
ne nel -settore pubblico-, al¬ 
trettanto indubbio è che il -set¬ 
tore pubblico- non coincide, 
secondo la migliore dottrina, 
esclusivamente cori il pubblico 
impiego, ma può ricompren¬ 
dere tutti gli enti e le imprese 
aventi natura pubblica. 

La qualificazione pubblica 
dell'ente Fs discende alla stes¬ 
sa L 210/85 ove si dispone 
che il nuovo ente persegue 
un ‘attività di pubblico servizio 
(art. 18), sottoposto ai fre¬ 
quenti controlli della Corte dei 
Conti secondo te modalità pre¬ 
viste per le amministrazioni 
statali e pubbliche (art. 9) e 
sotto la direzione del ministe¬ 
ro dei Trasporti, tanto che gli 
stessi amministratori vengono 
nominati con decreto del Pre¬ 
sidente della Repubblica, pre¬ 
via deliberazione del Consi¬ 
glio dei ministri su proposta 
del ministero dei Trasporti, e 
sono sottoposti alla disciplina 
prevista dalla legge 24 gennaio 
1978 n. 14 in materia di con¬ 
trollo parlamentare delle nor¬ 
me degli enti pubblici (ari. 6). 
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_ LEGGI E CONTRATTI _ 

filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA- 
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Incongruenza del legislatore in materia 
di trattamenti tra lavoratori di sesso diverso 

Servizio militare e Fs 


LUNEDÌ 18 NOVEMBRE 1991 


risponda l’aw. NYRANNE MOSHI 


D altronde fi la stessa legge co¬ 
stitutiva dell'ari. I a qualificare 
l'Ente Fs, come ente pubblico, 
richiamando Fari. 2092, 2“ 
comma c.c. 

Infine, anche leggi successi¬ 
ve alla L 210/85 hanno conti¬ 
nualo a considerare l'ente Fs 
nonostante che il rapporto di 
lavoro del personale abbia ca¬ 
rattere privatistico, facente par¬ 
te del settore -pubblico-, come 
net caso della legge 5/8/88, n. 
325 sulla mobilità, ove l'ente 
Fs fi considerato tra i soggetti 
interessati alta motilità esterna 
con altri enti pubblici e ammi¬ 
nistrativi statati. 

La nostra tesi trova ulteriore 


conferma nella recente legge 8 
agosto 1991, n. 274cheall'art. 
1 dispone che ai Uni del tratta¬ 
mento pensionistico, le Casse 
pensioni degli istituti di Previ¬ 
denza presso il ministero del 
Tesoro (per il personale Fs il 
Fondo pensioni Fs presso il 
ministero del Tesoro) devono 
assumersi l'onere relativo alla 
ricongiunzione del servizio 
militare in conformità al cil. 
ari. 20 L. 958/86. A ciò si ag¬ 
giunga, infine, che lo slesso 
Opafs ha già deliberalo di farsi 
carico degli oneri connessi al 
computo del periodo di servi¬ 
zio militare ai fini del tratta¬ 
mento di fine rapporto. 


In conclusione in conformi¬ 
tà a quanto dispone il cit. art. 
20 i benefici derivanti dalla 
prestazione del servizio milita¬ 
re devono incidere sia sul regi¬ 
me retributivo che su quello 
previdenziale, con la conse¬ 
guenza che i lavoratori hanno 
diritto alla ricostruzione del¬ 
l'inquadramento economico 
dal 30/1/87; quindi aisoli fini 
economici, il periodo di servi¬ 
zio militare viene equiparalo 
al servizio effettivamente pre¬ 
stalo, con conseguente compu¬ 
to dello stesso sia ai fini della 
maturazione deI diritto alla 
successiva classe dì stipendio o 
agli scatti biennali, che ai fini 


Più lavoro, meno «formazione» 


■■ Fino a qualche mese fa si riteneva comu¬ 
nemente che lo svolgimento di lavoro straordi¬ 
nario fosse incompatibile con un contratto di 
formazione e lavoro. Questa opinione era so¬ 
stenuta col fatto che essendo il contralto di for¬ 
mazione e lavoro finalizzalo alla formazione 
del giovane, l'effettuazione di lavoro straordi¬ 
nario lo avrebbe sbilanciato sul versante del¬ 
l'attività produttiva, a detrimento della forma¬ 
zione. Tra l'altro questa era anche l'opinione 
del ministero del Lavoro. 

Bruscamente, con circolare 98/91 del 
5/7/91 il ministero ha compiuto una ingiustifi¬ 
cata retromarcia, sostenendo che il lavoro 
straordinario fi compatibile, e ciò in quanto 
l ari. 3 della L. 863/84 afferma che «ai contratti 
di formazione e lavoro si applicano le disposi¬ 
zioni legislative che disciplinano i rapporti di 
lavoro subordinalo», e quindi anche la discipli¬ 
na del lavoro straordinario. 

Si tratta di spiegazione che non spiega nien¬ 
te, e di ciò è convinto lo stesso ministero, che 


escogita una «soluzione» di notevole ipocrisia. 
Aggiunge infatti l'csiensore della circolare che, 
avendo il contralto di formazione anche lo 
scopo di formare il lavoratore, Il lavoro straor¬ 
dinario ò ammesso, purché non sia eccessivo, 
ossia, per riportare le parole della circolare «si 
dovrà accertare, di volta in volta, l'eventualità 
che il ricorso sistematico al lavoro supplemen¬ 
tare non realizzi la fattispecie di cui al comma 
9 dell'alt 3 della citala legge 863/84, ciò in 
quanto... il costante e sistematico ricorso al la¬ 
voro supplementare potrebbe vanificare del 
lutto l'aspetto formativo*. 

È vero che l’opinione del ministero non vin¬ 
cola assolutamente il giudice: resta tuttavia l'a¬ 
marezza di dover constatare, dietro l'ipocrisia 
formale, che coi contralti di formazione si è vo¬ 
luto ridurre surrettiziamente il coslo del lavoro, 
nascondendo questo regalo dietro lo schermo 
di un'evanescente e sempre piò inesistente for¬ 
mazione professionale. 

D NINO RAFFONE 


del passaggio ai livelli stipen¬ 
diali superiori di cui all'art. 23 
del Ceni luglio 1990. 

È comunque opportuno ri¬ 
cordare che non vi fi uri orien¬ 
tamento giurisprudenziale uni¬ 
forme in merito alTapplicabili- 
là deipari. 20 L 958/86 ai di¬ 
pendenti dell 'ente Fs ( per l‘ap¬ 
plicabilità della di. norma al 
personale Fs si richiama Preti 
Torino 11/9/90; Pret. Milano 
4/ 7/91, N. 2438; Preti Milano 
20/5/91, n. 1732; Contro cfr. 
Pret Milano, 24/9/91, n. 
2659; Pret, Milano 29/5/91, ri. 
1737). 

Per quanto riguarda la pro¬ 
cedura da seguire f>cr farsi ri¬ 
conoscere il diritto al computo 
del servizio miniare sì ricorda 
che nel maggio 1991 fi stato fir¬ 
mato un accordo processuale 
per la definizione della contro¬ 
versia giuridica relativa alle 
computabilità del servizio mi¬ 
litare tra l‘ente F.s. eie organiz¬ 
zazioni sindacali Filt-Cgil, Fili -, 
Cisti Uit Trasporti, F/isaFs, 
quindi non si può che consi¬ 
gliare al tenore di rivolgersi al¬ 
l'ufficio vertenze di una delle 
organizzazioni sindacati fir¬ 
matarie del citato accordo per 
verificare quale sia la strada 
migliore da seguire per poter 
farsi riconoscere il servizio mi¬ 
litare prestalo. 

Approfitto, comunque, di- 
questa tribuna per richiamare 
l'attenzione della Commissio¬ 
ne nazionale per la parità di 
trattamento tra uomo e donna 
sulle incongruenze del legista- 
! tore, che con Farti 20 della L 
958/86 non ha fatto altro che 
accentuare in tutto il settore 
pubblico H divario tra i tratta¬ 
menti economici di fallo esi¬ 
stenti tra uomo e donria, com¬ 
putando ai fini dell'inquadra¬ 
mento economico il servizio 
miniare prestato prima dell 'as¬ 
sunzione. 

Sarebbe opportuno, quindi, 
un intervento a livello legislati¬ 
vo che rivaluti la * maternità * 
analogamente a quanto fatto 
per il -servizio militare• quan¬ 
to meno ai fini previdenziali, 
come già da anni proposto dai 
coordinamenti femminili sin¬ 
dacati che, peraltro, richiedo¬ 
no soliamo di potere ricon¬ 
giungere a livello previdenzia¬ 
le con onere a carico stesso 
dette lavoratrici la maternità 
precedente dal! ’assunzion e. 


Ferrovieri: 
sfoltimento e 
miglioramenti 
economici 


Speriamo vivamente di sba¬ 
gliarci e che un intervento di 
chiarimento ci pennetta, al più 
presto, di scusarci chiedendo 
venia. Se cosi non fosse vor¬ 
remmo, oltre ad una soluzione 
politicamente giusta, una mag¬ 
giore attenzione per il futuro, 
certi che tutto ciò che concer¬ 
ne aspetti pensionistici debba 
essere, all'interno delle Catc- 
gonc, trattalo con cautela coin¬ 
volgendo sempre, anctic per 
problemi ette possono sembra¬ 
re politicamente e tecnicamen¬ 
te irrilevanti, chi ò prolonda- 
mente es|>crto in materia; e mi 
riferisco agli uomini del Sinda¬ 
calo Pensionali Italiani. Senza 
(ornare sulla storia che ha por¬ 
tato alla decisione di sfoltire i 
ranghi delle Fs va accennato 
che. oltre a! prepensionamen¬ 
to, fi stata assicurata, a chi an¬ 
dava «comunque» in pensione 
durante l'arco di vigenza con¬ 
trattuale, la corresponsione in¬ 
tegrale del benefici economici 
alle scadenze previste, 
(1/6/90, 1/1/91. 1/1/92, 

1/11/92). Non si ò lenulo con¬ 
fo, ci pare, dell'importanza che 
assumono, a questo riguardo, 
gli Incrementi automatici delle 
pensioni e il ricalcolo ex novo 
delle pensioni alle scadenze 
previste, aggio agendo si i mi- 
giioramenti contrattuali ma eli¬ 
minando gli incrementi nel 
frattempo accumulati per ellet- 
to della scala mobile. Può suc¬ 
cedere quindi, 'già per coloro 
che sono andati «comunque» 
in pensione nel 1990, che gli 
incrementi automatici risultino 
di entità maggiore dei bendici 
contrattuali, divenuti, a questo 
punto, inconsapevoli e beffar¬ 
de esche. È quindi probabile 
che, seppur inizialmente per 
casi limitali, alla prima scaden¬ 
za contrattuale prevista, la pen¬ 
sione non abbia Incremento 
ma subisca una decurtazione. 

Tutto ciò potrà ripercuoterei, 
anche se non nella globalità 
dei casi, all'1/1/92 ma colpirà 
tulli alla scadenza contrattuale 
dell' 1/11/92, allorché, ad un 
ricalcolo ex novo ddlc pensio¬ 
ni potrà corrispondere l'elimi¬ 
nazione di incrementi automa¬ 
bei dovuti alla scala mobile c 
già in godimento, Se queste 
preoccupazioni sono legittime 


PREVIDENZA 

Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
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c so vi sono possibilità corretti¬ 
vo 0 bone saperlo. Ai molli an¬ 
dati in quiescenza ò giusto da¬ 
re una risposta. Ai molti che in 
quiescenza vi andranno, o so¬ 
no spinti ad andare, occorre 
dare certezze anche, pensia¬ 
mo, per fare rimanere intatta la 
spinta politica che ha caratte¬ 
rizzato il contratto c che in 
grande parte potrebbe venir 
meno. 11 concetto di «prepen¬ 
sionamento» unito ad allettanti 
misure contrattuali sono forse 
strumenti ai quali si 0 obbligati 
a ricorrere anche se, essi stru¬ 
menti, mettono sempre in evi¬ 
denza caratteri contraddittori; 
non possono però, è chiaro, 
essere usati con leggerezza. 
Pur sperando che in que.sto ca¬ 
so leggerezza non vi sia stata 
resta comunque da rimarcare 
l’estrema necessità di una rifor¬ 
ma pensionistica che porti giu¬ 
stizia, chiarezza c semplifica¬ 
zione in una materia divenuta, 
ad arte, troppo complessa; 
campo aperto alle clientele; fa¬ 
cile preda delle corporazioni. 

Paolo Paganelli 

Imola (Bologna) 

La rivendicazione per l'attribu¬ 
zione dell'intero aumento defili 
stipendi (frazionato in più de¬ 
correnze) a coloro che erano in 
servizio anche solo il primo 
giorno di validità del contratto 
triennale, maturò quando la 
scala mobile sulle pensioni agi¬ 
va soltanto sulla indennità inte¬ 
grativa speciale (lis). In quella 
situazione ogni riliquidazione 
della pensione base - anche se 
a seguito di un modesto aumen¬ 
to dello stipendio - costituiva 
comunque un beneficio. 

A seguito del miglioramento 
della scala mobile sulle pensio¬ 
ni, introdotto con l'articolo 21 
della legge n. 730/83. la situa¬ 
zione é sensibilmente modifica¬ 
ta. Dal 1984 gli scatti di scala 
mobile agiscono anche sulla 
pensione base per cui, quello 
che tu paventi, può senz'altro 
verificarsi anche perché, per la 
rilìquidazione della pensione 
base (a differenza dei colleghi 
ancora in scrivizio) si tiene 
conto solo dell'aumento tabel¬ 
lare previsto dal Ceni e non an¬ 
che dagli scatti di anzianità (o 
loro ventiquattresimi) nel frat¬ 


tempo (virtualmente) -matura¬ 
ti * né degli scatti discola mobile 
sulla retribuzione. Per quanto 
riguarda il Ceni dei Ferrovieri, 
sarebbe senz 'altro penalizzante 
l'applicazione del meccanismo 
tn questione alla scadenza del 
1/1/ 92. Occorre chiarire che ta¬ 
le scadenza non costituisce uno 
dei tre scaglionamenti dell'au¬ 
mento degli stipendi ma una 
sempticie riparametrazione di 
una operazione di congloba¬ 
mento. Operare la ritiquidazio- 
ne della pensione base anche in 
occasione di tale scadenza sa¬ 
rebbe del tutto improprio e al di 
fuori dello spirito che originò la 
rivendicazione. 

È necessario, pertanto, che i 
Sindacati di categoria - titolari 
della contrattazione - chiarisca¬ 
no con l'Ente Fs che le scadenze 
alle quali riferire il meccanismo 
sono soltanto quelle relative 
all'!/ 6/90, airi/ 1/91 e 
all'}/1/92 alle quali ù stalo fra¬ 
zionato l'intero aumento trien¬ 
nale degli stipendi. 


Come si è 
arrivati 

al beneficio delle 
30.000 lire 
e chi ne ha diritto 


Sono una pensionata del Mini¬ 
stero del Tesoro in qualità di ex 
dipendente di Ente Locale. Per¬ 
cepisco inoltre una piccola 
pensione di reversibilità dallo 
stesso Ministero del Tesoro in 
quanto mio marito, deceduto 
nel 1959, prestava servizio an¬ 
ch'egli alle dipendenze di Ente 
Locale ed all’atto della morte 
aveva una anzianità di anni se¬ 
dici. 

Il motivo del presente quesi¬ 
to ò il seguente; mio marito ha 
prestato servizio militare dal 
14/09/1936 al 19/11/1944 per 
complessivi anni otto ed è stato 
inviato per due volte in zona di 
guerra. Si è congedato da sot¬ 
tufficiale con il grado di sergen¬ 
te maggiore nel 1944. Per tale 


servizio sia io, «sia mio murilo 
quand’era in vita, non abbia¬ 
mo mai percepito benefici di 
alcun genere e lo stesso «servi¬ 
zio non insiste sulla pensione 
di reversibilità che percepisco. 

Considerata la complessità 
della legislazione vigente in 
materia, mi rivolgo a voi per 
conoscere quali sono gli even¬ 
tuali diritti che. derivanti dal 
servizio militare prestato da 
mio marito, mi spettano sotto 
qualsiasi forma. 

Per maggiori chiarimenti in 
merito allego alla presente fo¬ 
tocopia del foglio matricolare, 
Lettera firmata 

Con l'articolo 6 della legge 
140/85 é stata istituita una 
maggiorazione di lire 30.000 
mensili della pensione degli ap¬ 
partenenti alle categorie preli¬ 
sie dalla legge 336/ 70 o succes¬ 
sive integrazioni e modificazio¬ 
ni (ex combattenti e assimilati ) 
che non avevano usufruito dei 
benefici previsti dalla stessa leg¬ 
ge 336/ 70 e a condizione che la 
pensione avesse decorrenza 
successiva al 7 marzo 1968. 

Con l'articolo 6 della legge 
544/88 il diritto alla maggiora¬ 
zione di lire 30.000 mensili é 
slato esteso anche agli ex coni- 
Ixjttenti e assimilati titolari di 
pensione avente decorrenza an¬ 
teriore a! 7 marzo 1968. Le for¬ 
mulazioni dell'articolo 6 delia 
legge 140/85 e dell'articolo 6 
della legge 544/88 pongono il 
diritto alla maggiorazione sol¬ 
tanto in capo ai soggetti appar¬ 
tenenti alle categorie di cui alia 
legge 336/ 70 e successive inte¬ 
grazioni e modificazioni e non 
in capo ai relativi superstiti. La 
Corte costituzionale, con la sen¬ 
tenza 185/1990, ha stabilito 
che anche ai titolari della pen¬ 
sione dì reversibilità, il cui dan¬ 
te causa poteva over diritto al 
beneficio della maggiorazione, 
deve essere riconosàuto il dirit¬ 
to alla prestazione. 

Fer quanto riguardo i super¬ 
stiti di pensionati del pubblico 
impiego, l’Ispettorato generale 
per gli Ordinamenti del perso¬ 
nale (Igop) del ministero del 
Tesoro, con la circolare n. 59 
de/'J I settembre 1991 ha chiari¬ 
to che la maggiorazione é con¬ 
cessa direttamente dolio Dire¬ 
zione provinciale del Tesoro 
che liquida la pensione a segui¬ 
to di esplicita domanda da por¬ 
te degli interessati. . 

Fer la compilazione della do¬ 
manda, con le relative dichiara¬ 
zioni e documentazione, consi¬ 
gliamo di rivolgersi alia sede 
del Sindacato pensionati italia¬ 
ni (Spi-Cgil) o alla sede deltin- 
ca-Cgil più viana alla propria 
località di residenza. 






OGGI IN EDICOLA 


1 

L 






TT- 

£] 

a 

1 

-==■ 


REGALA 

4 SPLENDIDI FILM 


vugeMsKStf 


Mmk film 72. 

,.1*1 /%m. 

Crii lo * 

t.v. 


Moderni 


a 


LI ,'VRAI IN OMAGGIO ACQUISTANDO 
IN EulCOLA UNA VIDEOCASSETTA LASERVISI0N 
A SOLE L. 19.900. 

IN OGNI CONFEZIONE TROVERAI 
IL COUPON PER RICEVERLI GRATIS. 
SCEGLI TRA QUESTI GRANDI TEMI LASERVISION. 
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COME E PERCHE' 

Par rispondere in Mede coMpleto e siMpotico : 
olle tonte domande dei bombiei. Immagini 
semplici e divertenti che soddisfano le 
curiosità infantili. 


C°JE 

PIRCHI* 


PER GLI STUDENTI 

Biologie, Chimica e fisica, tre corsi didattici 
creoli per le esigerne degli studenti. Un 
sistema di apprendimento che sfratta tutte le 
possibilità della memoria visiva. 
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TOTOCALCIO 


1 

ATALANTA-FIORENTINA 

1-0 

2 

BARI-LAZIO 

1-2 

X 

CAGLI ARI-PARMA 

0-0 

2 

CREMONESE-FOGGIA 

0-2 

1 

INTER-ASCOLI 

2-1 

1 

JUVENTUS-TORINO 

1-0 

X 

ROMA-NAPOLI 

1-1 

2 

SAMPDORIA-MILAN 

0-2 

1 

VERONA-GENOA 

2-1 

X 

PISA-PIACENZA 

0-0 

2 

VENEZIA-ANCONA 

1-2 

X 

SIRACUSA-BARLETTA 

0-0 

X 

TURRIS-BISCEGLIE 

1-1 

MONTEPREMI L 32.725.898.960 

QUOTE: Ai 189-13» L 44 953 000 


Ai 5.226 «12» L 

1 543.800 




Serie B 

Ancona padrona 
Udinese in agguato 
Bologna a picco 


A PAOINA 24 


Il Milan olandese sconfigge la Sampdoria con due gol di Gullit 




Alla Juve il derby torinese 

Trap riesce a tenere la scia 
della lanciatissima squadra 
milanese: 16 punti in 9 gare 

Foggia non è più una sorpresa 

I pugliesi tra le grandi 
Anche la Lazio in ascesa 
Napoli indenne a Roma 

Gullit tra Lanna e Pari scarica nella porta di Paglluca il pallone del 
secondo gol rossonero. A destra Bruno In preda ad una crisi di nervi 
viene trattenuto a stento dal compagno di squadra Lentlni, mentre 
l'arbitro gli Indica la strada degli spogliatoi 



Ruud genio ritrovato 
dopo i giorni della paura 


DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 


$9 GENOVA. Febbraio 1988: 
Milan-Como 5-0. con doppiet¬ 
ta di Gullit. Oggi le statistiche ci 
dicono che quell antica pro¬ 
dezza era stata anche l'ultima 
di una serie interrotta più dai 
girai fisici del fuoriclasse olan¬ 
dese che da un improvviso 
smarrimento di genio. L'ulti¬ 
ma, naturalmente, prima del 
bis con cui Ruud Gullit ieri ha 
liquidalo le residue speranze 
di scudetto della Sampdoria. 
confermando nello stesso tem¬ 
po le legittime ambizioni trico¬ 
lori del Milan, cuna ritrovala fi¬ 
ducia in se stesso. Una rivincita 
nel confronti di una critica che 
nulla glkaveva perdonato negli 
ultimi mesi, suggerendo anzi ai 
dirigenti del Milan di rimpiaz¬ 
zare lo straniero? Gullit dice di 
no, maforse racconta bugie. 

Ci séno vittone e trofei nel 
passai^ milanista di «Mister 
Treccia», ma ci sono anche 
mesi e mesi di ospedale per via 
di un ginocchio, il destro, di¬ 
strutto e ricostruito a più ripre¬ 
se: un lungo calvario che pare¬ 
va aver annullato la grande 


verve del campione, una verve 
che si traduceva in campo con 
dimostrazioni di esplosiva po¬ 
tenza La favola di Gullit inizia 
qui da noi nel campionato 87- 
88, con Arrigo Sacchi in pan¬ 
china: è subito scudetto e sul 
giocatore si sprecano le lodi. 
Vince subito nell'estate '88 an¬ 
che il campionato europeo 
con la nazionale olandese. Ma 
è nella stagione successiva che 
iniziano i problemi: il ginoc¬ 
chio cede nella partita di Cop¬ 
pa Campioni (aprile 89) con il 
Reai Madrid, il giocatore viene 
operato dal prof. Perugia, gio¬ 
ca ugualmente, sbagliando, la 
finale di Barcellona con la 
Steaua. In estate viene riopera¬ 
to in artroscopiu: tutto bene? 
Per niente: l'I dicembre dello 
slesso anno, terza operazione, 
in Olanda, dal prof. Macrtens. 
Sono i giorni in cui si parla di 
«camera finita» Vero niente: 
Gullit toma in campo nel mag¬ 
gio '90, un rientro che coincide 
con un clamoroso ko del Milan 
a Verona. Parte la quarta sta¬ 
gione del Gullit milanista, 


quella '90-91 : a (Ine anno, altro 
stop, nuovo intervento. EquiJa 
società pensa sul serio di sosti¬ 
tuirlo. a dispetto del lungo 
contratto. Invece Gullit resta, a 
dispetto di molti: il suo cam¬ 
pionato parte in sordina. Male 
a S, Siro con la Fiorentina ma 
due settimane la con la Roma, 
Ruud C il miglior milanista in 
campo 

E siamo alla partita con la 
Samp: in quattro minuti Gullit 
la risolve, colpo di testa su 
cross di van basten, I -0; tiro in 
corsa ancora su assist del con¬ 
nazionale. raddoppio. «Ma io 
non dovevo prendermi alcuna 
rivincita, con nessuno. Al mas¬ 
simo, ho sempre giocato e lot¬ 
tato, negli ultimi anni, per di¬ 
mostrare che non ero finito. E 
stata una sfida con me stesso, 
prima di tutto». «Il segreto del 
Milan? Siamo tutti maturati, 
giochiamo con più intelligenza 
(frecciata a Sacchi. ndr). E la 
dimostrazione è che la Samp, 
a mio avviso, era sempre quel¬ 
la dell'anno scorso, altro che 
squadra allo sfascio. L'abbia¬ 
mo colpita al momento giusto, 
l’abbiamo colpita nel suoi 
punti deboli». Una corsa verso 


lo scudetto? «Sappiamo quan¬ 
to è difficile essere primi. E in¬ 
fatti ci aspettiamo giorni ben 
peggiori, che arriveranno sia¬ 
tene certi. Ma sarà proprio in 
quei giorni che verrà fuori la 
nostra esperienza». Cosi ha 
parlato Gullit, campione (e 
goleador) ritrovato. Cosi po¬ 
trebbero parlare I suoi due 
connazionali, Van Basten (go¬ 
leador Invece un po' appanna¬ 
to) e soprattutto Frank Rij- 
kaard, ien il migliore in cam¬ 
po: il segreto del Milan berlu- 
sconiano. Sacchi accetti la 
sentenza, parlano i latti. 

Mercoledì 
il recupero 

M Mereoledì allo sta¬ 
dio S. Siro si recupera Ml- 
lan-Genoa. La partita so¬ 
spesa il 29 settembre al 5' 
della ripresa per la piog¬ 
gia. Il Milan vinceva 1 -0 



Calci in faccia ed isteria 
al violento saloon «Delle Alpi» 
Bruno e Policano i più cattivi 

DAL NOSTRO INVIATO 


DARIO CECCARKLU 


■i TORINO. Scene di straor¬ 
dinaria follia. Il calcio ci abituo 
alle stravaganze, ma alcune 
riescono ancora a stupire. È 
accaduto ien nel derby Juven- 
lus-Torino. Protagonista Pa¬ 
squale Bruno, difensore grana¬ 
ta con licenza di follia. In una 
partita brutta come una tac¬ 
chettata. Bruno è stato portato 
via di forza dai suoi compagni 
dopo esser stato espulso dal¬ 
l'arbitro per una gomitata ai 
danni di Casiraghi. Scene da 
manicomio, da camicia di for¬ 
za: Bruno vuole tornare indie¬ 
tro, sfogarsi, (orse colpire qual¬ 
cuno. Si divincola, poi si cal¬ 
ma, poi di nuovo smanaccia 
come un disperato. Ci voglio¬ 
no diversi minuti prima di riu¬ 
scire a portarlo negli spoglia¬ 
toi. 

Ma non è finita. Il momento 
di (ollia di Bruno pare eccitare 
gii animi generando imitatori. 
Nella ripresa, difatti, gli inci¬ 
denti si riaccendono. Policano 


viene colto pure lui da questo 
strano raptus omicida. Senza 
nessun particolare motivo, si 
gira di scatto e colpisce con 
una scarpata il solilo Casira¬ 
ghi, che terminerà il derby con 
una taccia piena di stimmate 
calcistiche. «Non sono un pro¬ 
vocatore», si difenderà poi l'at¬ 
taccante bianconero sottoli¬ 
neando che i granata rimasti in 
campo, cioè quelli non colti da 
(ollia da derby, hanno tiralo un 
sospiro di sollievo dopo l’e¬ 
spulsione del due compagni. 
Come dire: meglio in nove nor¬ 
mali. che in undici pazzi. 

Difficile capirci qualcosa in 
queste devianze calcistiche. Le 
nflessioni sono più inutili di 
una ammonizione. Si potreb¬ 
be tirare In ballo la mistica del 
derby, quel gusto compiaciuto 
di dire che è una partita «ma¬ 
schia», per uomini duri e pieni 
di cicatrici. Cicatrici che non ri¬ 
marginano la ferita più grossa: 
la perdita del più normale 
buon senso. Su questa linea è 


lo stesso tecnico granata Emi- 
Iiano Mondonico che ha di- ‘ 
chiaralo: «Quanto è successo è • 
squallido. 1 due (atu ci danneg- * 
giano. Mi vergogno». Dal canto * 
suo il presidente Borsano si è 1 
detto deluso e arrabbiato: ; 
«Non so se prenderò del prov- - 
vedimenti». ' 

Il derby, cattiverie a parte, * 
non ha lasciato molto di che ■ 
compiacersi. La Juventus fa ; 
bottino pieno, ma lascia dietro - 
di sé una goffa scia di errori c * 
incomprensioni. Una valanga ; 
di gol sbagliati, di sbagli infan- • 
fili, di assurdi pasticci. Baggio * 
che s'ingrigisce nella mediocre • 
routine, Schlllaci che s'intorci- * 
na da solo intestardendosi a 1 
cercare un gol che non verrà - 
mai. E se verrà non cambierà _■ 
nulla, perché non si può gioca- * 
re sempre con il sangue agli - 
occhi. Totó è buono, dice la 
gente semplice. Ma anche lui è » 
dominato da quello strano vi- ' ; 
rus che ha (atto impazzire Pa- ■ ■ 
squale Bruno. Un bravo ragaz- ■ ; 
zo. in fondo, come lutti. . 
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LUNEDÌ 


18 


! MARTEDÌ 


19 


GIOVEDÌ 


21 


• TENNIS. Master femminile 
,(fino al 24). 

>• CALCIO. Mondiali femml- 
indi in Cina (fino al 30).. 


• BOXE. Mondiale super- 
welter Ibf: Rosì-Baptist. 

• BASKET. Quarti C. Italia. 

• VOLLEY. Finale C.Ufllla 


VENERDÌ 


• BASKET. Itaha-Francia. 
amichevole. 

• TENNIS. Maslor di doppio 
maschile (fino al 24) 

• CICLISMO Gand- Sei 
Giorni (fino al 24). 


MERCOLEDÌ 


20 


• CALCIO, Recupero serie 
Ai Mllan-Genoa. qual, euro¬ 
pee: Francla-lslanda. Bulga- 
rla-Romanla, Belgio-Germa- 
nia e Portogallo-Grecla, Su* 
percoppa europoa. Bari Stel¬ 
la Rossa-Mnncheslor U . ami¬ 
chevole Monaco-Juve 

• VOLLEY Final tour C Ita¬ 
lia. Treviso - Messaggero-Ma- 
xlcono, Sisley-Modiolanum 


• BOXE Mondiale superpiu- 
ma Wba. Londas-Her 

SABATO 


• VOLLEY. Seno A/1 femmi¬ 
nile. 

• SCHERMA C del mondo 
di fioretto maschile e di spa¬ 
da femminile 

• SO Slalom C. del 

DOMENICA 


• CALCIO Serie A, B.C 

• BASKET A/1. A/2 

• VOLLEY A/1. A/2 

• RUGBY A/1. A/2 

• SCI Gigante C. del mon 
do 




Si diverte il Dossena degradato 


Poteva essere tra i protagonisti di Samp-Milan e, 
chissà, riuscire ad evitare la dura batosta subita dai 
btucerchiati. Invece Beppe Dossena ha fatto la sua 
«scelta di vita»: basta con un impiego part-time, sep¬ 
pure in serie A. È giunto il tempo di pensare al futu¬ 
ro. E cosi, ieri, ha debuttato in CI con il Perugia, im¬ 
pegnato a Salemo. «È un campionato duro, dove 
conta soprattutto l’umiltà», ha detto a fine partita. 

. DAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 


iH SALliRNO Non poteva ■ 
che essere lui il protagonista 
del pomeriggio sportivo saler¬ 
nitano. Beppe Dossena, passa¬ 
to dallo scudetto alla serie Ct, 
quando ha latto il suo Ingresso 
in campo con la maglia nume¬ 
ro 8 è stato accolto con ovazio¬ 
ni dal pubblico di Salemo. Dal 
«distìnti» dello stadio «Arechi» I 
suoi nuovi tifosi, circa un mi¬ 
gliaio, hanno scandito a lungo 
il suo nome: «Beppe-Beppe». 
Ma il campione, a dire il vero, 
non li ha ripagati con una 
grande prestazione. »La serie C 
è differente dalla A -, ha con¬ 
fessato l'ex regista della Nazio¬ 
nale -. Certo, l'espcnenza ha 
la sua importanza, ma bisogna 
giocare Innanzitutto con umil¬ 
tà. Questa è la pnma cosa che 
la partita del mio debutto ini 
ha insegnato». 

Dossena dovrà abituarsi an¬ 
che ni nuovi sistemi di allena¬ 
mento del mister Papadopulo. 
•Cinque giorni di ritiro sono 
una cosa nuova per me. Vorrà 
dire che mi adeguerò alle esi¬ 
genze della squadra», ha com¬ 
mentato il calciatore. 

Il nuovo capitano del Peru¬ 
gia, anche se lo ha negato, è 


sembrato un po' emozionato. 
A line partita, dopo aver firma¬ 
to centinaia di autografi, co¬ 
munque era contento: «La sim¬ 
patia che i filosi salcmitati e 
perugini mi hanno riservato, 
sta a significare che la gente ha 
capito la mia scelta di vita». Per 
assistere al debutto dell'ex 
sampdorìano con la maglia 
del Perugia, c era la lolla delle 
grandi occasioni. Il calciatore 
è stato assediato, prima c do¬ 
po In gara, da decine di foto¬ 
grafi, operaton delle Tv c gior¬ 
nalisti arrivali da ogni parte d'I¬ 
talia. Prima dell’Incontro, finito 
0-0, i tifosi dei due club hanno 
dato vita ad una cerimonia di 


gemellaggio. 

Negli spogliatoi naturalmen¬ 
te le domande sono quasi tutte 
per l'ex sampdorìano. Qualcu¬ 
no gli chiede se non pensa, in 
un futuro prossimo, di tornare 
in serie A con il suo Perugia. 
«Andiamoci piano - risponde 
il campione -. Il mio obiettivo 
è di contribuire, assieme ai 
miei nuovi compagni, a porta¬ 
re la squadra in serie B. Sarà 
comunque un'impresa diffici¬ 
lissima». Rispondendo alle do¬ 
mande sulla sua prestazione m 
campo, il giocatore ha risposto 
con pacatezza: «Mi sento bene 
fisicamente. Ma per ingranare 
ho bisogno di alcune domeni¬ 


che. Sicuramente potrò conta¬ 
re sull’aiuto dei miei compa¬ 
gni, del mister e della società». 
Ma insomma, lei ne) Perugia 
avrà o non avrà il ruolo di alle¬ 
natore in campo? ■Vorrei chia- 
nrlo una volta per sempre: a 
dirigere la squadra è unica¬ 
mente Papadopulo. In campo 
io menerò a disposizione dei 
mici compagni solo la mia 
esperienza*. 

Prima di andare via, l’ex blu- 
cerchiato chiede al presenti il 
multato di Sampdoria-Milan. 
Quando gli dicono che i rosso¬ 
neri hanno vinto, la un gesto di 
stizza. Nostalgia 7 II campione 
si la serio, prima di rispondere: 
«A Genova ho lascialo lanti bei 
ricordi e II mare. Ma questa è la 
vita...». Cosa (arà da grande lo 
studente di scienze politiche 
Beppe Dossena? «Perugia è 
una bella cittadina, modellata 
ancora su una dimensione 
umana. Forse è proprio qui 
che continuerò a lavorare, 
sempre nel mondo del calcio» 
L'ex nazionale ha avuto assi¬ 
curazioni dai dirigenti dei «gn- 
loni» che, una volta smesso di 
giocare, troverà posto ai vertici 
della società. Augun, Beppe. 



Tennis. Finali Atp 

È Sampras 
il nuovo Maestro 
Courier battuto 


A PAOINA 25 



Sfuma il sogno 
di Damiani 
Niente mondiale 


A PAOINA 25 
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Il bianconero protagonista del derby 
Prima segna, poi subisce i due falli che 
costano l’espulsione a Policano e Bruno 
trascinato fuori dopo una crisi di nervi 


• Z* !.. . 
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Casiraghi scatena 
il NeuroTorino 




Microfilm 


4’: cross di Lentini: Bresciani stoppa e tira subito obbligando 
Tacconi ad un 'impegnativa parata. 

5’: Baggio crossa al centro: Marchegiani smanaccia e Correrà, 
ben piazzato, tira addosso al portiere. Annoni dopo una pu¬ 
nizione tira: il rasoterra lambisce il palo sinistro. 

Il’: la Juventus passa in vantaggio. Splendido cross di Ales¬ 
sio e Casiraghi di testa batte Marchegiani suttasua sinistra. 

16’: Bruno viene espulso per doppia ammonizione dopo 
aver colpito Casiraghi. Prima di uscire Bruno dà in escande¬ 
scenze e viene più volte trattenuto dai sui compagni. 

50’: punizione di Julto Cesar che Marchegiani respinge di pu¬ 
gno. 

51’: Policano scalcia Casiraghi: espulso. Toro in 9 
53*: Bresciani si gira e tira- il suo rasoterra sfiora il palo de¬ 
stro prima che Annoni riesca a deviarlo. 

58’: gran tiro di Baggio: Marchigiani respinge. 

73': Baggio serve Schillaci al centro dell'area, alto il tiro. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

DAMO CICCAMI.LI 


1M TORINO. Brutta partita: a 
base di gomitate e tacchettate 
in faccia. Tutte indirizzate a 
Casiraghi che, segnando an¬ 
che un gol di testa, diventa in 
un certo senso protagonista 
assoluto di questo mediocre 
derby della Mole. Un derby 
vinto dalla Juventus, ma quasi 
suo malgrado. 1 bianconeri di¬ 
fatti, nonostante abbiano gio¬ 
cato per buona parte della ri¬ 
presa con due uomini in più. 
sono riusciti nella non facile 
impresa di concludere in af¬ 
fanno la partita. Un record an¬ 
che questo, come l'incasso fi¬ 
nale che avrebbe meritato uno 
spettacolo migliore. 

Due immagini restano im¬ 
presse riassumendo questo 
derby: l'ignobile sceneggiata 
di Bruno che, dopo l'espulsio¬ 
ne, perde completamente la 
testa e viene trascinato fuori a 
forza dai suol compagni. E 
l’assoluta incapacità della Ju¬ 
ventus, nonostante gli spazi 
sempre più larghi che le si 
aprivano, a concludere in gol 
la sua inevitabile supremazia. 
Sbaglia tu che sbaglio anch'io 
è lo slogan degli attaccanti 
bianconeri. Una gara sul filo di 
lana che vede, come vincitore 
assoluto, l’assatanato Totù 
Schillaci. Secondo a poche 
lunghezze, Roberto Baggio. I 
due ex eroi di Italia '90 hanno 
offerto, nella ripresa, un periet- 



IM MILANO. Bella giornata di 
sole, temperatura mite, eppure 
allo stadio Mcazza i tifosi inte¬ 
risti rabbrividiscono. Non si 
può dargli torto: a veder gioca¬ 
re una squadra lenta, nebulo¬ 
sa, pasticciona che tiene ban¬ 
co. che occupa l'arca avversa¬ 
ria . ma che non riesce a con¬ 
cludere. e lascia ul povero 
Ascoli ben tre occasioni da gol 
c'òdasentirsì male. E infatti al¬ 
la fine del primo tempo il pub¬ 
blico si sfoga di tanto soffrire: 
piovono fischi a catinelle. Ec'C 
il solito battibecco fra curva c 
tribune: «Pubblico di merda-, 
gridano gli ultrà e gli altri giù 
con i frizzi e i lazzi all'indirizzo 
del presidente e di Orrico. 



Casiraghi anticipa tutti e mette a segno li gol della vittoria juventlna So¬ 
pra la sceneggiata del torlnista Bruno dopo l'espulsione decretata da 
Ceccarini ___ 


1 TACCONI 
2CARRERA 
3 DE AGOSTINI 
4REUTER 
5K0HLER 
6JULI0 CESAR 
7 ALESSIO 
8MAR0CCHI 
52'GALIA 
9 SCHILLACI 
89’ CONTE 

10 BAGGIO 

11 CASIRAGHI 

12PERU ZZI_ 

15 CORINI _ 

18 DI CANIO 


L'arbitro 


1-0 


RETE: IV Casiraghi 
ARBITRO: Ceccarini 7 
NOTE: angoli 8 a 1 per il To¬ 
rino. Espulsi: Bruno, Pollca- 
no. Ammoniti: Bruno. Casi¬ 
raghi, Marocchi, De Agosti¬ 
ni, Bresciani. Giornata di 
sole e ventosa, campo in di¬ 
screte condizioni, Incasso 
record di 2 miliardi 650 mi¬ 
lioni per 58.607 spettatori. 


1 MARCHEGIANI 

2 BRUNO _ 

3 POLICANO 

4 FUSI _ 

5 ANNONI _ 

6 CRAVERO 

7 MUSSI _ 

75' SORDO 

8 LENTINI _ 

9 BRESCIANI 
10M.VAZQUEZ 

11 VENTURIN 

88'CASAGRANDE 

12 DI FUSCO 

15COIS _ 

16VIERI 


Kohler: statuario, autore¬ 
vole, sempre puntuale. 
Difficile trovare delle 
sbavature nella prova 
del tedesco. Ma non è 
una novità. Anzi, la co¬ 
stanza è la sua dote mi¬ 
gliore. 

Julio Cesar: idem come 
sopra. Tranquillo, mo¬ 
numentale. Sembra 
quasi lento. In realtà en¬ 
tra sempre al momento 
giusto. Un po' scontato 
sulle punizioni. Non ba¬ 
sta tirar forte. Un altro 
particolare: nonostante 
lo fischino perché 6 ne¬ 
ro, lui non si scompone 
mai. Per gli idioti, è una 
splendida risposta. 

Reuter: solo un dettaglio: 
19 giorni fa è stato ope¬ 
rato al menisco, ieri, 
sulla destra, quando 
partiva in progressione 
era imprendibile. 

Annoni: è uno dei pochi 
granata a non aver per¬ 
so !a testa. È già un me¬ 
rito. Inoltre, quando è 
passato su Casiraghi, 
i’ha praticamente an¬ 
nullato. Pericoloso an¬ 
che nelle punizioni. 


Brano: ovviamente é il 
primo ad andar dietro 
la lavagna. In realtà, per 
come si é comportato, 
andrebbe messo per 
qualche giorno dietro 
un'inferriata con una 
camicia di forza. 

Policano: fare gli imitatori 
di Bruno deve essere 
raccapricciante. Polica¬ 
no ci riesce perfetta¬ 
mente. Bruno, nella sua 
follia, perlomeno ha il 
pregio dell’originalità. 

Schillaci: gettar la croce 
sull'ex Totò nazionale 
quasi dispiace. Si vede 
che ce la mette tutta, 
che s'impegna perfino 
troppo. Solo che va 
sempre sopra le righe. 
Andando avanti cosi fi¬ 
nirà sulla panchina co¬ 
me i suoi tiri. 

Baggio: che barba dover 
ripetere ogni domenica 
lo stesso tormentone. Il 
fatto è che questo Bag¬ 
gio è «piccino picciò». 
Parte bene, ma poi s'in- 
grigisce nella routine. £ 
un solista, che però si 
nasconde sempre nel 
coro. 


to saggio di come non si deve 
giocare al calcio. Testa bassa c 
ognuno per conto suo a incar¬ 
tarsi contro la difesa granata. 
Un festival di gol mancati, di 
palloni non passati, di azioni 
sprecate. Cose da oratorio, 
quando pur di concludere da 
soli si scartava anche il paletto 
delia rete di recinzione. In quei 
casi, di solito, il prete-allenato¬ 
re enfiava in campo portando 
via il malcapitato per un orec¬ 
chio. Cinque Pater nostro e 
cinque Avcmaria era l'inevita¬ 
bile penitenza da scontar subi¬ 
to. Don Trapattoni, anche lui 
ben fornito di curiale chierica, 
si é infuriato come II nostro 
‘ parroco. «Egoismo, egoismo 
puro!», ha tuonato padre Trap. 
«Non si fa cosi. Quando con 
quattro giocatori liberi si spre¬ 
cano cosi le occasioni é solo 
questione di egoismo. Non é 
questo il modo di giocare: ab¬ 
biamo rischiato di perdere la 
partita». Ben detto. Col rapporti 
dì forza cosi sbilanciati la Ju¬ 
ventus non poteva giocare in 
modo peggiore. Peccato, per¬ 
ché all'inìzio é partita con lo 
spirito giusto. Uno spirito ag¬ 
gressivo, caparbio che non 
concedeva nulla ai granata. La 
parte del Toro, a dire il vero, la 
recitava la Juventus, mentre i 
granata, alquanto rintronati, ri¬ 
spondevano alla meno peggio. 

Un piccolo passo Indietro 
per giustificare In parte le dc- 


faillances torinesi. Nel Toro, 
infatti, mancano Benedetti e 
Scilo, e Casagrande rimane al 
box della panchina per pro¬ 
blemi di convalescenza. La Ju- 
ve invece é in gran spolvero, 
con Baggio c Schillaci deside¬ 
rosi di ricostrursi la credibilità 
perduta. Detto questo, finiamo 
qui. I! Torino Infatti, giocando 
coi nervi scoperti, ha fatto il 
possibile c l'impossibile per 
consegnare il match su un 
piatto d'argento ai bianconeri. 
Il primo cadeau dei granata é 
proprio in occasione del gol. 
Ottimo il cross di Alessio, 
splendida la capocciata di Ca¬ 
siraghi: ma Bruno dov'è? Per¬ 
che al posto di mollar scarpate 
e gomitate non segue le traiet¬ 
torie del pallone? Questo é il 
compito di un buon difensore, 
invece Bruno, come poi Poll- 
cano, preferisce le vie più spic¬ 
ce: far fuori letteralmente l'av¬ 
versario. Una scorciatoia che, 
in realtà, anticipa solo la stra¬ 
da della doccia. Bene, Il gol di 
Casiraghi é airi 1 ', cinque mi¬ 
nuti dopo Bruno entra in azio¬ 
ne colpendo con una gomitata 
lo zigomo dell'attaccante 
bianconcro. Tra l'altro, il fallo 
avviene all'altezza della linea 
dell'area di rigore. L'arbitro 
non infierisce ma, per doppia 
ammonizione, espelle Bruno 
senza pensarci un secondo. 
Subito dopo l'incredibile rea¬ 
zione. Da questo momento 


cambia il corso de! match. La 
Juventus, in vantaggio di un 
gol e di un uomo, placa la sua 
aggressività mentre il Toro, 
reagendo di nervi, cerca di 
riacciuffare i bianconeri. Non 
ci riesce, stranamente però la 
Juventus perde mordente e lu¬ 
cidità. Cravero. Policano, Fusi, 
Martin Vazquez danno vigore 
alla manovra granata e gli uo¬ 
mini di Trapattoni si ritrovano 
in affanno. Va detto che la di¬ 
fesa juventina svolge perfetta¬ 
mente il suo compito: Julio Ce¬ 
sar e Kohler si stagliano come 
due pilastri, mentre sulla de¬ 
stra Reuter dà rapidità alla ma¬ 
novra con delle splendide ac¬ 
celerazioni. La pMUC-’Insom- 
ma. è ancora tutta da giocare. 

CI pensa Policano, contagia¬ 
to dagli istinti omicidi di Bruno, 
a risolvere ogni incertezza. Do¬ 
po una normale entrala di Ca¬ 
siraghi, Policano si gira sfer¬ 
rando un gran «alcione sulla 
fronte dell’attaccante. Ovvia¬ 
mente viene subito espulso e il 
Torino si ritrova in nove (è il 
51 ') a risalir la corrente. UIm¬ 
presa è disperata, ma la Juve. 
sempre più presuntuosa, facili¬ 
ta il compito sbagliando una 
caterva di gol. Alla fine vince 
ugualmente, lasciando però 
delle preoccupanti sensazioni. 
Trapattoni ha ragione. Cosi 
non si vincono gli scudetti. 
Neanche a incontrare ogni do¬ 
menica Bruno e Policano. 



Trap critico nonostante i 2 punti 

«Così non va 
troppi egoisti» 


Mondonico furioso per le risse 

«Che squallore 
mi vergogno» 


Ceccarini 7. In una partila 
caratterizzata dalle scorrettez¬ 
ze e dai nervi lesi, l'arbitro si è 
mostrato all'altezza. Sulle due 
espulsioni, nulla da eccepire. 
Bruno è andato fuori per dop¬ 
pia ammonizione. li secondo 
episodio è clamoroso. Polica¬ 
no colpisce platealmente con 
i tacchetti la fronte di Casira¬ 
ghi. Una reazione assurda, 
anche perché l’entrata di Ca¬ 
siraghi era normale. Per il re¬ 
sto, Ceccarini ha sempre te¬ 
nuto in pugno li match. Una 
buona prova. 


■■TORINO. Un punto di sutu¬ 
ra, due graffi in fronte lunghi 
parecchi centimetri: é il «solito» 
Casiraghi dei dopo partila. An¬ 
cora una volla protagonista nel 
bene e nel male. Qualcuno lo 
accusa di essere un provocato- . 
re. «A qualcosa si devono at¬ 
taccare - ribatte Gigi t. eppure • 
io li ho sentiti còhféflB di esse¬ 
re in nove, perché senza quei 
due tianno avuto più possibili¬ 
tà che in undici. Se lossi un 
provocatore l’arbilro di oggi se 
ne sarebbe accorto, invece mi 
ha ammonito solo per aver 
esultalo fuori dal campo». Il 
destino di Casiraghi é questo: 
prenderle spesso, restituirle e 
conlribuiro a iar espellere gli 
avversari, visto che non è la 
prima volta. «Forse mi hanno 
caricalo i fischi dei tifosi viola a 
Coverciano o forse semplice¬ 
mente slavo molto bene. Bra¬ 
vissimo Alessio a servirmi una 
palla gol sulla quale ho antici¬ 
pato Bruno. Possono dire quel¬ 
lo che vogliono, ma io ho tanti 


amici e solo qualche nemico». 
Ha ricevuto gli elogi da Trapat¬ 
toni. nonostante sia uno degli 
imputati, insieme a parecchi 
compagni, di egoismo: «Siamo 
andati quattro o cinque volte 
• in superiorità numerica vicino 
alla porta avversaria - dice ì) 
; ' tecnico ma Invece di'passare 
la pali» abbiamo latto da soli. 
Cosi non mi va proprio, ne par¬ 
leremo in settimana, quel be¬ 
nedetto 20% che ci manca 
conlinua a non arrivare. E dire 
che nel primo tempo era stalo 
un gran derby, uno dei più av¬ 
vincenti degli ultimi tempi. Poi 
abbiamo rallentato i! gioco per 
Iar allargare gli avversari e non 
ci restava che aspettarli in atte¬ 
sa di colpire in contropiede, 
ma il nostro atteggiamento do¬ 
veva essere completamente di¬ 
verso in (ase di conclusione. 
Dobbiamo rivedere qualcosa 
anche se vincere il derby è im- 
portantssimo e mi é piaciuto il 
carattere dei miei». OM.D.M. 


wm TORINO. ) toni granata so¬ 
no durissimi: la doppia espul¬ 
sione non ò proprio andata giù 
a Mondonico, e al presidente 
Borsano, oltreché ai giocatori. 
Cominciamo dal tecnico che 
appare mollo abbacchiato: 
«Viene da chiedersi se la colpa 
di tutto questo non sia mia: for- . 
se non ho insistilo abbastanza 
nel Iar capire al miei come ci si 
deve comportare in campo. 
Sono deluso. Quanto é succes¬ 
so é squallido. Non mi resta 
che guardarmi dentro e chie¬ 
dermi il perché di certi fatti. E il 
rispetto per i tifosi, dove va a fi¬ 
nire? Sono comportamenti 
inammissimili, la società deve 
riflettere. 1 due fatti ci danneg¬ 
giano a livello di immagine e 
poco importo se i nove rimasti 
in campo abbiano fatto cose 
incredibili, tanto fra qualche 
tempo resteranno solo le con¬ 
seguenze delle due espulsioni. 
Ripeto: mi vergogno». Si capi¬ 
sce benissimo che Mondonico 
oltre ad essere deluso è inca¬ 
volato nero. Anche Borsano 


usa io stesso termine per co¬ 
municare il proprio stato d'ani¬ 
mo: «Si poteva perdere con 
onore, oppure addirittura vin¬ 
cere, ad armi pari ed invece 
abbiamo perso con disonore. 
Delusione, rabbia, rammarico, 
fate un po' voi. Policano ha fai- 
. lo un fallo evidente, su quello 
di Brano non mi pronuncio 
perché sinceramente non l’ho 
visto. Devo riflettere per capire 
quale sia il modo migliore di 
agire. Non so ancora se pren¬ 
derò provvedimenti. Certo, é 
inammissibile regalare due uo¬ 
mini alla Juve. Peccato, perché 
anche in dieci li avevamo mes¬ 
si in difficoltà», I due colpevoli 
vanno via senza dire una paro¬ 
la, evidentemente hanno avu¬ 
to ordini precisi in mento. Con¬ 
cludono il pomeriggio malin¬ 
conico Cravero e Marchegiani. 
«L'unica noto lieto - dice il ca¬ 
pitano - è stalo l'applauso fi¬ 
nale del pubblico», li portiere é 
telegrafico: «Credevo di gioca¬ 
re in una squadra matura» : 

OM.D.M ■ 


Sole a San Siro, ma solo sulle tribune. Un’Inter nebulosa fatica più del dovuto per superare la formazione marchigiana 
Giordano spreca una clamorosa occasione per portare in vantaggio F Ascoli, poi Berti e Ferri mettono le cose a posto 

Clima primaverile, partita autunnale 


1 ABATE _ 

2PAGANIN 
27' BATTISTINI 

3 BREHME 

4 FERRI _ 

5 D. BAGGIO 
8 MONTANARI 

7 DESIDERI 

8 BERTI _ 

9 KLINSMANN 
10MATTHAEUS 

11 FONTOLAN 

CIOCCI _ 

12 NUZZO _ 

13 PIZZI _ 

16 BARESI 


INTER"ASCOLI 

I 2-1 ! 


MARCATORI: 47' Berti, 52' 
Farri, 93' Troqlio 
ARBITRO: Quartuccio 5.5 
NOTE: Angoli 20-0 per L'in- 
ter. Cielo sereno, giornata 
fresca, campo in buone 
condizioni. Ammonlfo.Per- 
gollzzl per scorrettezze. 

Spettatori: 40.000. 


1 LORIERI 

7,5 

2AL0ISI 

5 

3 PERGOLOZZI 

5.5 

4 PIERLEONI 

5 

17' D’AINZARA 

sv 

5 8ENETTI 

5 

SMARCATO 

5.5 

7MEN0LSCINA 

5 

30' MANIERO 

SV 

8 TROGLIO 

6.5 

9 GIORDANO 

6 

10VERVOORT 

5 

11 ZAINI 

5.5 

12 BOCCHINO 

13 MANCINI 

14 CAVALIERE 




Diciamolo subito: i'Ascoli 
versione Picchio De Sisti non è 
gran cosa. È venuta a Milano 
con l'idea di prenderne il me¬ 
no possibile, di salvare la (ac¬ 
cia. Si schiera in difesa e man¬ 
da palle su palle in tribuna, ep¬ 
pure nel primo tempo regge 
bolla. Raramente é in alianno 
sulle iniziative dei nerazzurri, 
per giunta Lorieri é in gran 
giornata e quando i difensori 
latitano ci mette una pezza. Al 
24' il suo capolavoro: Mai- 
thaeus liberato da Klinsmann 
in arca spara a botta sicura. Ma 
la legnato non entra. Trova il 
corpo de! portiere ascolano. 
Qualche minuto prima era sta¬ 


ta la porta di Abate a correre 
gravi rischi . È il 23' e Giorda¬ 
no. su! (ilo del fuorigioco, se ne 
va in solitaria, scarta anche il 
portiere, ma perde tempo. 
Quando calcia io spazio delia 
porta e già occupato dai difen¬ 
sori intcrisli, Anche Vcrvoort 
su un cross dalla destra si era 
ritrovato all' 11'il pallone buo¬ 
no. Gran pasticcio e l'occasio¬ 
ne sfuma, 

La tattica dcll'Ascolicomun¬ 
que funziona. Regge fra l'esa¬ 
sperazione del pubblico fino al 
2‘ della ripresa. «Nicola Berti 
facci un gol» cantavano sull'a- 


UQOOISTRI 

ria di Whcn thè saints go mar¬ 
chi’ in, i boys nerazzurri e il 
giocatore più fischiato delia 
nazionale dì Sacchl 11 accon¬ 
tenta. Desideri con una capoc¬ 
ciata lo smarca in piena area. 
La difesa ascolana é (erma e il 
trampoliere Interista non ha 
difficoltà ad infilare con un 
diagonale Lorieri. Sulle gradi¬ 
nale si mettono da parte i ma¬ 
lumori e sì spera nella golea¬ 
da. L'Inler in fondo non molla, 
é sempre 11 davanti all'area av¬ 
versaria. E a dar man torte in 
attacco ora c'é anche Ciocci 
entrato al posto di Fontolan. 
Cinque minuti dopo ci prova 


iotharcon un tiracelo da fuori, 
ma Lorieri devia. 

Siamo al cinquantaduesimo 
ed é tempo del secondo gol in¬ 
terista. Cross dalla destra di 
Brehme. Ferri salta più in alto 
di tutti, supera il suo avversario 
diretto e azzecca una buona 
deviazione. La palla rimbalza 
per terra e il numero uno asco¬ 
lano può solo deviare in fondo 
al sacco. Il risultato é cosa fatta 
c ci si aspetterebbe di veder 
giocare gli undici nerazzurri al 
meglio, mettere in mostra 
quello spettacolo che tanto 
vorrebbe il presidente Pellegri¬ 


ni. ma non è cosi, Si sbagliano 
passaggi su passaggi, le trian¬ 
golazioni sono incerte i cross 
finiscono dall'altra parte del 
campo senza trovare nessuno 
a raccoglierli. Certo si conlinua 
giocare ad una porta sola, c al¬ 
la fine saranno 20 a 0 gli angoli 
per gli uomini di Orrico. ma di 
bel calcio nemmeno l'ombra. 
C'e un certo Kllsmann che si 
dà un gran da lare per piazzare 
la botta giusta, anche Desideri 
ci prova, ma i risultati sono 
davvero scarsi. Sarebbe lecito 
pensare che una squadra rilas¬ 
sala mostri a lutti i suoi schemi 
più veloci e piu attraenti, quelli 
che Ferri e compagni stanno 


L'Interista 

Lothar 

Matthaeus, 

contrastato 

dairascoiano 

Pergolizzi. 

A sinistra, 

Davide 

Fontolan, 

mentre tenta di 

farsi largo nella 

difesa 

marchigiana 


ruminando da tre mesi e pas¬ 
sa, e invece niente. 

Le emozioni vengono dalla 
formazione marchigiana. Han¬ 
no lasciato l'iniziativa agli av¬ 
versari. ma non disdegnano il 
contropiede. Al 78' Abate para 
su D'Ainzara entrato al 4' della 
ripresa al posto di Pierleoni, 
poi il numero uno nerazzurro é 
coslrolto ad uscire due volle di 
piede su Giordano. La trappo¬ 
la del fuorigioco non è scattata 
e Abate so la prende con i 
compagni del reparto difensi¬ 
vo, La terza occasione dell'A- 
scoli gli é latale. A tempo or¬ 
mai scaduto l'argentino Tro- 
glio lo beila come un pallonet¬ 
to. 


A Orrico 
basta poco 
«L'importante 
è l’impegno» 


■■ MILANO. Moderatamente 
soddisfatto. Corrado Orrico 
non si scompone a sentire cn- 
tiche e lamentele, il suo molto 
é pazienza c fiducia. C'è anco¬ 
ra tempo per migliorare, in 
[ondo l'Inter è ancora in una 
fase di costruzione, quello che 
conia è l'impegno e la volontà 
di raggiungere le mele previ¬ 
ste. E in campo contro I'Ascoli 
l'impegno a suo giudizio non è 
mancato. «Come minimo ab¬ 
biamo confermalo !a nostra 
voglia di vincere e di aggredire 
l’avversario. Abbiamo raggiun¬ 
to standard accettabili», Meno 
accettabile l'attacco e la sua 
prolificità; «Tanti tiri in porto, 
ma abbiamo raccolto troppo 
poco-, Qualcuno gli chiede il 
perché di un primo lempocosi 
opaco. Lui replica deciso: «Lo 
sbaglio è stato accentrarci 
troppo, comunque, le corre¬ 
zioni dcirintervalio hanno fun¬ 
zionalo*. Sul bel gioco fa lo 
gnorri: «Non so cosa sia i! bel 
gioco, è difficile quando una 
squadra sceglie, legittimamen¬ 
te. di difendersi. E poi. dopo il 
gol di Berti mi sembra che la 
partita sia stata piu bella». 

U U. G. 


Troglio felice 
Una sconfitta 
per sentirsi 
ancora utile 


Mi MILANO. Anche una scon¬ 
fitta può far la felicità. Questa 1 
la filosofia di Pedro Troglio, 
l’autore del gol della bandiera 
ascolano: «Torniamo a casa 
contenti, con il morale alle 
stelle» dice al termine della 
partita. Ma scusi non avete per- • 
so? «SI certo non abbiamo fatto < 
punti, però, non siamo stati su¬ 
bissati dì gol e abbiamo segna¬ 
to. È importante. Non sentire¬ 
mo le solite critiche, le solite 
voci che ci danno degli scarsi, 
perché qui al Mcazza non ab¬ 
biamo giocato male, abbiamo 
costruito 4 o 5 palle gol». Poi, 
incalzato dalla stampa,prende 
un attimo di pausa e inizia una 
litania a base di se* «Certo, se 
avessimo realizzato con Gior¬ 
dano nel primo tempo tutto 
avrebbe potuto cambiare». Ma 
il risultato non si discute. «Per 
ché? Perché se andiamo a ve¬ 
dere il contesto della partita la 
differenza delle forze in cam¬ 
po fra noi e i nerazzurri é net¬ 
ta» Un Troglio soddisfatto, 
dunque, convinto che questo 
risultato servirà negli scontri , 
che contano, quelli con le pari 
grado. □ U.C. 


r 
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Mister Capello sorride: una straordinaria doppietta firmata da Gullit 
piega i miconci doriani e rafforza il primato in classifica dei rossoneri 
Sarà fuga se mercoledì, nel recupero, batteranno i genoani di Bagnoli 
Sullo 0-0, miracoloso salvataggio di Costacurta sulla linea 


Viali! vince un 
duello con 
Massaro. A destra. 

il primo gol di 
Gullit, che anticipa 
l'uscita di Paglluca 
e segna di testa 



SAMPDORIA-MItLAN 


1 PAGLIUCA 

5 

2LANNA 

6 

3ORLANDO 

4 

83' INVERNIZZI 

sv 

4 PARI 

6 

5 VIERCHOWOD 

6 

6KATANEC 

4 

7L0MBARD0 

6 

8 CEREZO 

5.5 

9 VIALLI 

5 

10 MANCINI 

5 

11SILAS 

5 

78' BUSO 

SV 

12NUCIARI 

13 D. BONETTI 


141. BONETTI 


0-2 


MARCATORI: 66' e 70' Gullit 
ARBITRO: Lanose 6 
NOTE, angoli 5 a 3 per lì Mi¬ 
lani pomeriggio freddo di 
sole, terreno In cattive con¬ 
dizioni. Ammoniti: Katanec. 
Orlando. Evani. Spettatori 
37.877 di cui 12.691 paganti 
per un Incasso complessivo 
di tire 1.235.404.000. In tri¬ 
buna Il et dell'Under 21, Ce¬ 
sare Maldlnl. 


1 ROSSI 

6.5 

2TASSOTTI 

6 

3 M ALDINI 

6 

4 ANCELOTTI 

65 

5COSTACURTA 

7 

6 BARESI 

6 

7 EVANI 

6 

87' F. GALLI 

SV 

8 RIJKAARD 

8 

9 VAN BASTEN 

6 

10 GULLIT 

7.5 

11 MASSARO 

5 

12 ANTONIOLI 

14 ALBERTINI 

15DONADONI 


16CORNACCHINI 



11 Grande Dittatore 


Le pagelle 


Nel naufragio 
si salvano 
Pari e Lombardo 


Rijkaard sale 
in cattedra 
Massaro stona 


Blucerchiati 
nella bufera 
Boskov rischia 
resonero 

wm GENOVA Otto punti in 
dieci partite, cinque sconfitte, 
tredicesimo posto In classifica. 
Le cifre della disfatta. Il mito 
Samp è crollato, I campioni 
d’Italia sono diventati una 
squadra da retrocessione. Ren¬ 
dimento mediocre in campio¬ 
nato, quasi fuori dalla Coppa 
Italia, qualificazioni con il bri¬ 
vido in Coppa dei Campioni. 
Qualcosa non va. In campo e 
negli spogliatoi. Un malessere 
talmente forte da indurre Man¬ 
tovani ad esonerare Boskov? 
Ieri, a Genova, qualcuno lo 
pensava. GII amanti delle stati¬ 
stiche hanno subito ritrovato 
un campionato analogo a que¬ 
sto. fallimentare. La stagione 
'85-86, l’ultima di Bersellini, 
quella successiva alla vittoria 
in Coppa Italia, primo trionfo 
dell'era Mantovani. A quel 
tempo il sostantivo più diffuso 
era immaturità, ma giù allora si 
parlava di appagamento. La 
Sampdoria di Souness e Fran¬ 
cis totalizzò 27 punti in 30 par¬ 
tite c fini ad appena tre lun¬ 
ghezze dalla serie B. La storia 
si sta ripetendo, 1 blucerchiati 
nelle ultimo cinque partite 
hanno preso un punto (Il pa¬ 
reggio nel derby). Boskov, che 
ha smesso di parlare di scudet¬ 
to. non sa più a quale alibi ap¬ 
pellarsi. Vicini. Licdholm? I no¬ 
mi girano da tanto tempo e Ieri 
erano quasi assordanti. Manto¬ 
vani a fine partita non ha rila¬ 
sciato alcuna dichiarazione, 
ma il presidente non parla mai 
a fine gara. Questa mattina a 
Bogllasco potrebbe esserci la 
rcsadeiconti. OS.C. 


Microfilm 


10' mischia in area doriana, Cullit per Costacurta che effettua 
uno strano tiro, alto di pochissimo. 

32’ Mancini serve Lombardo lanciato, tiro rasoterra parato. 

37’ bellissimo lancio di Silos, il pallone raggiunge Vialli che evita 
l'uscita (in gioco pericoloso) di Possi, ma il tiro è debole e Co- 
stacurta riesce a rinviarlo sulla linea diporta. 

44’ Rijkaard triangola con Van Baslen e tira dal limite, Pngliuca 
neutralizza 

50’ collisione in area Rossi-Vialli, il donano cade, proteste, nien- ' 
te rigore. 

52’ Van Basten ha il pallone buono in area ma, come gli capita 
per tutti i 90'. k troppo lento nel girarsi e Vierthowod lo anticipa. 
54’ colpo di testa di Rijkaard, parato. 

55’ contropiede velocissimo della Samp con Mancini, solo. Bare¬ 
si riesce a bloccarlo al limite dell 'area. 

65’ errore di Lanna. patta a Gullit che tira: parato. 

66 ’ cross di Van Basten, Gullit anticipa di testa Pagtiuca, 1-0. 

69’ gran tiro di Gullit. Pagtiuca devia sulla traversa. 

70’ ancora Van Basten per Gullit in area, smarcato, tiro e rad¬ 
doppio: 2-0. 


DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 


■■ CENOVA. Il Mllan vola sul¬ 
le macerie sampdoriane: se 
mercoledì a San Siro sistemerà 
l’altra squadra genovese alla 
stessa maniera, la sua fuga 
prenderà connotati più netti e 
decisi rispetto all'attuale, in¬ 
completa classifica. Il Milan 
vola con Capello in panchina: 
sarà una cattiveria, ma anche 
qui Socchi non ci sembra for¬ 
tunato. Il suo successore sta fa¬ 
cendo per ora molto meglio di 
lui, e ha una squadra più de¬ 
bole c ovviamente più vecchia 
rispetto a quattro anni fa: sette 
vittorie e due pareggi In nove 
gare, un'autentica sinfonia ros¬ 
sonera. Il Mllan vola alto e vin¬ 
ce dove non riusciva a Imporsi 
dal 12 febbraio 1975: Trapatto- 
ni non sarà d'accordo, ma Ieri 
a Marassi abbiamo avuto la 
sensazione di assistere a un 
passaggio di scudetti. La 
Samp. in crollo verticale, ha la¬ 
sciato il testimone In buone 
mani. 

Se le impressioni sono sba¬ 
gliate, avremo modo di correg¬ 
gerle con il prosieguo di que¬ 
sto modesto torneo dove Im¬ 
pera un football sempre poco 


spettacolare, e non da ieri. A 
Marassi non si è fatta eccezio¬ 
ne: tanto pressing, tanta agita¬ 
zione, primi venti minuti quasi 
comici, come se II vero regista 
fosse Neri Parenti, tra scivolo¬ 
ni. svirgolate, orribili Interventi 
(il greve Katanec su GulllO'. 
toppate da serie C. mentre La- 
nese inciampava In una delle 
buche di Marassi e Orlando lo 
colpiva In pieno con un •preci¬ 
so» lancio. 

La svolta della gara sarebbe 
avvenuta al 37', quando già si 
stava notando una tiepida ri¬ 
resa dello spettacolo: saltato 
ossi con un pallonetto, a por¬ 
ta vuota Vialli dalla sua gamba 
Inutilmente muscolosa ha rica¬ 
vato un tiretto da oratorio, e 
Costacurta hu potuto salvare 
sulla linea. Fosse passata in 
vantaggio, chissà... magari 
adesso staremmo a commen¬ 
tare un campionato diverso, 
una Samp risorta e una Juve in 
vetta. Invece ò andata cosi: e 
nella ripresa il Mllan ha buttato 
in avanti tutte le sue risorse mi¬ 
gliori finche, dal e dal, In quat¬ 
tro minuti ha risolto la questio¬ 
ne con una doppia invenzione 



Ancora Ruud 
Gullit In 
copertina, 
festeggiato dai 
compagni 
dopo la 
seconda rete. 
L'olandese è 
stato II grande 
protagonista 
della vlttona 
rossonera a 
Genova: una 
doppietta, una 
traversa e una 
serie di numeri 
da campione 
ritrovato 


di Ruud Gullit. il campione 
olandese tanto discusso, ma 
ora più che mai rilanciato dal¬ 
l'impresa di ieri. È bene dire 
che II Mllan ammiralo nel se¬ 
condo tempo, vendicatore di 
un’Inter che da queste parti ri¬ 
mediò un inglorioso 4-0, ha 
messo sul piatto una invidiabi¬ 
le potenza d'impianto, trasci¬ 
nato dall'antico furore di An- 
celotti e sopratlutto dall'ecce¬ 
zionale rendimento di Frank 
Rijkaard, oggi come oggi il mi¬ 
glior giocatore del nostro cam¬ 
pionato, un uomo in grado di 
fare la differenza in qualunque 
partita. 

La Sampdoria si giocava tut¬ 
to: e infatti ha perso tutto, scu¬ 
cendosi lo scudetto dalle ma¬ 


glie con sorprendente anticipo 
rispetto alle più nere previsio¬ 
ni. Tredicesima in classifica, 
adesso paradossalmente deve 
badare alla salvezza: lo ha det¬ 
to anche Mancini. Le resta la 
Coppa Campioni, ma difficil¬ 
mente andrà lontano se il ren¬ 
dimento della squadra si man¬ 
terrà su questi livelli. Ieri Bos¬ 
kov, rinunciando a Dario Bo¬ 
netti, ha puntato sulla forma¬ 
zione che tanto bene giocò un 
mese e mezzo fa contro II Ro- 
senborg: Cerezo libero, fiducia 
a Silos e Katanec, conferma 
per Orlando considerata l'indi¬ 
sponibilità di Mannìnl. Col sen¬ 
no de! poi, una serie di errori: 
Intanto perché, puntando 
esclusivamente sul contropie¬ 


de, sarebbe stato più utile ce¬ 
mentare maggiormente la re¬ 
troguardia: poi perché, dopo 
averci tanto pensato, la scelta 
di affidare Gullit a Orlando è 
stata folle, o è stato sopravva¬ 
lutato il giovane terzino, o é 
stato sottovalutato l'olandese. 
Sta di fatto che, fino a che la 
forza e II morale hanno soste¬ 
nuto la Samp, la gara è restata 
In equilibrio: poi la differenza 
di potenza, bravura, condizio¬ 
ne atletica ha finito per pre¬ 
miare I rossoneri In modo net¬ 
tissimo. E questo malgrado la 
scarsa propensione al gol, ol¬ 
ire che di un Massaro ormai al 
minimi termini, del ben più ce¬ 
lebre Marco Van Basten: Il 
quale ha si suggerito entrambi 


I gol a Gullit meritandosi la suf¬ 
ficienza, ma si é dimostrato 
una volta di più poco rapido e 
deciso in area di rigore. Van 
Basten aveva giocalo grazie al- 
I'-omaggio» della Disciplinare, 
dopo «cartoncino rosso rime¬ 
diato a S.Siro con la Roma per 
quella scorrettezze mal com¬ 
messa su De Marchi: una «pre¬ 
senza», la sua, sottolineata da¬ 
gli ultrà della Samp con un 
enorme striscione «15 novem¬ 
bre '91: Caf •* Pagliacci». L'o¬ 
landese non ha segnato, for¬ 
nendo però, come detto gii as¬ 
sist decisivi. Un particolare im¬ 
portante? No, un particolare a 
questo punto trascurabile, di 
fronte al crollo Ineluttabile del 
breve sogno sampdoriano. 


Mancini non s’illude: «Quest’anno ci va tutto male» 

«Basta parlare di scudetto 

» 


SERGIO COSTA 



L’allenatore fa il pignolo: «Dobbiamo migliorare» 

Ruud stella ritrovata 
«Tutto merito mio» 


M GENOVA. I sogni’ Non esi¬ 
stono più. La Sampdoria é sce¬ 
sa sulla terra, presa a sberle da 
Gullit. e di colpo si rende conto 
di essere sull'orlo del baratro. I 
giocatori blucerchiati sfilano 
via silenziosi, nessuno ha vo¬ 
glia di parlare. Il colpo é stato 
talmente violento che ha tolto 
perfino la voglia di discolparsi. 
Paglluca ha sbagliato sul pri¬ 
mo gol, ma non na II coraggio 
di dirlo ai giornalisti. Vialli ha 
commesso un errore clamoro¬ 
so nel primo tempo, non riu¬ 
scendo ad infilare Rossi a por¬ 
la vuota. Ma la stampa non de¬ 
ve saperlo. Solo Mancini si pre¬ 
senta. Ma 11 suo è un gesto do¬ 
vuto. da capitano. Ma non è 
solo questione di rappresen¬ 
tanza, ci vogliono appelli riso¬ 
lutivi. per sbloccare una situa¬ 
zione che sembra incanalarsi 
verso un coma Irreversibile. 
Mancini non si fa pregare: «È 
venuto il momento di rimboc¬ 
carsi le maniche* sono le sue 
prime parole. «Smettiamola di 
parlare di scudetto, da adesso 
in poi bisogna solo guardarsi 
indietro, lottare per evitare la 
retrocessione, CI vogliono tanti 


0-0, anche in casa, bisogna fa¬ 
re punti, comporarsl da pro¬ 
vinciale. Tutto gira storto, non 
lo nego, Il Mllan ha puniio il 
nostro primo errore, lino a 
quel momento meritavamo di 
vincere, dopo II gol di Gullit la 
partita è finita. Ha sbagliato 
Viali! a non fare gol. Lanese 
non ha visto un rigore clamo¬ 
roso. ma è inutile cercare gli 
alibi. Se In cinque partite ab¬ 
biamo preso un solo punto, ci 
deve essere un motivo», Bos¬ 
kov però parla di zona Uefa: 
•Lasciamo perdere anche que¬ 
sto argomento, orma) l'unica 
zona cui s! deve aspirare è 
quella salvezza Prima tiriamo¬ 
ci fuori da questa situazione 
drammatica, poi potremo di 
nuovo alzare la voce». E la 
Coppa dei Campioni? «Quella 
é un'altra storia, c'é rimasta so¬ 
lo quella competizione, speria¬ 
mo di poter fare bella figura. 
Sono scettico, perché questa 
sembra proprio una stagione 
nata male. Fisicamente siamo 
a poslo, corriamo più degli al¬ 
tri, ma sbagliamo e perdiamo. 
Non riesco proprio a capire,.. 


In questa giornata da salvare 
c’è solo il pubblico, è stato fan¬ 
tastico. È facile tifare quando si 
alzano al ciclo le coppe, é in 
momenti amari come questo 
che si vedono gli amici». Parole 
piene di amareza. Non basta 
l'ultima battuta a dare allegria: 
«Cosa ha fatto il Perugia?*, 
chiede Macini, pensando a 
Dossena. Nessuno Iosa, Eallo- 
ra Mancini: «Speriamo almeno 
che lui abbia vinto..,». Non 
molto lontano Boskov evoca, 
al solito, esseri superiori per 
giustificare la sconfitta: «Quan¬ 
do Dio non vuole, palla non 
entra», la sua frase classica, 
usata questa volta per la palla- 
gol sprecata da Vialli. Ma é un 
Boskov diverso dal solito, deci¬ 
samente più preoccupato: «Pa- 
glluca colpevole sul primo gol? 
No, è stato bravo Gullit». Difen¬ 
de tuffi: »Ha vinto II Milan, me¬ 
rita I complimenti, ma non è 
stato più bravo di noi». Parole 
dolci anche per Lanese: -Non 
ha visto il rigore su Vialli, per il 
resto è stato bravissimo». E la 
sua panchina? Boskov non ri¬ 
sponde. Sci mesi fa a Marassi 
festeggiava uno scudetto. Co¬ 
me è rapido il tempo nel cal¬ 
cio. 


L’arbitro 



Lanese 6: dopo fante presta¬ 
zioni non all'altezza, ecco il fi¬ 
schietto di Messina dirigere la 
sua migliore gara di questo 
campionato, Niente di ecce¬ 
zionale, ma l'-internazionale» 
capisce quando C II caso di 
ammonire (tre giocatori sul 
suo laccunino nel primi 20'), 
riportando la partita su binari 
di sostanziale correttezza: sor¬ 
vola su un fallo al danni di 
Vialli in area e per 11 resto svol¬ 
ge ordinaria amministrazione. 
Nella concitazione del primo 
tempo, rimedia anche una sci¬ 
volala con annessa capriola, il 
pubblico ride, lui si riprende 
subito. 


■i GENOVA. La resurrezione 
definitiva del campione, il suo 
ritorno ai massimi livelli sulla 
scena, Ruud Gullit è di nuovo 
l'olandese volante del primo 
scudetto, c di Barcellona, 
quando fu decisivo nella con¬ 
quista della coppa campioni. 
Le sue due zampate hanno an¬ 
nientato una Sampdoria ago¬ 
nizzante ed ora tutti sono ai 
suoi piedi: «Mi senio mollo be¬ 
ne di salute e sono di nuovo in 
grado di combattere al meglio. 
Dovevo dimostrare di essere 
ancora un campione e credo 
di esserci proprio riuscito Era 
una sfida non agii altri, ma a 
me stesso, e sono contento di 
averla vinta». 

Gli brillano gli occhi di (elici¬ 
la vera, quella di chi si sente 
sollevalo da un gran peso do¬ 
po essere stato sotto esame 
tanto, torse troppo tempo. Ma 
infierire sui suoi delrattori non 
è da Gullit cd allora Ruud pre¬ 
ferisce portare II discorso sulle 
sue prodezze: «Il primo gol è 
stato il più bello se permettete 
dico che è tutto merito mio, e 


non c’è nessuna responsabilità 
da parte di Paglluca. Il secon¬ 
do, invece, lo devo veramente 
a Van Basten, mi ha servito un 
pallone delizioso». Quando si 
è decisa la partita? «Nel mo¬ 
mento In cui ci siamo tolti la 
tensione che avevamo addos¬ 
so, cd abbiamo velocizzato il 
gioco, Nel primo tempo c'era¬ 
no tutti gli ingredienti della 
partitissima, che tutti vogliono 
vincere a nessuno ci sta a per¬ 
dere. Poi nella ripresa ci slamo 
sciolti». 

E adesso che cosa succede¬ 
rà? Tutti si interrogano sul limi¬ 
ti di questo Mllan. Per il mo¬ 
mento la formazione rossone¬ 
ra sembra proprio non averne. 
Gullit, però scuote il capo: «È 
prestissimo per fare certi di¬ 
scorsi. Lo scudetto dovremo 
meritarcelo nei periodi neri, 
quando giocheremo male e gli 
avversari saranno più bravi di 
noi Allora si vedrà la tempra 
della grandissima squadra, ca¬ 
pace di (are quadrato e arriva¬ 
re alla meta. I campionati si 
vincono strappando anche i 
punticlm con le unghie e con i 


denti». 

Ma con un Gullit simile non 
ci saranno mai problemi, an¬ 
che se nel clan rossonero c'è 
la consegna della prudenza. 
Nessuno si sbilancia, nessuno 
parla di tughe o di duelli con la 
Juventus, il più pruderne è, 
guarda caso, proprio Capello: 
«L'euforia è pericolosissima. E 
poi io dico che c'è ancora 
qualcosa da migliorare, Sarò 
pignolo, ma non mi è piaciuto 
l'atteggiamento dei miei sul 2- 
0. Ho visto troppa rilassatezza. 
Contro le grandi come la 
Sampdoria basta un attimo e 
sei castigato. Adesso pensia¬ 
mo al Genoa, è un incontro 
che temo molto. Tutta questa 
esaltazione non mi piace per 
nulla». Van Basten ringrazia i 
giudici: «L'annullamento della 
squalifica è slato provvidenzia¬ 
le, ma ora per favore non esal¬ 
tiamoci troppo. Oggi siamo 
stati anche fortunali-. Infine 
Sebastiano Rossi. Il portiere as¬ 
solve ovviamente Lanese sul ri¬ 
gore reclamato da Vialli- «È 
stalo lui a rovinarmi addosso». 

□SC 


Pagtiuca 5 sfortunato e in 
scarsa condizione, il portiere 
della Samp ha sulla coscienza 
il primo gol di Gullit che spiana 
poi la strada al Milan Sul cross 
di Van Baslen resta mezzo im¬ 
palalo e tenta un'uscita tardi¬ 
va, tacendosi beffare. È la se¬ 
conda topica della settimana 
d, po qui Ila rimediata in ma¬ 
glia izzurra contro la Norve¬ 
gia Riedizione del gigante di 
argilla 

Latina 6 considerato che è 
sostanzialmente una riserva 
(gioca per sostituire Manninl 
ko), se la cava discretamente, 
col solito vigore che supplisce 
ad una tecnica men che me¬ 
diocre. Ha poi la fortuna di 
tronteggiare Massaro, ormai in 
netto declino. 

Orlando 4. giornata nera per 
il terzino-bonsai, ma la colpa 
non è neppure sua Come può 
una squadra campione d'Italia 
difendere il titolo affidando la 
maglia da titolare a un giocato¬ 
re cosi inesperto? Tutta la mo¬ 
destia di Orlando è venuta a 
galla ieri, nel confronto con 
Gullit, non a caso a segno due 
volte. 

Pari 6. è uno dei pochi a tene¬ 
re duro, anche se pure lui non 
sembra nella torma dei giorni 
migliori. Tiene la posizione e a 
tratti prova anche a suonare la 
carica, ma non è la domenica 
giusta. Il duello con Evani fini¬ 
sce In parità. 

Vierchowod 6: vale il discor¬ 
so fatto per Pari. Ancora una 
volta con lui Van Basten non 
riesce a segnare, me soio ad 
effettuare qualche suggen- 
mento vincente. Chiaro che 
Vierchowod non può sostene¬ 
re sempre da solo o quasi il pe¬ 
so dell attacco avversano. 
Katanec 4: quando prova a 
scattare è quasi patetico, un 
(rampollerò frastornato, imbal¬ 
samato: Rlikaard si diverte nel 
confronto e lo annienta, am¬ 
messo ce ne tosse bisogno. 
Non era da confermare per 
questa stagione. Ora la Samp 
paga anche questo errore. 
Lombardo 6- nella pnma 
mezz'ora è il migliore dei suoi, 
almeno svolge il suo compilo 
sulla lascia con diligenza, sal¬ 
tando punlualmente Maldlnl. 
Alla distanza cala parecchio e 
non 6 più in grado di sostenere 
adeguatamente la prima linea 
Cerezo 5,5 Boskov lo ha pre¬ 
ferito a Darlo Bonetti, por l'oc¬ 
casione. nel ruolo di libero, 
ora è tacile dire che ha sbaglia¬ 
to. Serviva un giocatore più ef¬ 
ficace sui palloni alti per con¬ 
trastare Gullit, in generale To- 
ninho ha sofferto la maggiore 
freschezza degli olandesi in 
rossonero. 

Vialli 5 non riesce più a se¬ 
gnare, né in Nazionale né con 
la Samp: e dire che ieri ha avu- 
lo a disposizione un'opportu¬ 
nità d'oro su uno dei pochi 
guizzi di Sila.%, ma ha sprecato 
dopo aver brillantemente sal¬ 
tato Rossi. Il suo è stato un ti¬ 
retto indecente, e Costacurta 
ha potuto salvare sulla linea. 
Per il resto si è battuto ma, ahi 
lui, ancora senza gol 
Mancini 5 parte con un paio 
di assurdi colpi di lacco, men¬ 
tre aitomo a lui infuna una lot¬ 
ta furibonda a colpi di pres¬ 
sing. Poi ci mette qua e là un 
po' di sostanza, prova un paio 
di contropicdi senza fortuna il 
risultato resta desolante e fini¬ 
sce per dare ragione a Sacchi, 
quando la squadra non lo sup¬ 
porta adeguatamente, son do¬ 
lori. 

Silos 5 un paio di lanci e tra¬ 
smissione finita tulio qui’ Cer¬ 
to. giusto cosi i nostri operato¬ 
ri di mercato capirann >, basta 
col guardare solo all'altare e al 
tornaconto, gli stranieri biso¬ 
gna sceglierli bene OFZ 


Rosai 6,5 lo impegna saltua¬ 
riamente Vialli, ma il portiere 
più alto d’Italia si fa sempre 
trovare pronto, puntuale. Un 
po’ troppo esuberante In occa¬ 
sione de! gol che si mangia 
Vialli Rossi esce come un paz¬ 
zoide. rischia di schiantare l'at¬ 
taccante della Samp e di farsi 
espellere, Invece gli va tutto 
bene. Nel senso che Vialli lo 
dribbla senza sfiorarlo, e poi ci 
pensa Costacurta a lare il por¬ 
tiere.. 

Tassoni 6: che sia il punto de¬ 
bole del Milan 6 ormai noto, 
però si capisce anche da qui 
perché la squadra di Capello 
vola: se le «debolezze» altrui 
avessero ancora tanta dignità 
atletica tutto il campionato ne 
trarrebbe giovamento. 

Maldlnl 6 non sembra al 
«top«, e si era visto anche mer¬ 
coledì scorso In Nazionale. 
Soffre all'inizio Lombardo, poi 
prende le misure all'avversario 
e se la cava in qualche modo 
pur nnunciando alle sortile in 

attacco. . 

Ance!otti 6,5: il «nonno vo¬ 
lante» è ormai un commovente 
esempio di attaccamento alla 
bandiera. Tiene caldo il posto 
ad Albedini senza sfigurare mi¬ 
nimamente, malgrado quella 
corsa appesantita che esibisce 
alla domenica. Sulla sua pista 
c’è Silos? Caspita che fortuna: 
fossero tutti cosi potrebbe gio¬ 
care (ino a 40 anni. 

Costacurta 7: ribadisce la 
convinzione che Sacchi debba 
impiegarlo da centrale e non 
da terzino di fascia, qui infatti è 
mollo più sicuro e Vialli ha il 
suo filo da torcere. Voto alto 
anche perché con una prodez¬ 
za difensiva (rischia una gam¬ 
ba nel salvataggio sulla linea) 
impedisce alla Samp di passa¬ 
re in vantaggio, orientando la 
gara. 

Baresi 6- una prova normale, 
senza squilli, anzi con qualche 
errore che solitamente non 
commette. Ma l'aiuta la retro- 
guardia intera, ieri molto con¬ 
centrala. 

Evani 6. il solito comprimario 
generoso, tenuto conto che 
rientrava a quasi un mese di di¬ 
stanza dall'ultima prova, causa 
un infortunio. Non si noia In 
maniera particolare, ma la suf¬ 
ficienza è tutto sommato meri¬ 
tata. 

Rijkaard 8 ormai lo si può 
definire il miglior giocatore del 
nostro campionato, l'uomo 
che ta la differenza, sempre, a 
favore del Milan Un po' quello 
che fu Tardelli per la Juventus 
di una volla. La sua condizione 
tisica è eccellente, nel mezzo 
del campo è un punte di nferi- 
mento continuo e un semaforo 
per i contropiedi altrui. Ha ap¬ 
profittalo della ridicola opposi¬ 
zione di Katanec. 

Van Basten 6- come attaccan- 
to-gol, sarebbe da bocciare, e 
diventato troppo lento in area 
di rigore nspetto a un paio 
d'anni fa, spalle alla porta non 
riesce più a girarsi per il tiro. 
Però effettua «sponde», sugge¬ 
rimenti e preziose triangola¬ 
zioni- ieri ha concesso a Gufili i 
due palloni vincenti 
Gullit 7,5: anche lui non è 
quello del primo nnnon in Ita¬ 
lia. certo, però sulla lascia de¬ 
stra. nel ruolo che tu di Dona- 
doni, a tratti è inconlcnibile. 
Adesso si è nrnesso anche a 
segnare, por risalire a una sua 
doppietta bisogna (ar riteri- 
mentoatreannifa. 

Massaro 5 tutto nervi e niente 
sostanza, continua a sbracciar¬ 
si e imprecare, ma ora è un 
•ossesso» piantalo su stesso, 
incapace ai rendersi pericolo¬ 
so, nosco (icrfino a farsi rimon- 
laro tre metri da Lanna nell'u¬ 
nica occasione-gol che ha a 
disposizione. Bocciatissimo. 

DFZ. 
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Lo spettacolare col 
In tutto di testa di 
Riedie che ha 
raddoppiato per la 
Lazio: è il quinto 
centro del 
centravanti 
tedesco 


‘":*A 


La squadra di Matarrese paga la furia laziale 
Zoff irresistibile quando s’allontana da Roma 
Quarta vittoria in trasferta: protagonisti 
i tedeschi Doli e Riedle con gol in acrobazia 


BARI-LAZIO 





run 


1 BIATO 

6 

2 BRAMBATI 

5.5 

3 LOSETO 

.8 

4TERRACENERE 

6 

30' GIAMPAOLO 

6.5 

5 JARNI 

6 

6 FORTUNATO 

5 

7 CUCCHI 

5 

8BOBAN 

6.5 

74’ LAURERI ! 

9 SODA 

6 

10 PLATT 

6.5 

11 CARBONE 

12 ALBERGA 

6 

13 CALCATERRA 

14 PROGNA 


1-2 


MARCATORI: 39' Doli, 45' 
Platt, 74' Riedle 
ARBITRO: D'Elia 7 
NOTE: Angoli 6-6, Ammoni¬ 
ti: Brambatl, Platt, Corino, 
Bacci, Spettatori paganti 
15,316 per un incasso di 
336,229.000; abbonati 
21,911 per una quota abbo¬ 
namenti di lire 571,052.942 


2 BERGODI 

6 

3 BACCI 

6 

4PIN 

6.5 

SCORINO 

5.5 

6 SOLCA 

6 

7 BACCI 

6.5 

6DOLL 

7 

90'MELCHIORRI sv 

9 RIEDLE 

6.5 

10SCLOSA 

6 

11 STROPPA 

7 

12 ORSI 

13 VERTOVA 

14 NERI 


15CAPOCCHIANO 


L’arbitro 



Capriole sul materasso 


MARCELLO CARPONE 


D'Elia 7. Autoritario e decìso, 
sempre pronto nell'intervenire 
e nel sedare ogni minimo ac¬ 
cenno ad un gioco troppo ru¬ 
de, Dirige con estrema fermez¬ 
za. guidando la partita su bina¬ 
ri leali e corretti con abilità ed 
esperienza. Due i rigori conte¬ 
stati, uno per parte, giusta la 
medesima decisione dell'arbi¬ 
tro nel non concederli. Unico 
appunto la (orma fisica che 
non gli consentiva di seguire 
tempestivamente i veloci ca¬ 
povolgimenti di fronte. 


Mi BARI i tedeschi Doli e 
Riedle, discendenti dì quegli 
Unni che devastarono l'Euro¬ 
pa, hanno evidentemente im¬ 
parato bene il mestiere dei lo¬ 
ro avi, Infatti, dopo aver -sac¬ 
cheggiato* Torino, Ascoli e Ve¬ 
rona. anche Bari si aggiungi 
alle conquiste dei due tedeschi 
terribili. I bianca/.zurri hanno 
espugnato anche il San Nicola 
esibendo un.., cinLsmo ecce¬ 
zionale in zona gol. Doli segna 
proprio nel momento migliore 
dei Bari, mentre Riedle mette a 
segno il suo colpo nel finale, 
dopo che la squadra di Zoff 
aveva dato l'impressione di 
non voler infierire troppo sul 
già inguaialo Bari. L'unica co¬ 
sa che i tifosi baresi ricorde¬ 
ranno di questa -invasione- la¬ 


ziale saranno i cinque milioni 
di lire che i cinquemila tifosi 
blancazzurri hanno voluto do¬ 
nare per facilitare la ricostru¬ 
zione del teatro Petruzzelli. 
Quanto al resto è meglio di¬ 
menticare, Nel clan biancoros¬ 
so all'ottimismo della vigilia è 
subentrata la cocente delusio¬ 
ne del dopo partita, Bomek 
pensava che contro la Lazio, 
anche per gli esordi di Boban c 
di Jarni, sarebbe cominciato il 
vero campionato del Bari, in¬ 
vece è continuala la serie nera. 
Cosi dal suo arrivo in Puglia 
Bomek non ha fallo altro die 
peggiorare la situazione già 
precaria nella gestione Salve- 
mini. Un deludente pareggio 
casalingo contro lo Cremone- 
see poi una serie ininterrotta di 


sconfitte, contro la Fiorentina, 
il Milan c nel derby di Foggia: 
tutto qui il bilancio del nuovo 
tecnico. È innegabile però die 
da quando Boniek è alla guida 
del Bari nella squadra si e visto 
un netto miglioramento del 
gioco che però, ai fini pratici, 
non ha fruttato granchi?. 

Anche contro la lzrzio il Bari 
ha raccolto decisamente me¬ 
no di quello che ha seminato, 
ma anche perche gli spaventa¬ 
passeri Loselo e Brambati non 
hanno intimorito i rispettivi av¬ 
versari Riedle e Doli. La Lazio 
ha dimostrato ancora una vol¬ 
ta di sapersi perfettamente ca¬ 
lare nella realtà di una partita, 
e cosi quando c’era bisogno di 
starsene «buona buona» nella 
propria metà campo non esita¬ 
va a farlo, e quando aveva l'op¬ 
portunità di affondare in avanti 


non si faceva cogliere impre¬ 
parato. Nel ilari lo iugoslavo 
Boban ha giocato alle spalle di 
Soda, ed fia dirottato l'inglese 
Pia» in una posizione più arre- 
Irata: l'altro croato, Jarni. ha 
giocato sulla fascia sinistra, ma 
ha dimostrato di non poter 
reggere tutto il ritmo della par¬ 
tita ( prima di venire a Bari non 
si allenava da due mesi). 

Nel primo tempo, u! 15', So¬ 
da ha già l'opportunità di se¬ 
gnare, ma al momento di lira¬ 
re, da dentro l'area, viene anti¬ 
cipato da Corino, L'attaccante 
si ripete più tardi: una lunga di¬ 
scesa di Carbone offre un pre¬ 
zioso pallone a Soda sul cui ti¬ 
ro molto ravvicinalo Fiori rie¬ 
sce a salvarsi d'Lstinto.Sul pro¬ 
seguimento dell'azione Strop¬ 
pa galoppa a grandi falcale 
sulla destra, porge al centro 


dove il liberissimo Dollnon ha 
la minima difficoltà a realizza¬ 
re. Un minuto più lardi,al 40', 
un cross di Boban, con palla 
leggermente deviata da Soda, 
non vuole proprio entrare in 
porta, c dopo aver aitraversalo 
tutto lo specchio della porta si 
perde a fondocampo, li pareg¬ 
gio ù perù rimandato solo di 
poco. Proprio al 45' Platt, servi¬ 
to ottimamente da Giampaolo, 
riesce a battere Fiori con un ra¬ 
soterra a fil di palo. 

Nella ripresa è ancora il Bari 
a cercare più insistentemente 
il gol, anche se la Lazio in con¬ 
tropiede e sempre minacciosa. 
Dopo un altro pericoloso tiro 
dì Soda, la Lazio si porta nuo¬ 
vamente in vantaggio. Doli 
passeggia indisturbato nella 
metà campo biancorossa, ser¬ 
ve Sergio sulla lascia. Il terzino 


sforna uno dei suoi deliziosi 
cross e Riedle con un violento 
colpo di lesta realizza il suo 
quinto gol stagionale, Boban 
lascia il campo per un leggero 
infortunio, e per il Ban reagire 
6 ancora più difficile, ma non 
impossibile. Al 79' Piali, con 
tolta la rabbia che ha in corpo, 
lascia partire un gran Uro, che 
non ha un briciolo di fortuna, 
come sfortunato è anche l'ulti¬ 
mo lentotivo di Soda all'85’. Al¬ 
la Lazio ora non rimane che 
cercare di sfatare lalegge del¬ 
l'Olimpico, perche se alle pun- 
luali vittorie in trasferta si ag¬ 
giungesse anche qualche suc¬ 
cesso casalingo, la squadra di 
Zofl non dovrà più porsi limili. 
Per il Bari invece l'ultimo posto 
in classifica ò come le sabbie 
mobili: più cerca di risalire e 
più sprofonda in basso 


Ancora alla ribalta l’applaudita matricola pugliese. Nulla da fare per Giagnoni che si può consolare 

solo per il buon debutto di Florjancic. A segno la coppia rossonera con il centravanti neo nazionale scatenato 

Zeman è grande e Baiano il suo profeta 


La coppia «tutta 
pepe» del Foggia 
è felicissima: 

Signori 
a destra e Baiano 
a sinistra stanno 
portando sempre 
più In alto la 
formazione 
pugliese 



CREMONESE-FOGGIA 


'‘7V** 


1 RAMPULLA 

6.5 

2BONOMI 

7 

3 FAVALLI 

5.5 

4 PICCIONI 

5 

5GUALCO 

4 

6 VERDELLI 

6 

7GIANDEBIAGGI 

6.5 

8IACOBELLI 

6 

58' LOMBARDINI 

6 

9CHIORRI 

6 

10MARCOIINI 

6 

11 FLORJANCIC 

7.5 

12 VIOLINI 


13FERRAR0NI 

14 GARZILE! 

15 PEREIRA 


0-2 


MARCATORI: 35’ Signori, 

_ 39' Baiano _ 

ARBITRO: Nicchie 
NOTE: angoli 7-6 per la Cre¬ 
monese. Ammoniti: Verdel¬ 
li, Bonomi, Grandini e Pi¬ 
casso, Espulso Gualco al 
47', Spottatorl 13.580 per un 
incasso di 330 milioni circa. 
Sostituito un segnalinee 
per infortunio muscolare, 


1 MANCINI 

2 CODISPOTI 

3 GRANDINI 

4 PICASSO 

5 MATRECANO 
6 CONSAGRA 

76' NAPOLI 
7RAMBAUDI 
8SHALIMOV 
85' PORRO 
9 BAIANO 

10 BARONE _ 

11 SIGNORI 
12ROSIN 

14 LOPOLITO 
16 MUSUMECI 




Doli: il tedesco hu condot¬ 
to per mano tutta la 
squadra, avviando ed 
anche concludendo tut¬ 
te le azioni principali, ri¬ 
sultando cosi un sicuro 
punto di riferimento |>er 
tutti i blancazzurri 

Stroppa: voleva dimostra¬ 
re a Zofl di meritare una 
maglia da titolare: c'è 
riuscito come meglio 
non poteva.Il merito de) 
primo gol è tutto suo, e 
con le sue sgroppate ha 
da solo messo in crisi la 
difesa barese. 

Fiori: il tanto discusso por¬ 
tiere laziale ha offerto 
una delle sue prove mi¬ 
gliori: decisivi due inter¬ 
venti d istinto su altret¬ 
tante conclusioni di So¬ 
da. 

Platt: l'asso inglese, redu¬ 
ce dall'Incontro della 
sua nazionale, ha gioca¬ 
lo molto meglio rispetto 
al passalo, anche per 
l'aiuto notevole di Bo¬ 
ban. 


Boban & Jarni 

Due nuovi 
per musica 
vecchia 


I wm BARI . Doveva essere la 
partito della svolta, il vero ini¬ 
zio del campionato del Bari, 
ma cosi non è sialo. La rivolu- 
zione-bis effettuato al mercato 
riparatore di novembre non 
ha, per il momento, dato i (rutti 
auspicali. La squadra che se¬ 
condo il parere del et della na¬ 
zionale, Azeglio Vicini, doveva 
essere la rivelazione del cam¬ 
pionato, continua ad essere ad 
occupare l'ultimo scalino della 
classifica, un posto scomodo, 
soprattutto per chi sia partilo 
con grandi progetti, Zibl Bo¬ 
mek. il piloto di una fuoriserie 
che corre come una carretta, 
non si dà pace», -Non ho niente 
da rimproverarmi, abbiamo 
perso la partita per gli erron di 
singoli giocatore II primo gol 
specialmente non ha bisogno 
di commenti, eravamo in pos¬ 
sesso di polla e stavamo impo¬ 
stando la manovra d'attacco, 
perdendo il pallone a centro¬ 
campo ci siamo trovati in infe¬ 
riorità numerica e in due con¬ 
tro uno ò stato un giochetto 
per la Lazio lare gol. Non si 
possono commettere simili er¬ 
rori». La situazione peggiora, 
domenica dopo domenica. 
«Bisogna avere il coraggio di 
affrontare la realtà, c pensare 
che niente è ancora perduto, 
possiamo ancora risalire e ciò 
deve diventare un motivo, un 
credo per i nostri giocatori». 
Chi dimostra di aver capito 
mollo del calcio italiano in po¬ 
co tempo è il croato Boban, 
che sconsolato, afferma: -An¬ 
che quando non si può vincere 
non bisogna perdere, Cosa 
che non abbiamo fatto. Co¬ 
munque sono fiducioso per il 
prosieguo del campionato. 
Abbiamo bisogno di migliora¬ 
re la nostra inlesa». : MC 


Fortunato: Bomek l'ha ru- 
cldto nel ruolo di libero, 
ma con scarsi risultali, a 
giudicare dalla gara con¬ 
tro la I»izio. Ila molle re¬ 
sponsabilità sul primo 
gol, 

Loaeto: dopo la tripletta di 
Baiano, contro il Foggia, 
un'altra domenica di sof¬ 
ferenze per il difensore 
barese alle prese con un 
cliente difficile come Ral¬ 
le Riedle. 

Brambatl: non (■ ma: riusci¬ 
to a tenere a bada lo sca¬ 
tenato Doli, dimostrando 
di attraversare un brullo 
periodo di forma. 

Corino: ha giocalo al posto 
dello squalificalo Gregue- 
ci lasciando troppa liber¬ 
to a Soda, e ricorrendo 
troppo spesso a talli culli¬ 
vi e inutili. 

Cucchi: ha finalmente gio¬ 
calo in una posizione 
centrale, quella che pre¬ 
dilige, ina è stato troppo 
confusionario c poco lu¬ 
cido. 


Zoff felice 

«Siamo bravi 
ma non ho 
le vertigini» 


■i BARI Chissà quale posto 
occuperebbe la Lazio in clas¬ 
sifica se avesse giocato tutte 
le partite fuori casa. A Bari i 
biancazzunri hanno conqui¬ 
stato la quarta vittoria su cin¬ 
que gare disputate fuori casta, 
ottenendo complessivamen¬ 
te 9 pumi su 10. Ma questa 
Lazio corsara dove vuole ar¬ 
rivare? -Il nostro obiettivo 
non è mutolo, miriamo a un 
posto Uefa - risponde con 
aria quasi divertita Zoff - te¬ 
nendo conto che le difficoltà 
quest'anno saranno notevoli, 
perche la lotto è tra una deci¬ 
na di squadre. Abbiamo otte¬ 
nuto più punti in trasfertache 
in casa, ma questo non vuol 
dire niente, in casa abbiamo 
disputato ottime partite non 
riuscendo però a vincere, al 
contrario fuori casa abbiamo 
raccolto qualcosa in più». 

Oggi abbiamo disputato 
una buona partita ed abbia¬ 
mo ottenuto i due punti - ri¬ 
prende dopo una breve pau¬ 
sa il mister biancazzurro - 
contro una squadra forte che 
ha giocalo bene, non posso 
che essere soddisfatto. Mi ha 
fatto piacere incontrare Bo¬ 
niek, un caro amico, anche 
luì è diventato allenatore,.. 
vuol dite che il tempo passa 
per lutti». Fiori, portiere lazia¬ 
le, riesce a trovare parole d'e¬ 
logio per i pugliesi: «Il Bari ò 
un avversario difficile, soprat¬ 
tutto per chi rincontrerà in 
futuro, quando anche gli ulti¬ 
mi acquisti si integreranno 
non potrà che far bene, la vit¬ 
toria odierna A stato la più 
difficile tra quelle finora otte¬ 
nute». OM.C 


CLAUDIO TURATI 


M CREMONA. Cremonese, 
giù il cappello! Con la vittoria 
di ieri, e per come l'ha otte¬ 
nuta, il Foggia ha dimostrato 
di non essere una meteora 
ma una vera realtà di questo 
campionato. Il glaciale Ze- 
inan alla fine confermava il 
suo credo: «lo voglio che la 
mia squadra faccia sempre ii 
suo gioco, cercando di porta¬ 
re all'errore l'avversario per 
poi colpirlo con rapidità». Sul 
fronte opposto Giagnoni non 
ha obiezioni particolari, fa 
solo notare la mancanza dì 
Dezottiche per le particoli at¬ 
titudini avrebbe potuto costi¬ 
tuire un potenziale grimal¬ 
dello per mettere in difficoltà 
la difesa foggiana. La verità è 
che il Foggia ha dimostrato 
come con intelligenza, con¬ 
cretezza e... tanto correre si 
possa fare bella figura anche 
in serie A pur senza avere a 
, disposizione giocatori di 
grande nome D'altronde 
' cinque vittorie, tre pareggi 
con 16 gol segnati in dieci 
partite sono un bottino che 
testimonia il valore dui pu¬ 
gliesi. 

i Quanto alla Cremonese 
non c'è mollo da scoprire: ha 
: tenuto il campo discreta¬ 
mente fin che il risultato è 
stato in equilibrio, poi, dopo 
che il Foggia è passato in 


vantaggio, si è necessaria¬ 
mente sbilanciata in avanti 
favorendo cosi il gioco di ri¬ 
messa degli ospiti che noto¬ 
riamente vanno a nozze in si¬ 
tuazioni simili. Molte volte 
abbiamo visto i ragazzi di Ze- 
man presentarsi in sovrannu¬ 
mero nei pressi di Rampulla 
e buon per i grigiorossi se il 
punteggio non ha assunto 
proprozioni ben più vistose. 
Va notato anche che i difen¬ 
sori grìgìorossi, più potenti 
che agili, (tanno sofferto par¬ 
ticolarmente la rapidità c la 
destrezza degli sgusciami 
ospiti. Per contro una nota 
positiva per i cremonesi è 
stato ii debutto dello sloveno 
Florjancic II neo acquisto 
della Cremonese, buttato 
nella mischia appena giunto 
in riva al Po, ha dimostrato di 
essere giocatore vero, veloce 
e rapido negli affondo. 
Quanto potrà giuocare con 
Dczotli, con un minimo di af¬ 
fiatamento, Giagnoni potreb¬ 
be avere u disposizione un 
contropiede utile per racci- 
molare quei punii necessari 
per aggrapparsi al quint'ulti- 
mo posto della massima se¬ 
rie. 

Quanto alla cronaca gli 
episodi salienti non sono sia¬ 
ti moltissimi. L'inizio è pru¬ 
dente e il gioco si svolge 


spesso in pochissimo spazio, 
stante la ricerca esaperata 
del fuorigioco da parte di en¬ 
trambe le contendenti. La 
Cremonese cerca costante- 
mente Chiorri sperando nelle 
sue aperture e, in effetti, pro¬ 
prio un lancio di Chiorri per 
Florjancic porta ì grigiorosso 
vicino alla rete al 25'. Sull'al¬ 
tro fronte sono le volate di 
Codispoti sulla fascia che 
procurano i pericoli più gravi 
per Rampulla ed infatti al 35' 
è il terzino destro che se ne 
va in lungolinea, traversa al 
centro e Baiano devia (vo¬ 
lontariamente?) di testa pur 
l'accorrente Signori che in 
piena libertà insacca al volo. 
La Cremonese per rimediare 
si sbilancia un poco e com'è 
prevedibile il Foggia in meno 
di cinque minuti raddoppia 
con Baiano in contropiede, 
con i cremonesi stoltamente 
fermi a chiamare il fuorigio¬ 
co. La partita può dirsi chiu¬ 
sa, tanto più che alla ripresa 
il cremonese Gualco, troppo 
nervoso, si fa espellere. La 
Cremonese raccoglie le po¬ 
che forze e cerca dì reagire. È 
in questa fase che Florjancic 
strappa applausi con alcuni 
giocale che lo portano vicino 
alla rete, ma il Foggia con¬ 
trolla con sufficiente tranquil- 
lilà e chiude la partita con di¬ 
sinvoltura. 


10. GIORNATA 






CLASSIFICA 

SQUADRE 



PARTITE 


RETI 


IN CASA 


RETI 


FUORI CASA 

RETI 

Me. 



Gl 

Vi. 

Pa, 

Po. 

Pa. 

Su. 

Vi. 

Pa. 

Pe. 

Fa. ■ 

Su. 

Vi. 

Pa. 

Pa. 

Fa. 

Su. 

mg. 

MILAN* 

16 

9 

7 

2 

0 

15 

3 

3 

i 

0 

8 

2 

4 

i 

0 

7 

i 

+ 3 

JUVENTUS 

15 

10 

6 

3 

1 

11 

4 

4 

i 

0 

7 

1 

2 

2 

1 

4 

3 

0 

FOGGIA 

13 

10 

5 

3 

2 

16 

10 

3 

i 

1 

9 

4 

2 

2 

1 

7 

6 

- 2 

LAZIO 

13 

10 

4 

5 

1 

14 

8 

0 

4 

1 

4 

5 

4 , 

1 

0 

10 

3 

- 2 

NAPOLI 

13 

10 

4 

5 

1 

13 

7 

3 

1 

1 

8 

5 

1 

4 

0 

5 

2 

- 2 

INTER 

13 

10 

4 

5 

1 

9 

8 

2 

3 

0 

6 

3 

2 

2 

1 

3 

5 

- 2 

TORINO 

11 

10 

3 

5 

2 

8 

5 

1 

3 

1 

4 

3 

2 

2 

1 

4 

2 

- 4 

ATALANTA 

11 

10 

4 

3 

3 

9 

7 

1 

2 

2 

2 

4 

3 

1 

1 

7 

3 

- 4 

PARMA 

11 

10 

2 

7 

1 

9 

9 

2 

3 

0 

5 

3 

0 

4 

1 

4 

6 

- 4 

ROMA 

11 

10 

3 

5 

2 

8 

9 

0 

4 

1 

3 

4 

3 

1 

1 

5 

5 

- 4 

GENOA* 

9 

9 

3 

3 

3 

8 

9 

3 

1 

1 

5 

3 

0 

2 

2 

3 

6 

- 5 

FIORENTINA 

O 

10 

3 

3 

4 

9 

8 

3 

0 

2 

7 

4 

0 

3 

2 

2 

4 

- 6 

SAMPDORIA 

8 

10 

3 

2 

5 

15 

12 

3 

0 

2 

10 

4 

0 

2 

3 

5 

8 

- 7 

VERONA 

7 

10 

3 

1 

6 

8 

16 

3 

0 

2 

6 

5 

0 

1 

4 

2 

11 

- 8 

CAGLIARI 

6 

10 

2 

2 

6 

6 

12 

1 

2 

2 

4 

5 

1 

0 

4 

2 

7 

- 9 

CREMONESE 

5 

10 

1 

3 

6 

5 

12 

1 

1 

3 

4 

6 

0 

2 

3 

1 

6 

- 10 

ASCOLI 

4 

10 

1 

2 

7 

5 

18 

1 

1 

3 

3 

9 

0 

1 

4 

2 

9 

- 11 

BARI 

3 

10 

0 

3 

7 

5 

16 

0 

3 

2 

3 

5 

0 

0 

5 

2 

11 

- 12 


CANNONIERI PROSSIMO TURNO 





' MILAN e GENOA una partita in meno 
le classinone di A e B sono elaborate 


dal computo A parità di punti tiene conio di' 1) Media inglese, 2) Differenza reti. 3) Maoglor numero di reti latte, 4) Oidlne alfabetico 


7 reti Baiano (Foggia) 
nella foto 

6 reti Zola (Napoli), Vialli 
(Sampdoria) 

5 reti Aguilera (Genoa); 
Van Basten (Milan); Ca- 
reca (Napoli), Riedle 
(Lazio) 

4 reti Caniggia (Atalan- 
ta), Signori (Foggia), 
Casiraghi (Juventus), 
Sosa (Lazio), Prytz (Ve¬ 
rona) 

3 reti Bianchezi (Atalan- 
ta); Platt (Bari), Gullit 
(Milan), Desideri (Inter): 
Lombardo e Mancini 
(Sampdoria): Solfo (To¬ 
rino) 


Domenica 24/11 ore 14.30 


FOG GIA-ATALANT A 
GENÒA-CAGLIARI 
M ILAN-CREM ONES E_ 

NAPOLI-BARI _ 

PARMA-INTER_ 


TORINO-VERONA 


TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ASCOLI-JUVENTUS 

FIORENTINA-LAZIO 

FOGGIA-ATALANTA 

GENOA-CAGLIARI 

MILAN-CREMONESE 

NAPOLI-BARI 

PARMA-INTER 

ROMA-SAMPDORIA 

TORINO-VERONA 

MESSINA-AVELLINO 
PIACENZA-LECCE 
ALESSANDRI A-CASALE 
CHIETI-SALERNITANA 


f 


t 


1 





















LUNEDÌ 18 NOVEMBRE 1991 


SERIE 


A 


CALCIO 


Qui accanto, Zola con perfetto 
stile tirma il gol del pareggio 
napoletano. Sotto, Di Mauro 
sbatte contro il palo dopo 
aver segnalo la contestata rete 
del momentaneo 
vantaggio giallorosso 


Sport 


I giallorossi costruiscono molto e dominano il campo per quasi tutta 
la partita ma trovano il gol solo con un’azione dubbia di Di Mauro 
Alla fine Zola, con la solita invenzione «alla Maradona», pareggia 
Così la squadra di Bianchi precipita sotto la metà classifica 




■ 4 %jm iw*/ - 



ROMA-NAPOLI 



ÌL MOLINA 





/§ 

* 






1 CERVONE 

6 

2 DE MARCHI 

6.5 

3 CARBONI 

6 

4 B0NAC1NA 

55 

SALDAIR 

6 

6 NELA 

5.5 

7HAESSLER 

6.5 

8 DI MAURO 

6.5 

9 VOELLER 

4 5 

10 GIANNINI 

5 

11 RIZ2ITELLI 
122INÉTTI 

6.5 

13 GARZYA 

14 PIACENTINI 

15 SALSANO 

16 CARNEVALE 


1-1 


MARCATORI: 44' Di Mauro, 

_ 77'Zola _ 

ARBITRO: StafoggiaS 
NOTE: angoli 10-5 per la Ro¬ 
ma, Ammoniti Bonaclna, 
Corradini, Alemao, Zola, 
Careca. Spettatori: 56.403, 
per un incasso di lire 
1.617.290.000. 


2 FERRARA 

6 

3 FRANCINI 

5 

4CRIPPA 

6 

5 ALEMAO 

6.5 

6 BLANC 

6 

7 CORRADINI 

6 

8 DE NAPOLI 

6 

46'DE AGOSTINI 6 

9CARECA 

4 5 

10 ZOLA 

7 

11 PADOVANO 

5.5 

12 PAGOTTO 


13PUSCEDDU 

14TRANTINO 


15 FILARDI 


La spintarella non basta 


Zola. Un gol alla Maradona 
per rapidità e scella di 
tempo, tocchi di classe 
pura, dribbling splendidi, 
uno spettacolo Un cam¬ 
pione vero, un ragazzo 
perbene, merita le coper¬ 
tine di questi tempi. 

Rizziteli!. È lui il vero tede¬ 
sco della Roma. Travol¬ 
gente, determinato (a 
vedere le streghe a Fran- 
cini. Gli manca soto il 
gol, peccato. 

DI Mauro. Segna da furba¬ 
stro. ma poi canta e por¬ 
ta la croce. Avesse un fi¬ 
sico più tosto, sarebbe ti¬ 
tolare della Nazionale da 
un bel pezzo. 

Alemao. I primi venti minuti 
di tutto Napoli hanno in 
lui l'asso della manica. 
Poi cala, ma resta uno 
dei migliori. 

De Marchi. Si vede poco 
ma il suo avversario, Ca¬ 
reca, non fa proprio nul¬ 
la. E allora s'gnif'ica che 
De Marchi ha centrato la 
partita. 


Voeller. Da un po' dì tem¬ 
po, complici gli infortu¬ 
ni, pare tornato il gioca¬ 
tore che al pomo anno 
romano non azzeccò 
nulla. Ieri rientrava do¬ 
po l’ennesimo KO. ma 
viste le condizioni, sa¬ 
rebbe stato meglio re¬ 
stare ai box. 

Carcca. Chi l'ha visto? Noi 
no. Della serie, «tramon¬ 
ti malinconici». 

Giannini. Il Principe in di¬ 
sgrazia non frena la ca¬ 
duta. Ieri era l'occasio¬ 
ne per dimostrare qual¬ 
cosa: si è impegnato e 
basta. 

Bonadna. Ci mette sem¬ 
pre impegno, cuore e 
una discreta dose di in¬ 
telligenza tattica. Ieri pe¬ 
rò Zola gli e spesso an¬ 
dato via. E nell'azione 
del pareggio napoleta¬ 
no, si è fatto anticipare. 

Padovano. Fumo e cuore, 
ancora fumo e ancora 
cuore. Ma l'arrosto? Non 
tira mai in porta, e per 
un attaccante è grave. 


L’arbitro 



_ Microfilm _ 

11’: Alemao vota sulla /ascia sinistra, crossa dal /ondo e Zola tira 
al volo. Grande respinta di Cervone 

12’: sassata di Alemao su punizione, Cervone devia con i pugni, 
ir-, punizione di Hnessler deviata dalla barriera, fuori di un 
amen. 

18’: sull 'angolo susseguente all'azione di prima, Voeller schiac¬ 
cia di testa e palla fuori (li pochissimo. 

24’: splendida triangolazione in area Rizzitelli-Vocller-Rizzilelli: 
/'•azzurro- si presenta solo davanti a Galli, ma angola troppo il 
tiro, pallone fuori. 

38’: botta di Voeller da fuori. Galli devia in angolo. 

44’: Voeller ruba il pallone a ferrala, cross per Rizzitela, Ferrara 
devm sul palo, arrivano in corsa De Napoli - in vantaggio - e Di 
Mauro, qui-st 'ultimo spinge l'avversano e mette dentro. 

56’: Rizzitela scende sulla fascia destra, cross lungo. Carboni di 
lesta in tuffo colpisce il palo 

77’: liscio in acrobazia di Nela, De Agostini crossa, Zola anticipa 
lutti e infila Cervone con un colpetto al volo. 

80’: allungo di Di Mauro nell'area napoletana, ma il numero ot¬ 
to romanista si fa anticipare a! momento del tiro. 


STEFANO BOLDRINI 




Stafoggla: 5. Incerto, forse 
ancora barcollante per la 
strigliata ricevuta da Casarin 
nel summit di una settimana 
fa. Il gol della Roma é viziato 
da una carica di Di Mauro, 
ma per lui va bene cosi. Ha 
una certa difficoltà, soprat¬ 
tutto con i «big», a estrarre il 
cartellino giallo: risparmia 
Alemao. che mette giù un av¬ 
versario nel primo tempo, e 
tollera troppo le continue 
proteste di Voeller. Un arbi¬ 
tro limitato, che forse ha già 
dato il massimo. Cioè, poco. 


■■ ROMA. E ora, che cosa de¬ 
ve fare ora Ottavio Bianchi per 
scrollarsi di dosso questa spe¬ 
cie di zavorra chiamata tabù- 
OlimpicoV I.a domanda é leci¬ 
ta: la sua Roma azzecca la mi¬ 
glior partita casalinga della sta¬ 
gione, sfiora il raddoppio più 
volle, trovo almeno tre giocate 
spettacolari con il Signor Rizzi¬ 
teli! protagonista c alla fine, 
nell'unica stupidaggine com¬ 
messa in novanta minuti, bec¬ 
ca il gol del pareggio, E ora, si 
chiederà Bianchi, che cosa si 
deve fare di più 7 Chissà, (orse- 
la soluzione giusta potrebbe 
essere quella di invitare all'O¬ 


limpico sciamani, stregoni e 
fattucchiere per estirpane dal¬ 
l'erba dello stadio romano 
questo malocchio perfido che 
sia compromettendo il cammi¬ 
no giallorosso in campionato. 
Il bilancio casalingo della Ro¬ 
ma è infatti da retrocessione: 
cinque partile, quattro punti. 
Roba da mettersi le mani nei 
capelli. 

Eppure, però, stavolta, al¬ 
meno in apparenza, c'è solo il 
risultato a dar torto alla banda- 
Bianchi: sul piano del gioco, 
tolti i primi quindici minuti, nei 
quali il Napoli ha fatto la voce 
grossa, la Roma ha disputalo 



una partita piena di dignità. E 
non solo: oltre alla volontà e 
all'ordine in campo, si sono vi¬ 
ste anctie giocate spettacolari, 
confezionate dall'asse flaes- 
sler-Di Mauro-Rizzitelli. Ma è 
solo colpa della sfortuna, in¬ 
somma, so la Roma continua a 
balbettare in casa? A leggere la 
partita di ieri potrebbe sembra¬ 


re cosi, perché se ce la metti 
tutta per infilare il pallone den¬ 
tro la porta avversaria, senza 
arroccarti in ditesa a difendere 
uno striminzito golletlo di van¬ 
taggio, significa che hai dato il 
massimo. Esc poici metti pure 
it palo di Carboni, una devia¬ 
zione mancala di un soffio da 
Rizziteli! e il fatto che il Napoli 


trova il pareggio nell'unica co¬ 
sa buona fatta dal 15‘ in poi, la 
conclusione è che la iella ti ha 
preso nel mirino. 

Eppure, però, a leggere me¬ 
glio quei novanta minuti di ieri, 
un piccolo appunto la Roma 
se io deve fare. E il mea culpa 
chiama in causa due perso¬ 
naggi, che pure alla Roma, in 
passalo, hanno dato parec¬ 
chio. Fuori i nomi: Voeller e 
Giannini. Peggio il primo - al 
rientro dopo l'infortunio di Ire 
settimane la con il Foggia - del 
secondo, ma si tratta di sfuma¬ 
ture. Con un uomo e mezzo in 
meno, buttiamola cosi, acqui¬ 
sta quindi maggior spessore il 
menù esibito ieri dalla Roma, 
ma c'è anche l'altra taccia del¬ 
la medaglia: e cioè, che questa 
Roma gioca con nove uomini 
e mezzo ed è un lusso che non 
può concedersi. Il tedesco non 
vola più da mesi. Tutto comin¬ 
ciò nella sera della Snpercop- 
pa, io scorso 24 agosto, quart a 
do una pedata del sampdoria- 
no Lanna costrinse il tedesco a 
rimanere ai box per parecchio 
tempo. Da quel calcione. Rudi 
non si è più ripreso. Ci sono 
siati, va delio, altri contrattem¬ 
pi, che hanno latto del suo ri¬ 
torno ad una decente condi¬ 
zione di forma una perenne 
corsa ad ostacoli in salila. Det¬ 
to però questo, e concesse tut¬ 
te le attenuanti ao un giocatore 
che per tre stagioni ha tatto le¬ 
gna fino a candidarsi al trono 
del miglior centravanti del 
mondo, non si può non pren¬ 
dere atto della situazione: il 
Voeller di adesso, cosi com'è, 


alla Roma crea soprattutto 
problemi. Nell'uno-due (leggi 
la splendida triangolazione 
tutta di prima Rizzitelli-Voeller- 
Rizzitelli del primo tempo) 
può anche andare, ma quan¬ 
do deve affidarsi alle sue forze, 
Rudi non va proprio. Non salta 
mai l’avversario, si innervosi¬ 
sce. urla, protesta, con l'unico 
risultato di consumare le ulti¬ 
me riserve di (iato rimastogli. 
Ergo, come dicevano i latini, 
meglio affidarsi a Carnevale. 

Il Principe sbiadito, Gianni¬ 
ni, la qualcosa di più rispetto al 
compare, ma da parte di un 
giocatore buttato fuori in quel 
modo dalla nave della Nazio¬ 
nale e che deve pure convin¬ 
cere il presidente Ciarrapico e 
Ottavio Bianchi a puntare an¬ 
cora su di lui, allungandogli il 
contratto, ci si attendeva ben 
altra reazione. Giannini si im¬ 
pegna, intendiamoci, ma la te¬ 
sta appare svuotata. Forse 
avrebbe bisogno di disintossi¬ 
carsi, di staccare la spina e 
prendersi una piccola vacan¬ 
za. Ma ci vorrebbe una bella 
dose di coraggio per presen¬ 
tarsi davanti a Ottavio Bianchi 
c dire, «mister, preferisco farmi 
da parte per un po', cosi non 
va, devo ricaricare le batterie». 
Giannini, ragazzo sensibile e 
timido, non ci pare proprio il 
giocatore giusto per un passo 
simile. E allora? Allora la palla 
passa a Bianchi: se nove uomi¬ 
ni vanno e due no, le conclu¬ 
sioni, considerata anche la di¬ 
sponibilità di due giocatori co¬ 
me Saisano e Carnevale, non 
ci sembrano difficili. 


Ciarrapico acido col et azzurro 

«Sacchi salvato 
da Rizziteli...» 


■■ ROMA. Giuseppe Ciampi¬ 
co se la prende con Arrigo Sac¬ 
chi: piccolo show del presi¬ 
dente detta Roma che trova 
anche il tempo di annunciare 
la conferma ufficiale di Ottavio 
Bianchi, senza specificare la 
durata del nuovo accordo. 
«Ora mi occuperò del contratto 
di Giannini perché qui nessu¬ 
no ha mai pensato di poter fa¬ 
re a meno di lui. A proposito 
del nostro regista. Sacchi si è 
letteralmente inventato una 
storia che non esiste, se davve¬ 
ro aveva intenzione di chiama¬ 
re Giannini in nazionale, dove¬ 
va alzare il telefono e chiamar¬ 
mi, E per fortuna che fra gli az¬ 
zurri c'era un certo Rizzitclli 
perché altrimenti dopo il trion¬ 
falismo dei pnmi giorni intorno 
a Sacchi ci sarebbero stati solo 
lamenti». Eppure, malgrado gli 
elogi del presidente, i musi 
lunghi e i capi chini si spreca¬ 
no nei corridoi giallorossi. 
Grandi mea-culpa e poca con¬ 
solazione per la «bella prova» 
offerta. Bianchi è il più acido: 
«Per me contano poco le belle 
prestazioni se non sono paga¬ 
te da un risultato adeguato. 
Non si può buttare la croce ad¬ 


dosso quando si tanno errori 
in difensa e non avere uguale- 
disappunto quando si manca¬ 
no occasioni come quelle di 
oggi. Queste partite vanno 
chiuse, lo lavoro per vincere, 
non per lo spettacolo». Qual¬ 
che accusa particolare, qual¬ 
che lagnanza? «Sarà pure la 
bravura avversaria a non (arci 
segnare, ma oggi è stata la 
scarsa freddezza o la troppa 
esuberanza a privarci dell'esito 
pieno II rigore su De Mauro 7 
Su questo sto zitto, come mio 
costume, come ho latto nelle 
tante cose ingiuste viste que¬ 
st'anno. Forse, se facessi più 
casino, otterremmo qualcosa, 
Ma io vado avanti cosi». 

Sul fronte partenopeo, Ra¬ 
nieri e Zola si fanno precedere 
da un loro sodale che legge la 
lista dei contusi, De Napoli, lo 
stesso Zola. Ferrara, Alemao e 
Padovano. Dice Ranien, «Nel¬ 
l'intervallo ho chiesto ai ragaz¬ 
zi di tirar fuori la voglia di rea¬ 
gire. Lo hanno fatto. SI. loro ci 
hanno messi in difficoltà, ma 
noi non ci stavamo a perdere. 
Sono contento a metà». 

□ C.C 


Noioso pari al Sant’Elia, contestato l’arbitro 

Espulsione e gol negato 
Tutto in un minuto 


CAGLIARI-PARMA 


Show dell’argentino: una rete e grande gioco 

Batistuta e i viola 
a lezione da Caniggia 


ATALANTA-FIORENTINA 


Due punti preziosi per i veneti contro l’ex Bagnoli 

Radutioiu non sbaglia 
e per una volta fa centro 


VERONA-GENOA 


1JELPO 


2 NAPOLI 


3 FESTA 


4HERRERA 


i 


6NARDINI 


7BISOLI _ 

65' PISTELLA 6 

8GAUDENZI _6 

9FRANCESCOLI 5 .5 

10MATTEQLI _6 

11FONSECA 5.5 

12 DI BITONTO _ 

13 VILLA _ 

14 MOBILI _ 

15 CRINITI 


0-0 


ARBITRO: Chiesa 5 5 


NOTE: Angoli 7-1 per il Ca¬ 
gliari Espulso Taffarol al 
12'. Ammoniti: Nardim, Fon- 
seca, Gaudenzi. Incasso 
lordo 111 milioni 630 mila li¬ 
re, quota abbonati dì 310 
milioni 424 976 mila liro. 
Spettatori paganti 4 703, ab¬ 
bonati 13 773 


QIUSBPPE CENTORE 


■■ CAGLIARI Protagonista un 
tortissimo vento. Cagliar c Par¬ 
ma hanno dato vita ad una 
mediocre partita, che premia 

f ili uomini di Scala c mette in 
uce le carenze, tecniche e psi¬ 
cologiche della compagine di 
Mazzone. L'intero incontro é 
ruotato intorno a un episodio 
che, pur non falsando di molto 
il risultalo finale, ha comunque 
agevolato più il Panna che i 
padroni di casa. È il dodicesi¬ 
mo. Gaudenzi scende sulla de¬ 
stra, passa a Fonseca che fuori 
arca vede fermata la sua azio¬ 
ne da un intervento con le ma¬ 
ni di 'fallarci l.'arbìtro fischia, 
mentre l'ala cagliaritana, recu¬ 
perato il pallone, segna' gol 
annullato ed espulsione del 


portiere, come da norma, che 
viene subito rilevato dal suo 
secondo, entrato al posto di 
.Agostini. Le proteste del Ca¬ 
gliari non smuovono l’arbitro 
che assegna una punizione dal 
limite, la cui conclusione, sem¬ 
pre di Fonseca, colpisce il palo 
alla sinistra del portiere. La 
partita non vive altre emozioni. 
Al 29' il generoso Bisoli si la 
parare una facile conclusione, 
mentre quattro minuli dopo è 
Gaudenzi a trovare il |K>rtiere 
parmense pronto alla devia¬ 
zione sul suo colpo di testa. 

La ripresa vede un Cagliari 
che non riesce a chiudere al¬ 
cune pregevoli giocate, e che 
perde progressivamente luci- 


1TAFFAREL 
13'BALLOTTA 
2NAVA _ 

3 DI CHIARA 

4 MINOTTI _ 


5 APOLLONI 
6GRUN _ 

7 AGOSTINI 

8 ZORATTO 

90SIQ _ 

89' BENARRIVO 

10 CUOGHI _ 

11 BROUN _ 

13 DONATI _ 

1 5PULGA _ 

T 


m-igauiBsg 


dità e precisione nelle conclu¬ 
sioni Il Parma, ordinato in di¬ 
fesa senza fare catenaccio, 
non rischia più del dovuto, la¬ 
sciando il solo Brolìn oltre In 
metà campo. Negli spogliatoi, 
Scala loda i suoi, mentre Maz¬ 
zone, dopo una lunga chiac¬ 
chierata con la squadra (sotto 
accusa i tre stranieri 7 ), rispon¬ 
de cosi alle domande: «Questa 
squadra vuole sempre tare gol 
di lino, anche quando il tempo 
e le caratteristiche dell'avver¬ 
sario non lo consentono. Ab¬ 
biamo creato sette occasioni 
gol, che volete di più?», E il ner¬ 
vosismo tra i dirigenti rossoblu, 
anche per alcune critiche 
comparse sulla stampa locale, 
giustifica forse il silenzio stam¬ 
pa. 


1FERRON 


2PORRINI 


3PASCIULL0 


4MINAUDO 


5BIGLIARDI 


6STR0MBERG 


57' SOTTILI 


7 PERRONE 


8B0RDIN 


9 BIANCHEZI 



MARCATORE: 43' Caniggia 
ARBITRO: Cornlerl 5.5 



1MAREGGINI 6 


2FIONDELLA 6 


3CAR0BB1 6 


4DUNGA 6 


5FACCENDA 


6 PIOLI 6 


7 DELL'OGUO 5 


8 SALVATORI 6 


9 BATISTUTA 5 


61'BORGONOVO 5.5 


100RLANDO 5 




11 BRANCA 


12MANNINI 


13IACHINI 


16MALUSCI 


1 GREGORI 


2 CALISTI 


3ICARDI 


4 ROSSI 


5PIN 


6RENICA 


7 0. PELLEGRINI 


8MAGRIN 


69' SERENA 


11 RADUCIOIU 




I 


12ZANINELLI 


15 ZERMIANI 


16STOJKOVIC 


2-1 


MARCATORI: 21' Prytz, 27' 
Eranio. 50' Raduciolu 


ARBITRO: Baldas 6 


NOTE: Angoli 5-5. Ammoni¬ 
ti: Torrente, Pln, Ferroni, 
Prytz, D. Pellegrini, Borto- 
tazzl. Spettatori paganti 
11.482 per un Incasso di lire 
202. 988.000; abbonati 

13.176 per una quota abbo¬ 
nati diiire 249,931.000 


1 BRAGLIA 

5 

2TORRENTE 

6 

3 BRANCO 

6 

4 ERANIO 

6.5 

5 FERRONI 

5 

6SIGN0RINI 

«m 

7RU0T0L0 

6 

8 BORTOLAZZI 

Hn 

9 AGUILERA 

6 

10SKUHRAVY 

5 

11 ONORATI 

6 

12 BERTI 

13COLLOVATI 

14 BIANCHI 

15 FIORIN 

16IORIO 



GIAN FELICE RICEPUTI 


■■BERGAMO. Tra Ala lama e 
Fiorentina un Caniggia di dif¬ 
ferenza, Suo il gol che ha 
sbloccato la partila consen¬ 
tendo ai nerazzurri di «espu¬ 
gnare» finalmente anche il 
Comunale dopo Ire vittorie 
esterne. Sue le uniche cose 
belle di un incontro combat¬ 
tuto c giocato con ritmo ma 
davvero mediocre, per non 
dire peggio, a livello tecnico e 
spettacolare. Viceversa, è sia¬ 
lo molto deludente Batistuta 
So Careggia é stato dunque 
l’elemento in pili, l'Atalantu 
per il resto sicuramente ha 
meritato la vittoria, senza 
aver bisogno per questo di 


sfoderare una prestazione di 
quelle indimenticabili. Sciol¬ 
talo da precedenti esperien¬ 
ze, Giorgio ha adottato lina 
tattica accorta e in effetti lino 
allo scadere del primo tempo 
non s’è visto molto. Spazi ri¬ 
stretti, marcatore a tutto cam¬ 
po, gioco frammentario su 
ambedue i fronti, eccetto gli 
intermezzi piacevoli fomiti da 
un Caniggia incontenibile. Al 
43' è arrivato il gol- bel lancio 
in verticale di Bianchezi per 
l'argentino che infilava Ma- 
reggini in uscita. Sul vantag¬ 
gio. grazie anche all'Impec¬ 
cabile prestazione di Bigliardi 
e Forrini nonché dei libero 


Slromberg finché è rimasto in 
campo (lo svedese festeggia¬ 
va la 200» partita nell'Atalan- 
ta), i nerazzurri avevano 
buon gioco nella ripresa a 
controllare senza affanni la 
presunta reazione della Fio¬ 
rentina. Per i viola il miglior 
commento era fornito dalla 
faccia desolata di Radice ne¬ 
gli spogliatoi. Discreto torse il 
primo lempo, finché si tratta¬ 
va di lar mucchio a centro¬ 
campo e di chiudere gli spa¬ 
zi. Ma quando poi, sotto di un 
gol, occorreva far vedere an¬ 
che che cosa sapevano co¬ 
struire col pallone, la pochez¬ 
za dei gigliati é venuta a galla 
con tutta evidenza. 


LORENZO ROATA 


HI VERONA. Quelli di «Mai di¬ 
re gol», stavolta sono stati zittiti: 
Raducioiu. il centravanti che 
orciai proverbialmente sbaglia 
i gol già fatti, finalmente ha 
centrato la porta: all'inizio del¬ 
la ripresa ha scaraventalo in 
relè la palla del detinitiwo van¬ 
taggio del Verona regalando ai 
suoi una importantissima vitto¬ 
ria. Più che male, anzi malissi¬ 
mo, invece, per il Genoa del¬ 
l'ex allenatore scaligero Ba¬ 
gnoli, Per lui grandi leste dal 
pubblico del Benlegodi, ma 
poi, via ogni sentimentalismo: 
la dura legge del campo ha 
condannato il Genoa che ha 
patito più del lecito la detenni- 


nazione e la bella rabbia ago¬ 
nistica degli awersan che ave¬ 
vano bisogno dei due punti a 
tutti i costi. Fin da principio i 
padroni di casa, pur privi di 
Fanna e Stojkovic hanno mes¬ 
so alla corda Signorini e com¬ 
pagni. Arriva al 21' il ngore del 
primo vantaggio: c'é una mesi- 
stibile fuga in solitaria di Radu¬ 
cioiu che salta di slancio due 
difensori. Nel tentativo del di¬ 
speralo recupero Signorini lo 
stende in piena area. Dagli un¬ 
dici metri lo specialista Prytz 
non sbaglia Si sveglio il Ge¬ 
noa: al 27', Aguilera «pesca» 
Eranio con un perielio lancio 
in profondità. Il mediano la fa 
da campione prima control¬ 


lando di petto, e poi fulminan¬ 
do di destro il portiere in usci¬ 
ta. Raggiunto il pareggio, il Ge¬ 
noa insiste: per due volle Ono¬ 
rati ha sui piedi la palla del sor¬ 
passo ma sbaglia sempre per 
scarsa lucidità al momento 
della conclusione. E sul finire 
del tempo nel giro breve di un 
paio di minuti entrambe le 
squadre protestano per due 
presunti falli da ngore ignorati 
dall’arbitro Cambia la musica 
nel secondo tempo- il Verona 
si fa di nuovoi più coraggioso. 
E al 50' c'è il gol di Raducioiu 
che. dopo una «papera» di Bro¬ 
glia in avventata uscita, grazie 
ad un rimpallo si ntrova il pal¬ 
lone davanti- gol davvero im¬ 
possibile da sbagliare. 
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PAGINA 24 L'UNITÀ 


Sport 


SERIE 


B 



CALCIO 


AVE11INO-TARANTO _ 2-0 

AVELLINO: Amato. Parpiglia, Genitìlini (30' Miggiano), 
Ciucchi, Franchini, Levanto. Celestini, Stringata, Bonaldi. 
Urban (8V Fonte). Bertuccelli. (12 Ferrari, 140e Marco, 16 
Battaglia). 

TARANTO: Ferraresso, OTgnazio. Mazzaterro, Ferrazzoli 
(63 Soncin), Brunetti. Zaffarom, Turrini, Enzo, Pisicchio. 
Parente. Lorenzo (46 Muro). (12 8istazzoni, 13 Cavallo, 14 
Marmo). 

ARBITRO: Boemo. 

RETI: 20' Stringare e 36' Bertuccelli. 

NOTE: angoli 4-2 per il Taranto. Terreno pesante: spetta¬ 
tori 1O.OO0: festeggiato Celestini per la 100/a partita in 
maglia biancoverde; al 20' del st il gioco è rimasto sospe¬ 
so per due minuti per un incidente a Levanto. 

Ammoniti: Celestini, Bertuccelli. Ferrazzoli, Miggiano, Pi- 
slcchlo DTgnazio. Cuicchi E. Brumetti. 

CES1HA-COSINIA _ 1-0 

CESENA: Fontana. Leoni. Pepi, Piracclni, Jozic, Marin. 
Tuchetta (25 st Teodorani), Masollnl, Amarildo, Giovan- 
nelli (15 st Sopranzi), Lerda. (12 Oadina, 13 Barcolla. 16 
Pannltterl). 

COSENZA: Zunico, Marino, Signorelli. Gazzaneo. Maret- 
ti. Oe Rosa. Almo. Catena, Marulln. Coppola (29' st Soli- 
meno). Compagno. (12 Grazlanl, 13 Lo Sacco, 14 De Rug¬ 
giero, 15Moro). 

ARBITRO: Conocchierl. 

RETI: 2' Lerda. 

NOTE: angoli 2-1 per il Cosenza. Terreno In discrete con¬ 
dizioni. spettatori: 6.091 per un incasso di L. 89.554.000. In 
tribuna il deslgnatore arbitrale Paolo Casarin. Al 87' 
espulso Pepi. Ammoniti: Marulla. Gazzaneo. Marin, Mari¬ 
no, Signorelli e Solimeno. 

LECCE-CASERTANA _ 2-1 

LECCE: Battara, Ferri, Altobelli, Bellotti. Biondo, Amodio. 
Moriero (65' Morello), Alelnlkov. La Rosa (87' Maini), 8a- 
rollo. Baldierl, (12Gatta. l3DeFilippi, 16D'Amblè). 
CASERTANA: Bucci, Monaco. Giordano. Petruzzl, Serra. 
Suppa. Esposito. Manzo. Campllongo. Piccinno (46 Fer- 
manelli). Carbone. (12 Grudlna, 13 Bocchlallni, 14 Cristia¬ 
no. 15 Statuto). 

ARBITRO: Dlnelli. 

RETI: 34' La Rosa: 59' Moriero, 77' Giordano. 

NOTE: angoli 5-3 per il Lecce. Terreno in buone condizio¬ 
ni. spettatori 7.500. Ammoniti Bellotti e Baldieri. Al 65 Mo¬ 
riero ha abbandonato il campo avendo riportato una ferita 
alla testa in uno scontro fortuito con Giordano. 

LUCCHESE-MESSINA _ 0-0 

LUCCHESE: Landucci. Vlgninl, Tramezzanl, Marta (60' 
Russo). Pascucci, Giusti, DI Stefano (76’ Sorce), Monaco. 
Paci, Donatelli. Rastelli. (12 Qulroni, 13 Delti Carri. 14 Ba- 
raldi). 

MESSINA: Slmoni. Vecchio. Gabrieli, De Trizio. Miranda, 
Marino, Breda (76' Bonomi). Carrara. Protti. Dolcetti. Bat- 
tlstella (81 ' Sacchetti). (12 Ollverio, 13 Lampugnani, 15 
Lazzini). 

ARBITRO: Arena. 

NOTE: angoli 4-0 per la Lucchese. Terreno in buono stato, 
spettatori: 6.500. Ammoniti: Monaco. Breda. Vecchio e Mi¬ 
randa. 

PA11RMO-IWOPENA _ 2-0 

PALERMO: Tagliatatela, Fragliasso, Incarbona, Valentini, 
Bucclarelll. Biffi. Bresciani (88' Favo), Centofanti. Rizzolo, 
Modica. Cecconi (68' Paolucci). (12 Renzi, 13 Lunerti, 15 
□e Sensi). 

MODENA: Lazzarlni. Cucchi (50 Sacchetti), Circatl, Mon¬ 
za. Bucero, Moz. Boti, Bergamo. Proviteli, Caruso. Caccia 
(81 ' Dionigi). (12Meani, 14 Cardarelli. 15 Cavalletti). 
ARBITRO: Boggl. 

RETI: 4' Bresciani. 86' Rizzolo (Rigore). 

NOTE: angoli 9-3 per il Palermo. Terreno leggermente al¬ 
lentato. spettatori 12mlla circa. Ammoniti: Monza, Dioni¬ 
gi. Biffi, Fragliasso e Bresciani. Espulsi: al 74' 8ucaro. al 
88' Valentini. 

Plicm-BRIKI* _ 1-1 

PESCARA: Savorani. Campione, Oicara, Gelsi. Righetti, 
Nobile. Pagano. Allegri, Bivi, Ceredl (24' Rosati), Massa- 
ra (77’Sorbello). (12Torresln. 13 Alfieri. 15 Martorella). 
BRESCIA: Cusln, Carnasciali, Rossi. Domini, Luzardl, Zi- 
lianl, Schenardi (88' Passiatore). Quaggiotto (82' Flami- 
gni). Saurinl. Giunta. Ganz. (12 Vettore. 14 Citterio, 15 
Bonfadlnl). 

ARBITRO: Collina. 

RETI: 75'Ganz. 83'Gelsi. 

NOTE: angoli 5-5. Terreno In buone condizioni. Spettatori: 
16mtla. Ammoniti: Gelsi, Carnasciali. Campione e Giunta. 

RISA-PIACENZA _ 0-0 

PISA: Spagnulo. Chamot, Pieci. Fiorentini, Taccola. Bo¬ 
sco, Rotella. Simeone, Scarafonl (27' st Martini), Cristalli¬ 
ni (16' st Zago), Ferrante. (12 Sardlni, 13 Dondo. 14 Fortu¬ 
nato). 

PIACENZA: Pinato, Di Cintlo. Manighettl. DI Fabio. Doni. 
Lucci, Madonna. Brloachl, De Vltls, Fioretti (44' st Chlti). 
Piovani. (12Gand!ni, 14Papals, 15Dibin. 16Cappe!l!nl). 
ARBITRO: Cardona Di Milano. 

NOTE: angoli 5-4 per il Pisa. Giornata di sole, campo pe¬ 
sante, spettatori 7mila. Espulsi al 36' st Bosco per gioco 
falloso e al 38' 8t di Cintlo per somma di ammonizioni. 
Ammoniti: Picei. Piovani, Di Fabio e Madonna tutti per gio¬ 
co falloso. 

RiOOIANA-PADOVA _ 1-1 

REGGIANA: Facclolo. De Vecchi, Paganin. Monti. Sgar- 
bossa, Zanutta. Bertoni, Scienza. Ravanelli, Zannonl, Mo¬ 
rello. (12 Ciucci, 13Bertozzl, 14 Altomare. 15 Oominlssini, 
16 Oe Falco). 

PADOVA: Bonalutl. Murelli, Rubini, Nunziata. Ottoni, Za- 
noncelli, DI Livio, Longhl (90' st Fontana). Montrone, Fran- 
ceschetti, Pulsili (5V Rosa). (12 Dal Bianco. 14 Tentoni. 16 
Baldo). 

ARBITRO: Rosica. 

RETI: 40' Franceschetti, 47 Morello. 

NOTE: angoli 8-6 per la Reggiana. Terreno allentato. 
Spettatori 10.000 circa di cui 6.600 paganti per un incasso 
di 219.000.000 lire. Ammoniti: Ottoni. Zanoncelli, Paganin 
e Ravanelli. 

UPINBSE-BOI.OONA _ 4-0 

UDINESE: Giuliani, Oddi, Contratto. Senslni. Calori. Man- 
dorlini. Mattel. Manicone, Balbo. Dell'Anno. Marronaro. 
(12Oi Leo. 13Nogrl. 14 Vanoli, 15Rossl!1o, 16Rossim). 
BOLOGNA: Pazzagli. Mariani. List, Negro. Villa. Baroni, 
Evangelisti, Di Già (61 ' Anaclerio). Incocciati, (75' Cam- 

? ione). Datari, Turkylmaz. (12 Cervellati. 13 Traversa, 14 
roscè). 

ARBITRO: Bettin. 

RETI:36‘ Balbo. 57' Balbo. 80'e90' Marronaro 
NOTE: angoli 8-7 per il Bologna. Terreno In buone condi¬ 
zioni nonostante la pioggia caduta nei giorni scorsi. Spet¬ 
tatori: 18.000. Ammoniti: Mattei, Mandorlim, Incocciati; al 
23' espulso Negro. 

VENEZIA-ANCONA _ 1-2 

VENEZIA: Blanchot. Filippini, A. Poggi, Lizzani, Romano 
(40' Rocco), Bertoni (71' Costi), BortoTuzzi, Carillo. Simo- 
nini, De Patre. Clementi. (12 Carnato, 14 Rossi, 16 Bressi). 
ANCONA: Nlsta, Fontana, Lorenzini, Pecoraro, Mazzara- 
no. Brunlera, Lupo (87' Carruezzo), Gadda, Tovalieri (73 
Vecchiola), Ermlni, Bertarelll. (12 Micino, 13 Sogliano, 14 
Deo). 

ARBITRO: Felicani. 

RETI: 63' Lorenzini. 80' Bortoluzzi, 83' Bertarelll. 

NOTE: angoli 5-5. Terreno in buone condizioni. Spettatori 
7.595 per un Incasso di 142 milioni 617mlla lire. Ammoniti: 
Carillo, BrunieraoErmini. 


Venezia-Ancona. Una furbata dell’attaccante spinge in alto la capolista 

La zingarata di Bertarelli 


IL PUNTO 


CARLO FEDELI 


Lassù c’è 
anche l’Avellino 


Un’altra domenica sotto il se¬ 
gno dell’Ancona, leader a cac¬ 
cia di primati. 

• Ut capolista nelle ultime 
quattro giornate ha guadagna¬ 
to 7 degli 8 punti disponibili. 

9 Viaggia a passo di record 
anche l’Udinese di Scoglio. È 
imbattuta (5 vittorie e 7 pareg¬ 
gi) . Giuliani portiere meno 
«perforato». Solo 7 le reti subi¬ 
te. 

• Ut conferma di Ravanelli 
non ha portato fortuna alla 
Reggiana, costretta al pareggio 
casalingo dal Padova, 


© A proposito di «bomber». Il 
neo acquisto del Lecce, La Ro¬ 
sa, t andato subito in gol. 

© L’Avellino con successo di 
ieri sul Taranto gli irpini sono 
arrivati a un apsso dalla zona 
promozione. 

• Nonostante ia rivoluzione 
effettuata al «mercato» di no¬ 
vembre (sono arrivati Soncin, 
Pisicchio, Enzo e Parente) il 
Taranto continua a passarsela 
male. Perdendo ad Avellino la 
squadra pugliese resta più che 
mai isolata in fondo alla classi¬ 
fica. □ W.G. 


VENEZIA. Ancona, avanti 
tutta. Un’altra vittoria, impor¬ 
tante, ottenuta su un campo 
dove d’ora in avanti non sarà 
più terra di nessuno. Il Venezia 
ristrutturato dal calcio mercato 
d’autunno (buone le prove De 
Patre e Rocco, discrete quelle 
di Carillo e Clemente) ò parso 
sensibilmente più belio e pro¬ 
duttivo di quello che ha gioca¬ 
to finora, capace di perdere 
con quella di ieri quattro parti¬ 
te in casa su cinque. Ma quella 
di ieri merita l’assoluzione, 
pcrchò forse 0 mancato un piz¬ 
zico di fortuna (il primo gol ò 
nato da una disattenzione di¬ 
fensiva) e perchò davanti c’era 
l’Ancona capolista, alla quale 
non si può concedere nulla. La 
squadra di Guerini ha confer¬ 
malo nuovamente, ma ormai 
non ce ne più bisogno, che la 
serie A non ò un’utopia, ma 
una realtà che si può raggiun¬ 
gere. 

Gioco piacevole, grande ca¬ 


rattere e quel Bertarelli che or¬ 
mai ò qualcosa di più di una 
promessa. Giusta ò stata la 
scelta di trattenerlo in riva al¬ 
l’Adriatico fino alla fine della 
stagione. La scalata alla A pas¬ 
sa anche attraverso i suoi gol. 

Nel primo tempo tempo ò 
stato, comunque, l’Ancona a 
creare i primi pericoli, con Er- 
mini e Bertarelli. Ix* loro scorri¬ 
bande hanno messo a dura 
prova la resistenza della difen- 
sa lagunare, che ò riuscita a su¬ 
perare senza danni la fiamma¬ 
ta iniziale della capolista. Su¬ 
perato il momento critico, pri¬ 
ma timidamente e poi con 
sempre maggiore convinzio¬ 
ne, il Venezia ha preso in ma¬ 
no le redini della partita e a 
mettere in ambasce Nista con 
le conclusioni di Simoni e Ca¬ 
rillo. I*a svolta delta partita ò 
avvenuta al 40’ del primo tem¬ 
po, quando Romano, il regista 
dei neroverdi, è dovuto uscire 


per una contrattura alla gam¬ 
bi!. Un’assenza che ha avuto il 
suo peso nell’economia del 
gioco, un assenza che ò stala 
subito avvertita da un punto di 
vista psicologico dalla squa¬ 
dra. E infatti, nella ripresa l’An¬ 
cona ne ha subito approfittalo, 
diventando padrona del gioco. 
Al 18' il primo gol con Lorenzi¬ 
ni che su punizione ha battuto 
Biunchct con forte sinistro ra¬ 
soterra. Immediata la reazione 
dei neroverdi, alla ricerca di¬ 
sperata del pari, che è riuscito 
a centrare al 80' con Bortoluz- 
zi. dopo una percussione cen¬ 
trale portata in tandem da Cle¬ 
menti e Simonini. A quel punto 
la partita sembrava chiusa, il 
pari sembrava accontentare i 
padroni di casa e la capolista. 
Invece al 1*83’, un errore di Liz¬ 
zani che sbagliava grossolona- 
mcntc l'appoggio indietro, 
permetteva a Bertarelli di tro¬ 
varsi solo davanti a Baine hot. Il 
centravanti ringraziava per il 
gentile omaggio, che subito 
trasformava in un prezioso gol. 


Udinese-Bologna. Il cambio della panchina non blocca la crisi 

Profondo rossoblu 


ERMANNO BENEDETTI 


■B UDINE. Umiliati: ecco co¬ 
me sono usciti i rossoblù di So¬ 
netti dallo stadio «Friuli*. Quat¬ 
tro a zero il risultato più che in¬ 
fedele. Perché più volte Marro¬ 
naro e Balbo davanti alla porta 
di Pazzagli hanno graziato l'av¬ 
versario per farsi, a vicenda, il 
(avore della... segnalura. Tanto 
la partita era sotto il controllo 
dell'Udinese. Il Bologna del 
dopo-Maifrcdi si può aggrap¬ 
pare all'espulsione di Negro 
dopo appena ventiquattro mi¬ 
nuti di gioco. E in dieci si solfre 
parecchio contro un avversa¬ 
rio di prima qualità. Sull'allon¬ 
tanamento del difensore che 
ha steso Marronaro mentre 


stava andando... a bersaglio 
c'è però poco da discutere. 
Parla il regolamento. 

Sul resto ha parlato «chiara¬ 
mente* la (orinazione di Sco¬ 
glio che, specialmente nella ri¬ 
presa, ha giocalo quasi sem¬ 
pre nella metà campo dei ros¬ 
soblù. Il Bologna si era (alto vi¬ 
vo soltanto nella prima metà 
del primo tempo due volte, la 
prima con una «bomba* di In¬ 
cocciati, c poi con un bel tiro 
di Turkyilmaz. Ed è toccato a 
Giuliani di salvarsi, in ambe¬ 
due i casi, in angolo. 

Udinese diritta allo scopo, 
Bologna in crisi. Da Sonelli in 
pochissimi giorni non si pote¬ 


vano pretendere miracoli. Si¬ 
curamente il successore di 
Mallredi si renderà conio che 
questi suoi giocatori non sono 
nati per la.., «zona», 

Una retroguardia di burro 
come quella vista in Friuli deve 
avere precisi punti dì riferi¬ 
mento. Come dire giocare uo¬ 
mo contro uomo e stop. Per 
cercare, prima dì tulio, dì non 
precipitare in fondo alla classi¬ 
fica. 

Al 35' il vantaggio dei Iriulia- 
ni. Pasticcio di Detari, interven¬ 
to sbagliato di Baroni e Balbo 
pronto a mandare in rete con 
un mezzo tocco. A nulla è val¬ 
so l'estremo tentativo di Pazza- 
S'i- 

£ sialo sullo svanlaggìo del¬ 


l'uno a zero che il Bologna ha 
sbaglialo di grosso. Invece di 
stare guardingo (visto che era 
in inferiorità numerica) si è 
scoperto un po' troppo. Tanto 
che al 5G', quando anche Villa 
era andato all'attacco, su ca¬ 
povolgimento di fronte Baroni 
andava in barca e sbagliava un 
pallonetto per Pazzagli. Sicché 
s'incuneava il solilo Balbo che 
raddoppiava comodamente. 

Sul due a zero per l'Udinese 
era come sparare sulla croce 
rossa o quasi. Balbo e Marro¬ 
naro sempre in zona-liro. 
Quindi al 79' Sensini lanciava 
bene l’ex attaccante rossoblù 
che, finalmente, segnava il suo 
sospiralo gol. Pronto poi alla- 
doppietta a) novantesimo, 


quando batteva Pazzagli da 
destra in seguilo ad un gran 
«servizio» dell'impareggiabile 
Sensini l'uomo partila dell'Udi¬ 
nese. NaluralinenK insieme a 
Balbo, a Marronaro, a Oddi, a 
Giuliani slesso per quelle due 
parate compiute nel primo 
tempo. 

E ora povero Bologna? So¬ 
netti deve arrangiarsi come 
può, cioè coprirsi per evitare il 
[leggio. Anche se tulli gli avver¬ 
sari, naturalmente, non si chia¬ 
mano Udinese, Perchè, oltre¬ 
tutto, c'è dii considerare che 
l'arbitro ha annullato una rete 
ai padroni di casa (anche que¬ 
sta di Balbo) per un fuorigioco 
clic era sfuggilo al guardali¬ 
nee. 


Pescara-Brescia. Due squadre con ambizioni di promozione, alla fine termina in parità 
Passano per primi in vantaggio i lombardi con Ganz, poi rimedia in extremis Gelsi 

Felici e contenti ma delusi 


FBRNANDO INNAMORATI 


BM PESCARA, Continua la 
serie positiva del Brescia, im¬ 
battuto in trasferta, che sfiora 
un successo prestigioso al¬ 
l'Adriatico di Pescara. Anche 
in questa occasione infatti, la 
squadra di Lucescu ha con¬ 
fermalo la sua buona, anzi 
ottima predisposizione in 
campo, nonostante dovesse 
fare a meno di due pedine 
fondamentali come De Paola 
e Bonometti. Invece proprio 
il centrocampo lombardo si 
è dimostrato di notevole ca¬ 
ratura sia per sagacia tattica 
che per le doti tecniche indi¬ 
viduali. Irresistibile Domini 
nel molo di regista arretrato, 
coadiuvato sulla fascia de- 


CANN0NIERI 


6 refi Scaraloni (Pisa): Campi- 
longo (Casertana) 

5 rati Tovalieri (Ancona); Lerda 
(Cesena); Balbo (Udinese) 

4 rati Incocciali (Bologna): Com¬ 
pagno (Cosenza); Simonetta 
(Lucchese); Protti (Messina); 
Provitali (Modena); Pagano 
(Pescara); Bertuccelli (Avelli¬ 
no); Morello (Reggiana) 

3 reti Fioretti. Oe Vitis (Piacen¬ 
za); Detari (Bologna); Ganz, 
Giunta (Broscia): Zannoni e 
Ravanelli (Roggiana); Marulla 
(Cosenza). Nappi, Sensini (Udi¬ 
nese); Baldieri (Lecce); Mon¬ 
trone (Padova); Rizzolo (Paler¬ 
mo); Bivi. Massara (Pescara) 


PROSSIMO TURNO 


Domenica 24/11 ore 14,30 


B OLOGNA-PESCARA 
BRESCIA-VENEZIA 


MESSI NA-AVELL INO 
MODENA-CASERTANA 
PADOVA-PISA_ 


UDINESE-REGGIANA 


stra da un ottimo Schenardi e 
dall'ex pescarese Quaggiotto 
che ha dato ordine alla ma¬ 
novra offensiva degli ospiti, 
Contro una squadra cosi ben 
registrata il Pescara ha prova¬ 
to a sorprendere gli avversari 
con un gioco impostato sul 
pressing e sulla velocità. Ma 
è stato sfortunato poiché ha 
perso Ceredi dopo appena 
25 minuti, una delle pedine 
(ondamentali della schiera¬ 
mento biancazzurro: il cen¬ 
trocampista infatti era stato 
fino a quel momento il prota¬ 
gonista sfortunato delie azio¬ 
ni più pericolose del Pescara. 

Proprio nei minuti iniziali 
della partita la squadra di 


Galeone aveva prodotto un 
gioco molto vivace ed aveva 
a disposizione numerose oc¬ 
casioni per sbloccare il risul¬ 
talo. Dopo cinque minuti 
Gelsi ha la palla buona tra i 
piedi ma tira fuori d'un sof¬ 
fio. Quindi è la volta di Cere- 
di che al 17' centra in pieno 
la traversa e un minuto dopo 
con un diagonale carico d'ef¬ 
fetto sfiora il palo, 

Nel secondo tempo si va 
vivo il Brescia con un gioco 
ordinato e le incursioni di 
Giunta e Schenardi comin¬ 
ciano a mettere in seria diffi¬ 
coltà la retroguardia abruz¬ 
zese. Il primo campanello 
d'allarme squilla al 15' quan¬ 
do Carnasciali sfugge sulla 
destra e rimette ai centro per 


1 2. GIORNATA 


Ganz che da pochi metri sba¬ 
glia clamorosamente alzan¬ 
do sulla traversa. Alla mez¬ 
z’ora gli ospiti passano in 
vantaggio grazie ad un'inge¬ 
nuità della dilesa abruzzese. 
Il solito Ganz, ben lanciato 
da Luzardi, cincischia sulla 
trequarti circondato da Ri¬ 
ghetti e Di Cara. Savorani, 
impaziente, esce dall'area e 
cerca di rinviare con i piedi, 
ma un rimpallo favorisce l'at¬ 
taccante avversario che in¬ 
sacca nella porta sguarnita. 
A questo punto per il Brescia 
sembra tutto facile: contene¬ 
re le disordinate sfuriate e 
lanciare rapidamenti i con¬ 
tropiedi nei larghi spazi a di¬ 
sposizione. Per due volte il 




solilo Ganz ha sui piedi il pal¬ 
lone del ko, ma sciupa ba¬ 
nalmente, nei minuti finali il 
Pescara ha un sussulto d'or¬ 
goglio e riesce ad imbastire 
l'azione più bella di tutta la 
partita: è una triangolazione 
in velocità Pagano-AIIcgri- 
Gelsi che libera quest'ultimo 
per il tiro del pareggio. Un ri¬ 
sultalo giusto quindi al termi¬ 
ne di una gran bella partita. 
Galeone e Lucescu sono en¬ 
trambi soffisfatti: il primo per 

10 scampalo pericolo mentre 

11 tecnico rumeno ha avuto 
dalla sua squadra una nuova 
conferma delle grandi poten¬ 
zialità che le «rondinelle* rie¬ 
scono a esprimere in campo 
esterno. 


SERIE C 
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Mondiali calcio: 
le azzurre 
liquidano (5-0) 
il Taiwan 




L’Italia ha esordito con un perentorio 5*0 sulle cinesi di Tai* 
pei (Taiwan) al mondiale femminile di calcio in svolgimen¬ 
to a Cantori, il primo che si svolge con il patrocinio della Fi¬ 
fa. Carolina Morace (nella foro), capitano della «squadra, ò 
«stata la protagonista dell’incontro avendo realizzato 3 reti. 
Gli altri 2 gol li hanno sigiati Feriana Ferraguzzi e Adele Mar- 
sileni. Martedì le azzurre incontreranno la Nigeria. 


A spiare la Samp In tribuna allo stadio «Ferra- 

a Marassi r is ’ di Gc J lova por °“ e ! varc 

,, la Sampdoria cera ieri are 

c era I allenatore che l’allenatore del Panathi- 

Mot Panathinaiknq njlkos . una delle prossime 
aei r andini fidi Kb avwrsarie dei blucerchiati in 

Coppa dei campioni. «A vin- 
cere la partila - è stato il 
commento tecnico greco Vassilis - è stato Van Basten. più 
che Gùllil». Poi ha aggiunto che «la Samp è comunque una 
squadra da temere perché noi non siamo il Milarrc 


Incidente 
stradale 
Muore Banach, 
bomber tedesco 


classifica dei marcatori della 
due figli, Banach ha perso il 
l’autostrada tra Wuppertal e 
contro un pilone di un ponte 


L'attaccante del Colonia 
Maurice Banach ò morto ieri 
mattina in un incidente stra¬ 
dale avvenuto nei pressi di 
Remscheid. Il giocatore, 
24enne, aveva rea 1 izza to in 
questa stagione 10 reti <?d 
era al secondo posto nella 
bundesliga. Sposalo e padre di 
controllo della sua vettura sul- 
Colonia ed 0 andato a sbattere 
primo di prendere fuoco. 


Brivido a Palermo Un modulo di lamiera lungo 
l/ n K | a lamia» un paio di metri e largo circa 

VOId Id IdlTlierd , s centimetri si è staccato 

di copertura dal rivestimento sotto la co- 

stollsi ctaHin pcrtura della tribuna centra- 

ucmv le dello stadio di Palermo, 

ed è caduto tra la rete di re- 
cinzione e la panchina della 
«squadra ospite, In quel momento sullo stadio spirava un for¬ 
te vento di tramontana. Il distacco non ha causalo alcun 
danno. Sull’episodio Michele Figure)!», consigliere nazionale 
del Pds, ha annunciato la presentazione di un’interrogazio¬ 
ne al sindaco e all'assessore comunale ai lavori pubblici. 


Totocalcio: 
montepremi 
a 32,7 miliardi 
(terzo record 
assoluto) 

bre scorso. Domenica scorsa 
concorsi per la serie B con 24 j 


Il montepremi del concorso 
di oggi (32.725.898.960 di li¬ 
re) è il terzo assoluto nella 
storia del totocalcio. Il re¬ 
cord è di 33.742.875.616, del 
2 dicembre dello scorso an¬ 
no, seguito da 

32.941.453.160, del 27 otto- 
era stato stabilito il record del 
670.103.916. 


Tafferugli Un giovane juventino, Mau- 

e sedie in ramno rizio Novena - 23 anni ' ò sla, ° 

K KUICIII Idmpu ricoveralo nell'ospedale San 

nel derby torinese Giovanni per la frattura del 

Ma ne esre snln se,, ° nasale - Un gruppo di 

ma ne esce MIIU torinisb I' avrebbe aggredito 

un naso rotto e preso a pugni mentre stava 

' .." 1 andando a ritirare la sua vet¬ 

tura. 6 sialo l'unico episodio di violenza del derby torinese. 
Alcuni tafferugli si sono verificati al termine della partita, nei 
dintorni dello stadio, ma senza lenti. Nella curva nord i tifosi 
del Torino hanno divello i seggiolini e li hanno lanciati in 
campo. 


Lanci di pietre. Disordini sono avvenuti al- 

«rnntri l'interno e nette vicinanze 

9CUlil.ll dello stadio «Cibali, prima e 

e un arresto dopo la partita di calcio del 

a Catania campionato di C-l girone B, 

a ^*41 calila Catania-Reggina. conclusasi 

col successo dei siciliani per 
““““““ 2-1. Prima dell' inizio della 

gara un tifoso catanese che all'interno dello stadio gettava 
pietre contro tifosi calabresi e agenti di polizia, è stato fer¬ 
mato. Si tratta del pregiudicalo Ignazio Marleìta, di 22 anni. 
Dopo la parlila piccoli scontri (ra opposte fazioni di tifosi. 


Arbitro scortato Il presidente del Siracusa. 
Il nrocirionta Franco Galanti, ha inviato 

j , c. U, " llC un esposto alla lega calcio, 

del SiraCUSa perchè «si taccia luce sullo 

minia l’iiwtamna strano comportamento del- 

vuoie i indagine i ar bitro Damio Nucim. 31 
anni, di Bergamo», che ha 
■—diretto Siracusa-Barletta di 
serie C/1, terminata 0 a 0. Secondo Galanti, Nucini, dirigen¬ 
te d'azienda, giunto a Siracusa con un'automobile, sarebbe 
andato direttamente nella caserma dei carabinieri c avrebbe 
chiesto di essere scortato, insieme ai suoi collaboratori. L'ar¬ 
bitro è stalo accompagnato da 4 carabinieri in borghese. Gli 
slessi che lo hanno riportato a fine partita, nel luogo dove 
l'automobile era stata parcheggiata. 


FURIO FERRARI 






CLASSIFICA 


SQUADRE 

Punti 


PARTITE 



RETI 


Media 



Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

Inglese 

ANCONA 

18 

12 

7 

4 

i 

17 

9 

0 

UDINESE 

17 

12 

5 

7 

0 

16 

7 

- 1 

REGGIANA 

16 

12 

6 

4 

2 

15 

8 

- 3 

LECCE * 

14 

11 

5 

4 

2 

14 

10 

- 2 

PESCARA * 

14 

11 

5 

4 

2 

16 

11 

- 3 

BRESCIA 

14 

12 

3 

8 

1 

12 

8 

- 4 

CESENA 

13 

12 

4 

5 

3 

12 

10 

- 5 

AVELLINO 

13 

12 

4 

5 

3 

13 

15 

- 5 

PADOVA 

12 

12 

3 

6 

3 

13 

11 

- 6 

PISA 

12 

12 

4 

4 

4 

15 

14 

- 7 

COSENZA 

11 

12 

3 

5 

4 

12 

13 

- 6 

PALERMO 

11 

12 

3 

5 

4 

10 

10 

- 7 

LUCCHESE 

11 

12 

2 

7 

3 

8 

9 

- 7 

BOLOGNA 

11 

12 

4 

3 

5 

11 

13 

- 7 

CASERTANA 

IO 

12 

2 

6 

4 

9 

12 

- 8 

MODENA 

9 

12 

3 

3 

6 

12 

16 

- 8 

PIACENZA 

9 

12 

3 

3 

6 

9 

15 

- 9 

MESSINA 

9 

12 

1 

7 

4 

7 

13 

- 9 

VENEZIA 

8 

12 

2 

4 

6 

7 

12 

-10 

TARANTO 

6 

12 

1 

4 

7 

7 

17 

-12 


CI. GIRONE A 

Risultali» Arezzo-Chievo 2-2; Baracca Lu- 
go-Spezia 2-2; Carpi-Alessandria 0-0; Ca- 
sale-Siena 1-1; Empoli-Massose 4-1; Mon- 
za-Como 0-0; Pavia-Palazzolo 1-2; Triesti- 
na-Pro Sesto 1-0; Vicenza-Spal 0-0. 

Classifica. Spai punti 13, Empoli e Casale 
12; Arezzo e Monza 11; Vicenza, Como, 
Spezia e Palazzolo 10; Triestina e Chievo 9; 
Pro Sesto 8; Alessandria e Pavia 7; Carpi. 
Baracca Lugo e Massose6; Siena 5. 

Prossimo turno 24/11. Alessandria-Casale; 
Chiovo-Baracca; Como-Pavia; Massese- 
Carpi; Palazzolo-Vicenza; Pro Sesto-Empo- 
lì; Siena-Monza; Spal-Triestina; Spezia- 
Arezzo. 


CI « GIRONE B 

Risultati. Acireale-Fano 2-1; Catania-Reg¬ 
gina 2-1; Ischia-Giarre 0-0; Licata-F. Andria 
0-0; Nola-Chieti 1-0; Salernitana-Perugia 0- 
0; Sambenedettese-Monopoli 1-0; Siracu¬ 
sa-Barletta 0-0; Ternana-Casarano 0-0. 

Classifica. Ternana punti 14; Salernitana 
13; Acireale e Sambenedettese 11; Giurre, 
Barletta, e F. Andria 10; Ischia e Catania 9; 
Fano, Casarano, Chieti, Perugia. Nola e Si¬ 
racusa 8; Monopoli 7; Licata e Reggina 5. 

Prossimo turno 24/11. Barletta-Ternana; Ca- 
sarano-Catania; Chieti-Salernitana; Andria- 
Nola; Fano-Sambenedettese; Giarre-Siracu- 
sa; Monopoli-Acireale; Porugia-lschia; Reg- 
gìna-Licata. 


' Lecco e Pescara una partita In meno 


C2. GIRONE A Risultati 

Aosta-Varese 0-1. Fiorenzuola-Manlo- 
va 3-2, Lette-Cuneo 0-0; Legnano-Per- 
gocrcma 1-0, Novara-Valdagno 1-0; 
Ospitaletto-Trento 1*1, fiavenna-Lecco 
1-0; Solbiatese-Olbia 1-1; Suzzara-Vi- 
rescil 0-0, Tempio-Contese 1-0 
Classifica. Tronto e Ravenna punii 
14; Fiorenzuota, OspilaleMo, Tem¬ 
pio, e Varese 13; Aosta. Novara e 
Valdagno 11; Viroscit o Solbiatese 
10; Mantova e Leffo 9; Cenlose, Cu¬ 
neo e Locco 8; Pergocrema e Suz¬ 
zerà 7, Olbia 6; Legnano 5. 
Prossimo turno 24/11. 
Centese-Legnano; Cuneo-Suzzara; 
Lecco-Letto; Manlova-Tempio. 01- 
Dia-Ravenna; Porgocrcma-Ospita- 
letto. Soibiateso-Fiorenzuola; Trcn- 
to-Aosta. Vnldagno-Varoso, Viro- 
scit-Novara. 


C2. GIRONE B Risultati 

Avezzano^ubbio 2-0; Caslelsangro-Car- 
rarese 1-1; Cecma-Civilanov. 2-0; Lancia- 
no-Rimmi 1-2. Ponsacco-Poggibonsi 0-0; 
Montevarchi-Francavilla 0-0; Pralo-Giulia- 
nova 3-2, Teramo-Ponledera 1*1; Vaste»*- 
V. Pesaro 1-1 ; Viareggio-Pisloiese 1-3. 
Classifica. V. Pesaro 15; Viareg¬ 
gio. Pistoiese e Carrarese 13; Rimlnl e 
Montevarchi 12; C. di Sangro, Teramo 
e Ponsacco 11, Avezzano. Poggibonsi 
c Pontodera 10; Francavilla. Prato. Va- 
stese e Civitanoveso 9; Cecina e Giu- 
Iianova 7; Lanciano5; Gubbio4. 
Prossimo turno 24/11. 
Carrarese-Teramo; Civitanov.-Va* 
stese: Francav,-Ponsacco; Giulia- 
nova-Lanciano; Gubbio-Castelsan¬ 
gro. Pistoiese-Avezzano; Pogglbon- 
si-Prato; Pontedora-Rimini, Viareg¬ 
gio-Montevarchi; Pesaro-Cecina. 


C2. GIRONE C Risultati 

Altamura-Cerveten 1-0; Astrea-Juve Sta- 
bta 1-0; Baltipagliese-Savoia 1-1; Formta- 
Calanzaro 1-0; Matera-A. Leonzio 1-0: 
Molletta-Campania 1-0; SangiuMOpese* 
Potenza 0-0; Trani-Latina 3-1. Turns-Bi- 
sceglie 1-1 ; V. Lamezia-Lodigiam 1-0. 
Classifica. V. Lamezia punti 16; 
Lodigiani 14; Matera 13; Batlipaglie- 
se. Potenza e Sangiuseppese 12; Bi- 
sceglie e Altamura 11; Catanzaro. 

• Formia. Astrea e Latina 10; Trani, Sa¬ 
voia e A. Leonzio 9. J. Stabia 8; Turris 
e Molletta 7; Cerveten e Campano 5 
Prossimo turno 24/11. 
Altamura-Lamezia; Battipaaliese- 
Formia; Catanzaro-Leonzio. Stabia- 
Molfetta; Latina-Cervetori; Lodigia- 
ni-Bisceglie; Potenza-Astrea; Sa- 
voia-Campania; Tram-Malora; Tur- 
ris-Sangiuseppese 


) 


t 
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W J Annullato il match tra Holyfìeld e Damiani 

1/ Il pugile romagnolo, dolorante alla caviglia 
W ARIA è ripartito per l'Italia col manager Ghelfì 
Perduti l’occasione della vita e 800 milioni 

Francesco a casa 
coi pugni vuoti 





Holyfield-Damiani non si farà. Svanisce cosi il sogno 
americano dell'italiano costretto a rinunciare per un 
infortunio alla caviglia. Damiani doveva incontrare 
il campione del mondo dei massimi sabato prossi¬ 
mo ad Atlanta in un match discusso per le poche 
chance del pugile romagnolo, ma che gli avrebbe 
consegnato comunque una borsa di oltre 750 milio¬ 
ni di lire. Oggi rientra in Italia. 


FEDKRICO ROSSI 


■■NEW YORK. È finita prima 
ancora di cominciare quella 
che doveva essere una bella 
avventura. È finita anche con 
un po' di ridicolo intorno al 
clan di Francesco Damiani, 
massimo lontano nelle classifi¬ 
che intemazionali, arrivato sm 
qui per rimpiazzare nicntcpo- 
podimeno che Myke •Dinami¬ 
te» Tyson anche lui alle prese 
con problemi fisici (due costo¬ 
le rotte) ma più che altro im¬ 
plicato in vicende di stupro e 
violenza che potrebbero sfo¬ 
ciare in una lunga condanna 
detentiva. 

Ebbene Damiani, il suo ma¬ 


nager Elio Ghelfì, hanno avuto 
l'improbabile opportunità di 
volare ad Atlanta e affrontare 
sul ring il campione, l'invitto 
Evander Holylield. Avevano 
strappato anche una borsa ec¬ 
cezionale, oltre 750 milioni di 
lire, spese c viaggi, e l'incredi¬ 
bile propaganda legata ai mat¬ 
ch «evento» riccamente gestiti 
dagli organizzatori americani. 
Una banale distorsione, una 
caviglia che si gonfia c impedi¬ 
sce al nostro di saltellare sul 
quadralo, ò la causa di questa 
ingloriosa ritirala. Tre giorni 
frenetici di consultazioni, di 
corse negli ospedali di Ma¬ 



nhattan, di applicazioni mira¬ 
colose, di specialisti del trau¬ 
ma articolare c luminari del¬ 
l'ortopedia, mollo impegnati a 
salvare match e borsa. 

Sforzi vani. E delusione 
grande per il pugile azzurro, 
assente dal ring da molti mesi, 


ma costretto a fermarsi un atti¬ 
mo prima di varcare l'ambila 
soglia della boxe-spettacolo, 
di infilarsi i guantoni di quello 
che sarebbe stato in ogni caso 
il match della sua vita. Introva¬ 
bile il massimo di Bagnocaval- 
lo. il gigante buono che sogna- 


Holyfield sorride 
all'arrivo ad 
Atlanta' ancora 
non sapeva 
dell'annullamento 
della sfida 
mondiale; sopra 
Francesco 
Damiani in 
compagnia della 
moglie 


va di emulare Primo Camera, 
di sbarcare in America e stupi¬ 
re gli americani a forza di pu¬ 
gni, Lui, Damiani, credeva alle 
sue chance, agilità e tecnica 
da opporre alla potenza e alla 
cattiveria del nero Holyficld. 
Lo ha tradito proprio il gioco dì 


gambe, il piede fragile schiac¬ 
ciato dal peso di un corpo pos¬ 
sente e nemmeno troppo atle¬ 
tico. 

Era successo al primo alle¬ 
namento, in una palestra ne¬ 
wyorkese, dopo la seduta con 
lo spamng partner prescelto, 
John Pritchard. Esercizi, scher¬ 
maglia e poi qualche ripresa 
coi guantoni. Colpi anche af¬ 
fondati per provare l'agilità 
della sua macchina da pugni. 
Insomma una seduta intensa, 
sudala e impegnativa. Ma ecco 
l'imprevisto. Damiani, lascian¬ 
do il quadrato, poggia male il 
piede sul tappeto. Cade rovi¬ 
nosamente sulla caviglia. Ba¬ 
nale e doloroso. E, soprattutto, 
decisivo per la resa. Per un ab¬ 
bandono mesto e rabbioso in¬ 
sieme. L'uscita impotente di 
chi era arrivato por combattere 
coi pugni e per non mollare 
(incitò la forza non lo avesse 
ai>)>,indoli,ito. 

Elio Ghelfì. il manager del 
romagnolo, riesce appena a 
fare dichiarazioni di rito. -Non 
ho parole. Francesco non se la 
sente dì parlare. Aspettava 
un'occasione cosi dall'inizio 


della carriera. Ed era unica», E 
npercorre le ultime angosce, 
■Abbiamo preso la decisione 
più giusta. Il piede ò ancora 
malmesso. Fino all'ultimo ab¬ 
biamo sperato di farcela. Il 
gonfiore era sceso nelle ultime 
ore con delle applicazioni. Ma 
l'ultima visita (domenica mat¬ 
tina, ndr), ci ha tolto ogni spe¬ 
ranza. Facciamo i bagagli e ri¬ 
partiamo per l'Italia». 

Ma Damiani ci riproverà? Il 
manager non si pronuncia. Fa 
capire che una chance nata in 
cosi particolari condizioni non 
ò facile che si ripresemi. E c'ò 
l'ombra di Mike Tyson con cui 
fare i conti. Le vicende giudi- 
ziare che pesano sull'ex cam¬ 
pione potrebbero decidere per 
lui, ma anche nel caso di una 
condanna, la lista dei concor¬ 
renti ai ring miliardari non ò 
esigua e Damiani, in quella li¬ 
sta ò molto indietro. Aveva sal¬ 
tato tutti, il gigante bianco, era 
stato presentato sulla piazza 
della boxe-scommessa come 
un outsider che poteva dire la 
sua. Non ha avuto nemmeno il 
tempo di aprire bocca. 


Tennis Master Atp. Sampras vince la finale tutta americana del torneo di Francoforte 
Courier battuto dopo tre ore e dieci di gioco. Applausi, dimenticando la magra di Becker 

Pete, il ragazzo dal braccio d’oro 


Bjorn Borg 
ha capito 
dove andare: 
con i veterani 


Bjorn Borg (nella foto) ha cambiato tiro. Continuerà a gio* 
care ma in una categoria più aderente alle sue attuali possi¬ 
bilità, quella dei veterani. 1 jo svedese ha firmato un contratto 
con rimg. per disputare una decina di tornei del circuito dei 
tennisti con più di trentanni. E Bjorn Borg di anni ne ha 35 
IzO svedese si al'^na a Bradenton, Florida. Monica Scles, nu¬ 
mero uno delle donne, si é qualificata per la finale de! tor¬ 
neo di Filadelfia con un netto successo sulla spagnola 
Arantxa Sanchez, 6-1 6-2. In finale troverà l'americana Jen¬ 
nifer Capriati vincitrice di Gabriela Sabatini ( 6-3 6-4 ) 

Vele atlantiche 1,0 svizzero venticinquenne 

I/!--- l^iurent Bourgnon ha reali/ 

Vince perdendo zato una notevole impresa 

un Dezzo di barca vincendoJa regaia velica U 

P. .. Baulc-Dakar nella categoria 

e due denti muniscali nonostante la per¬ 

dita di una parte del gafleg- 
gianlc di babordo, in undici 

J jiorni. 22 ore e 41 mmuli ù 
o pnma di tulli mantenendo 
l'equilibrio 3cl suo trimarano che aveva perdulo lo scalo di 
babordo. Inoltre Laurenl Bourgnon nel corso dell'incidente 
era finito in mare. Ma era anche nuscilo a risalire a bordo 
della barca pur nmettondoci due denti 

Sci di fondo l^a squadra azzurra di sci di 

t r fondo .sarà impegnata oggi a 

DC ZOlt & C. Kmina. cittadina svedese* a 

oaai in aara cir ! :a I( ì° chilome,n ddl c,! • 

si 2* colo polare artico, m una ga- 

al circolo polare ra di 12 chilometri. Vi prcn- 

r deranno parte Maurilio De 

^ —mmmm Zoll - in eccellente forma -, 
Marco Albarello. Gianfranco 
Poivara, Giorgio Vanzetta, Alfred Runggaldier, Silvano Bar- 
co, Giuseppe i\ilié, Cnstian Saurer, Silvio Fauner e i giovani 
Mai. Godio! c Fontana. Giovedì altra gara, sulla distanza dei 
15 chilometri, 


Sci di fondo 
De Zolt & C. 
oggi in gara 
alcircolo polare 


Nuoto a Saluzzo La seconda giomaia del 

I_ meeting di nuoto di Saluzzo 

DCI16 La Ul DCltl h <% visto il successo di Gior- 

cni ?nn rrauil «io Lamberti che in 1 

j ha distanziato nettamente il 

DdttfStdli 3 QOrSO sovietico Vladimir Pyshnen- 

ko (r47"99) sui 200 metri 
^stile libero. La gara delle 
donne l'ha vinta la torinese 
Mara Data in 2’03"78. La bolognese lx>rcnza Vigaram 
(l'04"03) ha preceduto sui 200 dorso la livornese Lara 
Bianconi (l’04 56). Sui 100dorso uomini bella battaglia tr« 
Stefano Battisteri (55”G8) e il canadese nato cecoslovacco 
Marcel Geiy (55"8li). Tutta sovietica la sfida dei 50 stile libe¬ 
ro. Ha vinto Aieksandr Popov (22” 19) davanti a Vemamin 
Tayanovich (23"14). 


Hockey rotelle Le donne hanno conquista- 

U ini.rw» to anche l'hockey a rotelle 

aZZUTTe riuscendo pure a disputare il 

reaine d’Europa primo » 9 f> m P ior '‘»° euro- 

‘/■i U » peo. A Ginevra le azzurre 

a Ginevra hanno debilitato baltcndo la 

Svizzera. La seconda partita 
l'hanno pareggiala con la 
Spagna e la terza con l'Olan¬ 
da. L'incontro con l’Olanda era quello decisivo e II sarebbe 
stalo assegnato il titolo. Le olandesi si sono sentite campio¬ 
nesse d'Europa visto che erano nuscite a raggiungere un 
vantaggio di 2-0. Ma le azzurre hanno reagito benissimo ag- 

§ riamando il pareggio, nsultato sufficiente per la conquista 
cl titolo. 

ENRICO CONTI 
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Parte in salita ma si ritrova ben presto. Pete Sam¬ 
pras, l'uomo che esce in finale di stagione, ha domi¬ 
nato largamente il compatriota Jim Courier e ha ri¬ 
badito l'attuale supremazia della scuola americana. 
Poco più di tre ore sono servite al singolarista Usa di 
Coppa Davis per aver ragione in quattro set del vin¬ 
citore degli Open di Francia. 3-6, 7-6, 6-3, 6-4 lo sco¬ 
re finale che per Sampras vale 625mila dollari. 


NICOLA ARZANI 


Étf* .. »1 < Ì 


Sampras ha messo il suo timbro nella finale «americana» di Francoforte 



■■ FRANCOFORTE Pete Sam¬ 
pras ha dato ragione a Tom 
Gorman, il capitano di Coppa 
Davis americano che lo ha se¬ 
lezionato per la finale di Lione 
contro la Francia preferendolo 
a Jim Courier, l'attuale numero 
due del mondo. Sampras ha 
baffuto Courier, ieri sera, in 
quattro sei, nella finale del 
Campionato del Mondo Atp. 
l'ex Mastcrs, a Francotorte. Il 
californiano pur non giocando 
all'inizio il suo miglior tennis si 
ò aggiudicato il primo impor¬ 
tante titolo stagionale. 

Jim Courier non ce l'ha fatta 
ad andare lino in tondo. Il nu¬ 
mero uno americano, secondo 
la classifica Atp ma escluso 


dalla squadra statunitense di 
Coppa Davis dal capitano Tom 
Gorman, ventiquattro ore do¬ 
po aver battuto Andre Agassi 
ha vinto ieri il primo set della 
finale Atp contro Pete Sampras 
sperando dì ripetere il succes¬ 
so ottenuto a Flushing Mea- 
dows contro lo stesso avversa¬ 
rio, Agassi e Sampras sono i 
giocatori die rappresenteran¬ 
no gli Stati Uniti in Davis nella 
finale di Lione contro la Fran¬ 
cia. Malgrado lo abbia sempre 
negato nelle conlcrenzc stam¬ 
pa. che sono diventate troppo 
ufficiali c nelle quali i giocatori 
spesso non dicono nulla di in¬ 
teressante, Courier, che ò il 
campione di Roland Garros, 


avrebbe provato una doppia 
soddisfazione battendo conse¬ 
cutivamente i due rivali. Anche 
se ci tosse riuscito, e anche se 
ha battuto in questo torneo 
Guy Forget, il numero uno 
(rancese, Courier rimane un 
giocatore meno brillante di 
Agassi c di Sampras che sono 
più incostanti ma raggiungono 
livelli di gioco a lui inaccessibi¬ 
li. Courier, inoltre, ha un pessi¬ 
mo record in Coppa Davis (3 
scontine c 1 vittoria) c, since¬ 
ramente, ò stato abbastanza 
fortunato qui a Francòfone do¬ 
ve ha incominciato a giocare 
bene dopo aver superato con 
fatica il girone eliminatorio 
con una sofferta vittoria su No- 
vacek, il più debole dei parte¬ 
cipanti. una su un pessimo 
Forget e malgrado una netta 
sconfitta contro Lcndl. Sam¬ 
pras non ha quasi mai raggiun¬ 
to ieri i livelli spettacolari di 
gioco toccati sabato in semiti- 
naie contro LendI ma ha avuto 
il grosso merito di reagire a un 
pessimo primo set, perso in 
mezz'ora senza alcuna spe¬ 
ranza per 5 a 3, alla frustrazio¬ 
ne dì aver gettato via diverse 


occasioni favorevoli nel secon¬ 
do set in cui ò stato costretto a 
disputare il tic-break per cer¬ 
care di pareggiare le sorti di un 
incontro che all'inizio per la 
povertà del gioco esibito sem 
brava compromesso, 

Courier, senza mai essere 
brillante, ha giocato con molta 
attenzione mettendo a segno 
alcuni passanti davvero spetta¬ 
colari come quello neH’ullimo 
gioco del primo set, un rove¬ 
scio in corsa ad una sola ma¬ 
no. Il secondo set ò stato molto 
più combattuto cd ha tinito per 
decidere l'esito dell'incontro. 
Fino al 5 pari Courier ha tenuto 
il servizio malgrado Sampras 
avesse inizialo a rispondere 
più aggressivamente e si fosse 
procurato non meno di cinque 
palle break. La sesta, nell'undi¬ 
cesimo gioco, ò nuscito a con¬ 
quistarla ma non ha saputo 
sfruttare il vantaggio cedendo 
il servizio sul 6 a 5 in suo lavoro 
malgrado uno dei tanti acc. Se 
il secondo set ò stato decisivo il 
tie-break del secondo set ha 
dato una direzione definitiva 
alla partita, Giocando quattro 
colpi vincenti Sampras ò anda¬ 


to in testa per 5 a I ma si ò ri¬ 
lassato servendo due doppi 
talli e Courier ha rimontato li¬ 
no al 5 a 6 ma ha poi sbagliato 
un tacile diritto lungolinca, che 
forse non avrebbe dovuto for¬ 
zare cosi tanto, tacendo rien¬ 
trare in partita il suo avversa¬ 
rio. Non solo ma, appena olle- 
nulo l'aggancio, Sampras ha 
preso in mano le redini del gio¬ 
co e ha cominciato a dettare 
legge negli scambi venendo 
più spesso e più proficuamen¬ 
te a rete. Slelan Edberg, il nu¬ 
mero uno del mondo grande 
assente a Francoforte per un 
infortunio a) ginocchio, era ieri 
in tribuna con la fidanzata An¬ 
nette e assistendo alle tasi fina¬ 
li del match (Sampras ha vinto 
il terzo c il quarto set per 6/3 c 
6/4 ) può aver creduto di vede¬ 
re una sua controfigura. A 
Sampras riusciva tutto quello 
che intraprendeva e a quel 
punto anche un generoso 
combattente come Courier 
non poteva che aspettare l'ine¬ 
vitabile: una sconfitta contro 
un migliore giocatore di tennis. 

Il risultato: Sampras-Courier 
3/6. 7/6 (7-5).6/3,6/4. 


Pedalando pedalando 

Mercoledì 20 novembre con l'Unità ■ 
un inserto sulla stagione ciclistica '91 
10 pagine di fatti e personaggi dell'anno 
in una carrellata sul pianeta delle 
due ruote e un’intervista in esclusiva 
al campione del mondo 
GIANNI BUGNO 


SPORT IN TV 

Raiuno. 15.30 Lunedi sport 

Raldue. 18,05 Tg2 Sportscra; 
20.15 Tg2 Lo sport 

Rai tre. 15.45-17.45 Solo per 
sport: Rai regione: calcio. 
■A tutta B» e calcio femmi¬ 
nile; ]8.45Tg3 Derby; 19.45 
Tgr sport; 20.30 II processo 
del lunedi 

Tmc. 13.15 Sport News; 23.55 
Crono 

Tele+ 2. 14.00 Sport lime 1” 
ediz.: 14.15 Assist; 17.30 
Settimana gol; 19.30 Sport 
lime 2" ediz.; 20.30 Basket 
Nba: Chicago Bulls-Detroit 
Pistons; 22.30 Calcio a cin- 


TOTIP 


1* 1) llianapal 1 

CORSA 2) Fusio _1 

2* 1) Ledatop 1 

CORSA 2) Indaia _X 

3* 1) Golden Mir 2 

CORSA 2) Lopanto As _X 

4* 1) Lamorgea 1 

CORSA 2) Dankeum _2 

5* 1) lammer 2 

CORSA 2) IblIkaMo X 

6- 1) Black 2 

CORSA 2) Tempestoso _X 

Quote, al 12 L. 95.037X00; 
agli 11 L. 2.640.000; ai 10 L. 
197.000 


Sci, Coppa del mondo. Sabato via negli Usa: italiani, è già polemica 

Tomba snobba il clan azzurro 
Allenamenti segreti per vincere 

Ce la farà Alberto Tomba a conquistare una Coppa agonistico Helmut Schmalzl Breckenridge per la ripetizione 


del Mondo? Le nuove regole favoriscono più Marc 
Girardelli, sciatore polivalente, che lui. E comunque 
si comincia, a Park City, Stati Uniti, con un «gigante» 
e uno slalom, sabato e domenica. E il campione 
olimpico di Calgary '88 è subito l'uomo da battere. 
Le notizie dicono che Marc Girardelli e Ole Christian 
Furuseth sono in splendida forma. 


REMO MUSUMECI 

HI Tra cinque giorni la Cop- Iute-che per AlbertoTomba, 

pa del Mondo m ìancia in una E comunque si comincia e - 
nuova stagione. È una Coppa dopo aver deciso che non si 
rinnovata, non nel numero o andrà più nell'Inverno australe 
nella struttura della gare ma dove brilla la Croce del Sud - 

nella formula che ha scelto ancora una volta si parte dagli 

nuovi punteggi. Si daranno Stati Uniti, con l'augurio che 
punti ai primi trenta classifica- l'organizzazione delle corse e 
ti, anziché ai primi 15, col pre- la diffusione delle immagini le* 
ciso intento di avvantaggiare levedibili sia di miglior qualità 
gli sciatori polivalenti che, do- che negli anni passati. Si to¬ 
po il ritiro di Pirmin Zurbnggen mincia con due slalom e con 
e le mille disavventure di Marc due -giganti-. Pali stretti c pali 
Girardelli, rischiano di scom- larghi, dunque, per metter su- 
parire. E dare punti ai primi 30 bito alla prova il talento sconfi- 
classificati vuol dire aiutare chi natodi Alberto Tomba, 
ci prova dappertutto. Ecco, la E a proposito de! campione 
formula nuova é più per Marc della pianura padana va detto 
Girardelli - e dei giovani nor- che le polemiche si sono subì- 

vegesì, se fossero in buona sa- to accese, anche se il direttore 


ha cercato di spegnerle. Polo* del programma - «gigante- e 
michette, in verità, quasi da slalom - il 29 e il .30, 
non riportare. E comunque le Sembra che Marc Girardelli 
polemichctte dicono che gli e Ole Christian Furuseth siano 
azzurri, negli States già da 11 in grandi condizioni. E.sembra 
giorni, .sono arrabbiati perché che i rivali più temibili di Alber* 
Alberto Tomba si allena da so- to Tomba siano proprio il lus- 
lo. Vorrebbero allenarsi con semburghese c lo scandinavo, 
lui, se non altro por migliorare. Mancherà, purtroppo, Rudi 
Helmut Schmalzl difende il Nierlich, ucciso da un terribile 
campione, oggi come ieri. La incidente d'auto, e il posto del 
tesi òche Alberto é l'uomo che grande sciatore austriaco do¬ 
vi ncc e che l'uomo che vince vrebbe esser preso da Stefan 

ha il diritto di fare - nei limiti Eberharter, campione del 

delle nonne-quel che preferi- mondo di -supergigante* a 
sce. E non Io si può chiudere in Saalbach. Vale la pena di ri- 

caserma. E i>oi non é che uno cordare che Marc Girardelli dà 
sciatore diventa campione os- più valore alla Coppa del Mon- 

servando il campione. do che ai Giochi olimpici: «l*i 

il programma dell'avvio pre- Coppa dura una stagione echi 

vede uno slalom gigante, la la vince é il vero campione del 
specialità prediletta da Alber- Mondo. Le corse dei Giochi 
lo, sabato a Park City. Domeni- olimpici durano un giorno e 
ca slalom speciale c cioè pali sono una lotteria*, 
stretti. Sarà una corsa impor- Per Alberto Tomba, che cer¬ 
tame quella di domenica per* cherà di vincere la prima sua 

ché la scorsa stagione, giova ri- Coppa dopo averne regalate 
cordarlo, i) campione olimpi* due, vale il contrario. E d’ai- 
co ha mancato il traguardo, tra tronde Alberto é campione 
ruzzoloni e squalifiche, cinque olimpico in carica sia dei pali 
volte conquistando una sola larghi che di quelli stretti. Men- 
vittoria Da Park City si passa «i tre ha una naturale repulsione 



Alberto Tomba 


per la libera che invece i suoi 
avversari diretti per il massimo 
trofeo annuale disputano re¬ 
golarmente. Logico che Tom¬ 
ba pensi prima di tutto all'O¬ 
limpiade di Albertville, a feb- 
brario, dove dovrà difendere il 
bene prezioso conquistato 
quattro anni fa sulle nevi delle 
Rocky Mountains. a Nakiska. 
Anche perché la nuova formu¬ 
la della Coppa sla dalla parta 
di Marc e di chi ha voglia di 
combattere su tutte le trincee. 


Rugby. Milano e Rovigo ancora imbattute, per i veneti prima sconfitta 

Scontro thrilling a Piacenza 
Bilboa taglia la testa al Petrarca 


■■ MILANO La quarta gior- vittoria abbastanza stretta del 
nata del Campionato ha riscat- Mediolanum, privo di sei titola¬ 
talo le precedenti, del tutto pri- ri, a Livorno c la nuova sconta¬ 
vo di sorprese, con due note- tadcll'lranian loom, fermato a 
voli botti: le scontine del Be- Catania.Masulpratocatane.se 
netton all'Aquila nell'anticipo sono in molti a lasciarci le pen¬ 
di sabato c del Petrarca a Pia- ne e ai veneti ò già andata bc- 
cenza. La squadra di Sandro ne aver perso per un solo pun- 
Paltarini era già stala vista su to. 

queste colonne come lina del- Lo scontro al vertice, al "Bat¬ 
te più belle del Campionato di taglini» di Rovigo tra il Lloyd 
•Al». Ma aveva comincialo con Italico e lo Sparta Roma - en¬ 
tro sconfitte- ieri si è vendicala trambe imbattute -, si è risolto 
cancellando l'imbattibilità del in lavoro dei veneti che hanno 
Petrarca, il punteggio, 30-28, concluso la partila con un 

dice che ò stala una partila punteggio piuttosto netto. E 

pienudi thrilling. dunque dopo quattro giornate 

Vale la pena di spendere senza sconfitte restano solo 
due parole anche per Scavoli- Milano e Rovigo che si alfron- 
ni-Benelton, disputata sabato, terarino domenica prossima 
£ stato un pessimo battesimo sull’erba dell'Arena milanese, 
per il grande Michael Lynagh, Sarà lina partita con scintille e 
campione del mondo a Twic- con David Campese. 
kenhani. Ma si sapeva che il In »A2» il risultato più mie- 
mediano di apertura dcll'Ati- russarne sta nella sconfitta ca¬ 
strala detesta i terreni pesanti, salmga dell'Onginal Manncs 
E all'Aquila si ò giocato in un Napoli eoi siciliani dello 7.aga- 
acquitrino. Il dato notevole di ra Continua la serie negativa 
questo avvio di torneo ò che la del Calvisano • squadra che 
squadrarti Pierre Villeprcux ha era stata annunciata come la 
perso due volte in quattro par- lavorila del torneo e sicura fi¬ 
lile. liutista ai play-ofl - battuto per 

Da notare nella giornata la un punto a Noceto 


Serie Al 


Risultati 

LLOYD ITALICO ROVIGO-SPARTA INF. ROMA 31-18 

SCAVOLINI L'AQUILA-BENETTON TREVISO (g. sabato) 15-3 
ECOMAR LIVORNO-MEDIOLANUM MILANO 17-26 

AMATORI CATANIA-IRANIAN LOOM S. DONA 20-19 

PASTAJOLLY TARVISIUM-DELICIUS PARMA 18-28 

BILBOA PIACENZA-PETRARCA PADOVA 30-28 


Classifica 

Mediolanum e Lloyd punti 8; Petrarca 6; Sparta Roma 5; Benet- 
ton, Iranlan Loom, Scavolini o Dehcius 4; Amatori Catania 3; 
Bilboa 2; Pastajclly ed Ecomar 0. 


Serie A2 


Risultati 

OFFICINE SAVI NOCETO-FLY FLOT CALVISANO 20-19 

BAT TENDE CASALE-LAZIOSWEET WAY (g sabato) 9-0 
BLUE DAWNMIRANO-RUGBY BELLUNO 9-22 

CUS ROMA-PAGANICA 48-9 

ORIGINAL MARINES NAPOLI-ZAGARA CATANIA 17-21 

RUGBY BRESCIA-OLCESE TITANUS THIENE 16-12 


Classifica 

Casale punti 7; Originai Marines e Zagara 6; Lazio, Mirano Ti 
lanus, Cus Roma, Brescia e Savi Noceto 4, Calvisano 3: Bellu¬ 
no 2: PagamcaO 
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Volley 


Al/ Risultati _ 

9* giornata 

SISLEY Treviso 
MAXICONO Parma 
15-8/15-17/15-12/15-12 
CARIMONTE Modena 
SIDIS Falconara 

15-7/12-15/15-11/11-15/15-10 
MESSAGGERO Ravenna 
O. VENTURI Spoleto 

15-11/15-7/15-4 _ 

ALPITOUR Cuneo 
BRESCIA 

15-12/15-6/15-12 _ 

INGRAM C di Castello 
MEOIOLANUM Milano 
12-15/10-15/4-15 _ 

GABBIANO Mantova 
CHARRO Padova 

8-15/8-15/11-15 _ 

GA8ECA Monticluari 
T. A. CATANIA 
15-11/15-7/15-11 


Al/Classifica 


La Carimonte, ex Panini, ha avuto la meglio sulla Sidis Falconara 
soltanto al tie break dopo oltre due ore di gioco. Conte, 57 punti, 
il mattatore dell Incontro. Dall’altra parte della rete, oltre 
allo slavo Causevic, si è fatto ammirare il diciottenne Papi 



A2 / Risultati 

11" giornata 

GIVI DI Milano 
0RONDI Asti 

COM CAVI Caserta 
8 POPOLARE S Antioco 

H-WHMHS _ 

MOKA RICA Porli 
LAZIO V Roma 

aas&ia a us _ 

JOCKEY FAS Schio 
FOCHI Bologna 

15-10/15-3/15-8 _ 

CENTROMATIC Prato 
V. C JESI 

1 5-6/15-9/15-4 _ 

PREP R Emilia 
S GIORGIO Venezia 

xbimsrjmA _ 

CODYECOS Croce 
CARIFANO Fano 
17-15/15-7/11-15/15-4 
MONT.6CO Ferrara 
V T AGRIGENTO 
<1-15/15-7/15-7/15-4 


A2/ Classifica 


Modena respira 


Basket Usa 
La sorpresa 
è Miami mentre 
deludono i Celtics 


Ancora una sconfitta, sabato notte, per i Boston Celtics di 
Lmy Bird (nella foloj nel Settore della Nba contro Rii Hor* 
nets di Charlotte per 1 IH a 109 Oltre alla squadra di Boston, 
in crisi, c 'ù anche New York (battuta dal San Antonio per 
306 a 89) In lesta alla classifica ci sono i Bulls di ChicaRo, 
campioni del mondo in canea Nella Divisione atlantica, la 
sorpresa si chiama Miami I leat con solo due sconfitte su set¬ 
te incontri Nel Settore Ovest (divisione Midwest) in testa gli 
Spurs di San Antonio ^una sconfitta e sei vittorie) seguiti da¬ 
gli Houston RockeLs Nella divisione pacifica, in testa i War 
riors (Golden State) seguiti dai Los Angeles I^akers, ex club 
di Magic Jhonson che su sette incontri ne hanno vinti sol¬ 
tanto qu.litro e dai Supersonica di Seattle 


CARIMONTE-SIPIS _ 3-2 

(15-7; 12-15; 15-11; 12-11; 12-15; 15-10) 

CARIMONTE: Besozzi 4+ 14, Lavorato 6+22; Locatilo, Conte 
18 + 41, Kantor 2H; Sacchetli 1+0; Plppi 2 + 10; Martinelli 
9 + 29; Spada 1 +0 Non entrati: Stagni, Franceschelti, Fabbri- 
m. All. Barbolim. 

SIDIS: Ferrua 3+ 10; Giuliani; Gobbi 3+3; Costantini 0 + 4; Pa¬ 
pi 2+8; Lombardi 2 + 1; Fradascia 6 + 23; Causevic 13 + 39; Til- 
Iie9+ 32, Non entrati: Filippom, Koerner, All. Paolml, 

ARBITRI: Zucchi di Ferrara e Fanello di Genova, 

SPETTATORI: 2.000 per un Incasso di circa 11 milioni. 
BATTUTE SBAGLIATE; Carimonte 11; Sidis 13. 

NOTE 1 ammoniti per proteste Lombardi, Causevic, Conte, 
Paolmi e Barbollni. 
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■■ MODENA «Per noi questa 
partita con la Sidis rappresen¬ 
tava un pò l'ultima spiaggia. 
Perderla significava rotolare 
già per una china che non si 
addice ad un complesso come 
la Panini, ora targata Canmon- 
tc. [. abbiamo spuntata noi sal¬ 


vando l'onore, ma restano tan¬ 
ti problemi che dovremo risol¬ 
vere». La dichiara7.ionc ù del 
commendator Giuseppe Pani¬ 
ni, il presidentissimo del grup¬ 
po sportivo sportivo modenese 
il quale, se ù vero che ha evita¬ 
to di naufragare in un mare 


tempestoso, 0 altrettanto asso¬ 
dato che dopo la vittoria al tic- 
break con la Sidis di Falconara 
dovrà rimboccarsi seriamente 
le maniche c battersi col piglio 
della squadra che deve rincor¬ 
rere i punti salvezza, lasciando 
da parte, almeno anche per 
questa stagione, le ambizioni e 
ì ricordi della gloria che fu. 

Anche Massimo Barbollni, 
trainer dei gialloblu, marcia 
sulla stessa lunghezza d'onda 
del suo presidente. «Finora 
avevamo perso anche troppo e 
lo avevo chiaramente detto 
con i giocatori. Ci voleva una 
scossa, non tanto quella della 
Grande Panini, ma bensì quel¬ 
la della Panini formato grande- 
cuore. Cosi ò stato. I ragazzi 
hanno voluto fermamente 
questa vittoria ed 6 tanto più 
importarne perche ottenuta 
contro una Sidis che fa parte 
del gruppo delle squadre con 
le quali dovremo batterci per 


tornare a galla». 

la Carimonte grande-cuore, 
dunque, si ò meritata la vittoria 
ai danni di una Sidis che ha 
(alto di tutto per mettere nei 
guai i padroni di casa i quali, 
oltre all'impegno hanno mes¬ 
so sul piatto della bilancia, per 
farla pendere dalla loro parte, 
il sostegno di un grande pub¬ 
blico di fedelissimi, le presta¬ 
zioni dì Kantor e Conte inegua¬ 
gliabili e ben sostenuti da Mar- 
linelli e Lavorato in crescendo. 
La Sidis ha tentato l’impossibi¬ 
le con le bordale dei suoi Cau¬ 
sevic, Tifile, Fracascia fin che 
nel terzo set non ò stato tolto. Il 
suosostilulo, il 18enne Samue¬ 
le Papi, non lo ha latto certo 
nmpiangerc Cosi, alla squa¬ 
dra di Marco Paolmi, che ha 
ceduto soltanto al 5" set, non 
gli resta che consolarsi per 
aver perso una partita e trovato 
un verocampioncino, 




Boxe, pesi mosca Salvatore Farmi ha conser- 

Canni rierhia vaio il titolo europeo dei pc- 

rmilllllHllld m mosca battendo sul ring di 

COI) DrdmmOnd Omegna (No) lo scozzese 

ma vi nro ai minti Dummond ai punti 

ma vince ai punii n puRlk . sardo awVd VO ion- 

tana mente accettalo di meb 
toro in palio il titolo europeo 
e questo avrebbe j)otuto costargli davvero molto Lo scozze¬ 
se, infatti, nonostante il suo record poco brillante (7 vittorie 
e 3 sconfitte) si ù dimostrato un avversario piuttosto penco- 
loso per Fanm che ò stato messo più volte in crisi e nel quar¬ 
to round <> stato perfino contato in piedi. Drummond, però, 
ha finito l'incontro con dei tagli su entrambe le arcate so- 
pracciRliari 



Pallamano Ralf Deuco ò il nuovo presi¬ 
li /Innn I n Dolisi dente della federazione ita- 

' L ° Be, ° liana pallamano È stato no- 

e affidato minato stamani dall'assem- 

-, ri » bica straordinaria riunita a 

a UCJdLU Chiannano Tenne. Dejaco 

ha raccolto 1132 dei 1536 
votanti. Quaranlasettenne, 
architetto, dejaco 0 il massimo dirigente della Forst Bressa¬ 
none che, quest'anno, ha conquistato per la prima volta il ti¬ 
tolo di campione d'Italia maschile. Il nuovo presidente, che 
nmarrà in carica fino al tonnine del quadnennio olimpico in 
corso, cioò poco più di un anno, succede a Concetto Lo Bel¬ 
lo,scomparso nel settembre scorso dopo essere stato presi¬ 
dente della federazione per 15 anni, 


Ganev urla, Kiraly schiaccia 


Al / Prossimo fumo A2/ Prossimo turno 


Domenica 24/11 
Sidis F.-ll Messaggero, Medio- 
lanum-Carimonte: Charro-SI- 
aley; Gabeca-Gabbiano; Cata- 
nla-AlpItour; Olio Voniurl- In¬ 
gram. Anticipi- 23-11, Broscla- 
Maxlcono. 


1 vmr 


Oomanlca 24/11 
B. Popolare-GIvidl, Agrlgento- 
Jockoy Fas, V. C. Joal-Com Ca¬ 
vi. Lazio-Prop, Brondi-Codye- 
co, S. Giorgio Vo.-Mont.eeo 
Anticipi 23-11, Contromatic- 
Moka Rica, Fochi-Carllano. 


MESSAGGERO-OLIO VENTURI 


(15-11; 15-7; 15-4) 

MESSAGGERO: Gardlnl 4+10: Mambelli; Vullo 5 + 3, Tim- 
mons 8+ 16; Sartore»! 2 + 1 ; Masciarelli 7 + 8: Margutti 3+ 11; 
Kiraly 5 + 5, Non entrati: Montanari, Venturi, Ernchiello e 8o- 
volenta. All. Ricci. 

OLIO VENTURI: Ganev 8 + 21; Petrovic 2 + 9; Badalato; Beren- 
gan; Malvestiti; Del Federico 0+ 1; Mascagna 2 + 8; Mazzali 
1 + 8: Selvaggi; Castellano 1 +5. Non entrato: Cumlnotti. All. 
Lozano. 

ARBITRI: Cammera di Reggio Calabria e Cardillodi Catania. 
SPETTATORI: 2.300 per un Incasso di 30 milioni. 

DURATA SET: 32', 21'. 18'. Totale: 71'. 

BATTUTE SBAGLIATE: Messaggero 6 e Olio Venturi 16. 

NOTE, cartellino giallo a Vullo e Ganev, cartellino rosso a Ki¬ 
raly 


M RAVENNA. Da oggi il Mes¬ 
saggero può pensare con tran¬ 
quillità alla Coppa Italia e a co¬ 
me difendere il trofeo, vinto 
nella passata stagione, dagli 
assalti di Maxicono, Mediola- 
num c Sisley. Nell’ultimo col¬ 
laudo, prima della Final Four 
di Trevisio, Vullo e compagni 
si sono sbarazzati senza ecces¬ 
sive difficoltà dell'Olio Venturi 
Spoleto, che solo nel primo set 
ha saputo opporre una valida 
resistenza. Ai ragazzi di Loza¬ 
no non è bastato il solito gran¬ 
de Ganev (per lui un bottino di 
otto punti, 21 cambi palla c 5 
battute vincenti), per conqui¬ 


stare qualcosa di piu da quesla 
trasferta romagnola. È stata 
una partita nervosa, caratteriz¬ 
zala dal duello a colpi di gesti, 
moine e scambi verbali non 
proprio cortesi tra Kiraly e Ga¬ 
nev entrambi ammoniti. Il Mes¬ 
saggero ha sempre condotto le 
danze lasciando allo Spoleto 
solo tre possibilità (una per 
ogni set), peraltro estempora¬ 
nee. di andare in vantaggio. 
Ricci ha schierato II solito se¬ 
stetto con Vullo in regia, Tim- 
mons opposlo, Masciarelll e 
Gardini al centro, Margutti e Ki¬ 
raly di banda, l-ozano ha rispo¬ 
sto con Del Federico in regia 


Hugo Conte in attacco 


(poi rimpiazzato da Selvaggi) 
e Ganev opposto, Petrovic e 
Castellano al centro, Mazzali e 
Mascagna nella diagonale 
d'altacco. I primi due set sono 
in fotocopia: torte partenza del 
Messaggero, che si porta sul 4- 
0; rimonta degli umbri e poi 
break del Messaggero, che nel 
primo set dal 9-8 vola sul 13-8 
e poi conclude sul 15-11. Nel 
secondo parziale dal 5-6 con 
un break di 8-0 si porta sul 13-6 
c poi si aggiudica la frazione 
per 15-7, Senza storia il terzo 
set con il Messaggero che si li¬ 
mita a controllare gli umbri. 

... GMaMon 


Pallavolo Mercoledì e giovedì prossi- 

A TYouicn nii, >1 Palaverde di Treviso 

i V | r sarà lo scenario delta Final 

la Final Four Four della Coppa Italia di 

di Coppa Italia pallavolo. In campo scende- 

ranno le squadre più blaso¬ 
nate del campionato: i carri- 
^p, oni d’Italia e del mondo 
del Messaggero di Ravenna, la Maxicono di Parma, la Me- 
diolanum di Milano e i padroni di casa della Sisley Questi gli 
accoppiamenti; ore 17.30 Messaggero-Maxicono, ore 20 Sì- 
sley-Mediolanum. Giovedì le finali. «Da mercoledì prossimo 
- ha detto il generai manager della Legavollcy Roberto Ghì- 
retti - sul parquet di Treviso si potranno ammirare le migliori 
squadre di pallavolo d'Europa, diversi campioni di grande li¬ 
vello. Nella passata stagione, il Messaggero si è qggiudicato 
la Coppa, quest'anno, credo, sarà tutto molto più combattu¬ 
to». 


LORENZO BRIANI 


CAP 





SO dicembre - lunedi 


2 gennaio - giovedì 


Or» 13.00 Inizio operazioni 
dlmbaroo. Seconda cola¬ 
zione. Ore 15.00 partenza. 
Pomeriggio in navigazione 
In terala «Gran ballo di 
apertura d«Sa eroderà». Ni¬ 
ght Club - Noitroteca. 


Vita di bordo, giochi. Spetta¬ 
coli cinematografici. Serata 
danzante con «penaceli di 
cabaret. Night-Club - Na¬ 
stroteca. 

31 dicembre - martedì 
CA3ABCANCA _ 

Ore 600 arrivo a Casablan¬ 
ca. Escursioni facoltoftve; vi¬ 
sita della città - mezza gior¬ 
nata -lire 35.000 
Rabat - mezzo giornata -Uro 
43.000 

Marrakech • Intera giornata 
(seconda colazione Inclu¬ 
so)-Urei 25.000 
Ore 19.30 partenza do Ca¬ 
sablanca 

In serata «Gala di Capodan¬ 
no». 


Vgennaio 

CAMCC 


*92 - mercoledì 


trita di bordo, giochi, bagni 
In piscina coperta. Spetta¬ 
cela ci nematografici, m se¬ 
rata -Cocktail e pranzo di 
benverxrto del comandan¬ 
te». Serata danzante. Night- 
Club-Nastroteca. 


Ore 10.00 arrivo a Cadice. 
Escursione tacottartva: 
SMgHa - Intera giornata (se¬ 
conda colazione Inclusa) ■ 
Urei 35.000. 

Ore 19.30 partenza da Cadi¬ 
ce. 

Serata danzante con intrat¬ 
tenimenti In sola feste. 
Night-Club - Nastroteca. 


r UNITA VACANZE 

MILANO - Viale FuMo Testi 69 - Tel. (02) 64.40.361 
ROMA-Vla del Taurini 19-Tel. (06)44.490.345 

Informazioni anche presso le Federazioni de! Pds 


Ore 8.00 arrivo a Malaga. 
Escursioni facoltative: 
Granada - Intera giornata 
(seconda colazione Inclu¬ 
so) Uro 120.000. 

Malaga, Costa del Sol, Tor- 
remolinos - pomeriggio Uro 
35.000. 

Ore 19.30 partenza da Ma¬ 
laga. 

Serata danzante con spet¬ 
tacoli di cabaret. 

Night-Club • Nastroteca. 

3 gennaio • venerdì 

ALICANTE _ 

Mattinata In navigazione. Vi¬ 
ta di bordo, giochi. 

Ore 14.00 arrivo ad Alleante. 
Escursione facoltativo: 

Visita della città • mezza 
giornata - Uro 33.000. 

Ore 19.30 partenza da All¬ 
eante. 

Serata danzante e «Gran 
ballo mascherato». 
Night-Club - Nastroteca. 

4 gennaio • sabato 

navigazione _ 

Vita di bordo, giochi, bagni 
In piscina coperta. 

Spettacoli cinematografici. 
In serata pranzo di com¬ 
miato del comandante. 
Spettacolo lolklortsHco e se¬ 
rata danzante: 

•La lunga notte 
dell'a rrtvedercl», 

Night-Club - Nastroteca. 

5 gennaio • domenica 

GENOVA _ 

Ore 8.30 arrivo a Genova. 
Primo colazione o bordo. 
Operazioni di sbarco e ter¬ 
mino della crociera. 


<£®m la min Tara® Sdtewhemk® 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 
tutte cobiti» esterne con odo condizionato, te l e f ono e filodiffusione 

CAMMI A 4 IXm-OON LAVAVO'MM 1 A servai PSTVAT 1 


CAT 

TIPO CARINI 

PONTE 

SP 

Conob*6.o4totti(2dotii ♦ 2 am) ubicato o poppa 

Torio 

P 

Con oblò, o 4 lotti (2 botti •* 2 otti) 

Tono 

o 

Con oblò, o 4 torti (2 botti 4 2o»fl) 

Socondo 

N 

Con oblò, a 4 lotti (2 botti + 2 otti) 

Principato 

M 

Conlkne«*a.a4tort>(2C>OMJ ■* 2attQ 

p atteggilo 


al § @®mai© “9; 


CARIMI A 2 Ltm» POH UVARO MMIAMRVtZIPrtfVATI 

CAI I TIPO CABINE ~~~ 


GENOVA • CASABLANCA (Marrakech) ■ CADICE (Siviglia) 
MALAGA (Granada) • ALICANTE • GENOVA 


TIPO CABINE 

PONTE 

Con ooiò.o 2 torti (1 botto •» 1 orto) ubicato o poppo 

Torio 

Conobió,o2torti(1 botto -t lotto) 

Torio 

Con obid.o 2 torti («botto 4 lotto) 

Secondo 

Con oblò, o 2 torti <1 botto 4 «otto) 

Principato 

Conftnetrta.a2tom(l botto + Torto) 

Patteggiala 

Con linottro, UnQoto 

Patteggiato 



CÀBWH Al UTT 1 •OONtMVttl •RAGNO OPOOCIAIW.C. 

CAI TIPO CABINE 

F _ Con ob*6.o 2 torti (1 botto * i alto) 

E Con Bnetirgo 2 torti botti _ 

D Con Bnetho, o 2 torti boni 

OC Con Woottra, o 2 torti botti e aototttoo _ 

B Apportomentl con ttnotfra, a 2 torti botti 


PONTE 

Tono _ 

Patteggio*) 

Loop» _ 

loop» _ 

Bridge 


Spose Iscrizione comprendenti Tasse Imbarco/Sbarco 


100.000 


la M/N TATtAS SCHEVCHENKO della Black Sea 
Shlpplng Co, è un transatlantico noto al crocieri¬ 
sti Italiani. Tutte le cabine sono esterne (oblò o fi¬ 
nestra) con lavabo, telefono, filodiffusione ed 
orla condizionato regalabile, 
la G/VEP VIAGGI E CROCIERE propone questa 
crocierò con lo propria organizzazione a bordo 
e con Stati Turistico ed Artistico Itotlono. 
la cucina Intemazionale di bordo verrà diretta 
da uno che! Italiano, 

CARATTSmSTtCtf C PRINCIPALI 
Stazza lorda 20.000 tonnellate 
Anno di costruzione 1966 
Rtstrutturata nel 1970 e rinnovata nel 19SS 
lunghezza mt. 176: Velocità nodi 20; Passeggeri 
700; 3 Ristoranti; 6 bars; Salo feste; Night Club; 
Nastroteca; 3 piscine (di cui 1 coperta); Sauna; 
Cinema; Negozi, Parrucchiere per signora e uo¬ 
mo; Telex (via satellite) 0581 -1400266, Sigla te¬ 
legrafica. UKSA 
VITA DI SORDO 

La crociera olire molteplici possibilità di svogo; 


in ogni momento della giornata potete sceglie¬ 
te di partecipare od un gioco, di assistere ad un 
Intrattenimento o di abbronzarvi al sole su una 
comoda sdraio. Tutte le strutture sono a vostra 
disposizione; dalie piscine, alla sala lettura, alla 
sauna, ecc Per le serate la nave dispone di Saia 
teste e Night Club, 

VITTO A BORDO (A labie d'hàte) 

Prima ooktzione: succhi di trutta - salumi - for¬ 
maggi ■ uova - yogurt ■ marmellala • burro ■ mie¬ 
le ■ briochei • té - caffè • cioccolata - latte, 
Seconda colazione: antipasti - consommé - fa¬ 
rinacei • carne o polio • Insalato • frutta fresca o 
coffa • vino In caraffa 

Ore 16.30 (In navigazione) té - biscotti • pastic¬ 
ceria 

Pranzo; zuppa o minestra • piatto di mezzo -cor¬ 
no o pollo o pesce • verdura o Insalata • formag¬ 
gi - gelato o dolce - trullo tresca o cotta • vtnoTn 
caraffa 

Ore 23.30 (In navigazione) spuntino di mezza¬ 
notte 

MENÙ DIETETICO 


Uso Singola: possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti sovrapposti come singole pa¬ 
gando un supplemento del 30% della quota. 

Uso Tripla: possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come triple (escluse le cabine della 
cari. SP) pagando un supplemento del 20% della quota. 

Ragazzi fino a 12 anni: riduzione 50% (In cabine a 3 o 4 letti escluse le cabine della col. SP) mas¬ 
simo 2 ragazzi ogni 2 adulti. 

C) Possibilità di utilizzare 3* letto nel salotttno della categoria C pagando II 60% della quota. 

Tutte le cabine, ad eccezione delle cabine d! categoria F e C sono dotate di divano utilizzabile 
da ragazzi di altezza non superiore a mi. 1.50 ed Inferiori ol 12 anni pagando II 50% della quota 
stabilita per la categoria. 

Le quota di partecipazione comprendono: 

- Il posto a bordo nel tipo di cabina prescelto 

- pensione completa per l'Intero durala della crociera (9 gk>ml/8 pernottamenti), Incluso vino 
In caraffa 

- assistenza di personale specializzato 

- possibilità di assistere gratuitamente a lutti gli spettacoli, giochi ed Intrattenimenti di bordo 

- polizza assistenza medica 

Le quota di pqrteolpazlone non comprendono: 

- visite ed escursioni facoltative che potranno essere prenotato esclusivamente a bordo 

- qualsiasi servizio non Indicato In programma 
Valuta a bordo: 

lire Italiane 
Documenti: 

per partecipare alla crociera occorre essere In possesso di passaporto Individuale. I pas¬ 
seggeri tono tenuti a comunicare ol momento stesso dell'Iscrizione olio crociera I seguenti 
dati: cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza, numero del documento valido, do¬ 
ta e luogo del rilascio. 


! 
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MOTOR! 


EICMA 91 


Da oggi a Milano il Salone ciclo-motociclo 
. Cambia la «filosofìa» d’acquisto. Crollo delle 125 

In un mercato ormai maturo 
boom di scooter e maximoto 





UGO DAMO’ 


***> > 


M MILANO Dal 1983. anno 
in cui la produzione di motoci¬ 
clette è crollata e (ino al 1987, 
in cui ha raggiunto il minimo 
storico, si è parlato di crisi. Il 
mercato, ormai maturo, si è 
successivamente assestato sui 
volumi di vendita attuali, ma e 
cambiato. 

I consumatori hanno avuto 
una crisi di rigetto nei confronti 
del troppo rapido avvicendarsi 
dei modelli c si sono (atti pio 
accorti. Tale strategia delle ca¬ 
se motociclistiche - soprattutto 
giapponesi - tesa ad allargare e 
creare nuovi prodoltt/mcrcatl 
ha indotto negli anni del 
«boom» della molo effetti col¬ 
laterali negativi. Ha soprattutto 
creato disorientamento nella 
clientela, che si è spesso trova¬ 
ta a possedere una moto «vec¬ 
chia» dopo pochi mesi dall'ac¬ 
quisto. Ha, inoltre, procuralo 
difficoltà alla rete distributiva 
rendendo obsolete le giacenze 
di veicoli e ricambi. 

Si arriva cosi a capire il per¬ 
chè del più recente fenomeno 
di mercato: i modelli più ven¬ 
duti sono quelli presenti in listi¬ 
no da più anni ed aggiornati. 
Valgano come esempio le 
classifiche Bmw ed Harley Da¬ 
vidson ma anche alcuni mo¬ 
delli giapponesi. Ritorna perfi¬ 
no la mitica Tryumph, spazza¬ 
ta via con le altre inglesi, negli 
anni 70, dall’ondata giappone¬ 
se. Infine, si deve registrare il 
trionfale revival degli scooter. 

Al Salone Eterna 91 di Mila¬ 
no, aperto oggi e domani agli 
operatori del settore e da mer¬ 
coledì al pubblico (fino a do¬ 
menica), ci sono scooter in 
ogni dove. Ci sono quelli co¬ 
struiti in Italia, quelli costruiti in 
Giappone. India, Corea e quel¬ 
li prodotti a Taiwan per conto 
di chi ritiene costi troppo fab¬ 
bricarseli a casa propria. In¬ 
gomma. ce n’ò per tutti i gusti e 


per soddisfare il sempre cre¬ 
scente bisogno di mobilità nel 
sempre più stressante traffico 
metropolitano. 

Per quanto riguarda il nostro 
Paese, esso «vanta» anche in 
campo motociclistico delle 
sue peculiarità. Le vendite 
hanno un andamento appa¬ 
rentemente schizofrenico: 
crollo delle 125 e successo di 
ciclomotori e maximoto. 

Tentiamo di capirci qualco¬ 
sa. Le 125 soffrono di una serie 
di problemi. Il primo è il prez¬ 
zo che codeste piccole moto¬ 
ciclette, vieppiù sofisticate c 
veloci, hanno assunto. I pro¬ 
duttori si difendono e sosten¬ 
gono, a ragione, che se non le 
fanno cosi non le vendono. 1 
genitori dei sedicenni, ai quali 
esse sono indirizzale, pensano 
che sei milioni c mezzo per 
piccole e velocissime moto, 
che dureranno al massimo un 
paio d'anni - dopo c'ò l'auto • 
sono troppi e non le compra¬ 
no. 

È chiaro che, in un momen¬ 
to di sfavorevole congiuntura 
economica, la fetta di mercato 
di un genere voluttuario come 
le attuali 125, tende a restrin¬ 
gersi. Cosi, chi non ha II pro¬ 
dotto al vertice di immagine, 
prestazioni e rapporto prezzo- 
/qualltà non riesce a vendere, 
a chi può ancora comprare. 

Il successo del ciclomotori e 
degli scooter è strettamente 
collegato alla praticità, funzio¬ 
nalità ed economicità d'eserci¬ 
zio degli stessi. Non di meno, 
questi piccoli due ruote offro¬ 
no vantaggi di carattere ecolo¬ 
gico che assumono important- 
za sempre maggiore. 

Per le maximoto il discorso 
è diverso: sono comprate or¬ 
mai soltanto dagli appassiona¬ 
ti del genere, nelle loro molte¬ 
plici specializzazioni c versio¬ 
ni. 



Correva l’anno... 


DARIO CECCARELKJ 


Ascot, scooter novità di Italjet. In alto, la Guzzi Daytona 1000 le. 


IM I) rombo dei cannoni, pre¬ 
sto, si sarebbe sovrapposto a 
quello dei moton. Era solo que¬ 
stione di tempo, La «Belle òpo- 
que», difatti, marciava allegra¬ 
mente verso la guerra quando, 
nel maggio del 1914. partiva da 
Milano il primo motogiro Italia¬ 
no. Dire motogiro, forse, non 
rende bene l'idea di cosa real¬ 
mente si trattasse. Ora si cerca¬ 


no emozioni forti con i vari Ca¬ 
rnei Trophy e le Parigi-Dakar In 
quegli anni, invece, l'Avventura 
era a portata di mano, anzi di 
ruota, tra la via Emilia e Rogore- 
do. Strade? Vien da ridere. Più 
che altro erano delle micidiali 
serpentine piene di buchi che 
trasformavano i piloti in fuliggi¬ 
nosi argonauti. 

Il Motogiro comunque parti 


Una «iniezione» di belle speranze 


Hi MILANO Novità assolute, 
se escludiamo gli scooter, non 
ce ne sono molte, quest'anno, 
al Salone. Per le moto si proce¬ 
de soprattutto sulla strada del- 
l'affinamcnto dei modelli già 
esistenti. I temi tecnici di cre¬ 
scente interesse, sviluppati 
dalle marche all'avanguardia, 
sembrano essere lo sviluppo 
del sistema di alimentazione 
ed iniezione elettronica e 
l'Abs. Primo passo verso emis¬ 
sioni più pulite, l'iniezione è 
anche un presupposto indi¬ 
spensabile per l'applicazione 
della marmitta catalitica, che 
fa il suo timido ingresso nel 
mondo della moto. 

Altro fatto degno di nota è il 
successo dei bicilindrici, sofi¬ 
sticati. leggeri e potenti vinco¬ 
no nelle gare e tornano nei de¬ 
sideri dei motociclisti. Ma ve¬ 
diamo in sintesi cosa propone 
il Salone. 

APRIUA - Pegaso 650 in ver¬ 
sione definitiva, con motore 
monocilindrico a quattro tem¬ 
pi. distribuzione a cinque val¬ 
vole radiali comandate da 
doppio albero a camme, raf¬ 
freddamento ad acqua: Il te¬ 
laio è in alluminio a doppio 
trave. Red Rose Classlc 50, cu- 


stom per i più giovani. 

BETA - Specializzata nel Inai, 
la Casa toscana presenta la 
Synt 260 ed aggiornamenti sul¬ 
le Zero. 

B1MOTA - Presenta il nuovo 
bolide da 164 cv. SI chiama Fu¬ 
rano e verrà «tirata» in 100 
esemplari. Modifiche di detta¬ 
glio sugli altri modelli. 

CAG1VA - Pista SO è il nuovo 
minibolide, copia in sedicesi¬ 
mo della campionessa di ven¬ 
dite Mito 125. È dotala di mo¬ 
tore a due tempi raffreddato a 
liquido, cambio a tre marce e 
freni a disco. 

DUCATI - Desmo 900 Superi!- 
ght è la nuova sportiva di im¬ 
postazione tradizionale, carat¬ 
terizzata da una ricerca spinta 
della leggerezza. Aggiornata la 
851 Superbike, alimentala ad 
iniezione elettronica. 

GUZZI • Finalmente è arrivata 
la versione definitiva della stu¬ 
penda »Dr. John», che ora si 
chiama Daytona 1000 i.e. La 
nuova Guzzi e dotata del po¬ 
deroso bicilindrico a V, ad 
Iniezione che sviluppa 95 cv. e 
consente di raggiungere i 220 


orari. Sempre ad iniezione la 
Quota i.e., che si colloca al ver¬ 
tice fra le enduro. 

LAVERDA - Velocissima, la 
nuova 650 di Breganze rag¬ 
giunge i 225 orari. E dotata di 
un bicilindrico bialbero con 4 
valvole ed iniezione elettroni 
ca, che eroga 70 cv. 

BMW - R 100 R ò la nuova bici¬ 
lindrica boxer di 1000 cc„ deri¬ 
vata dal modello da enduro e 
«stradalizzata». È una moto 
semplice, leggera e dalia linea 
molto classica. Altra novità è la 
K 1100 LT, incrociatore strada¬ 
le equipaggiato con Abs c ca¬ 
talizzatore a tre vie. Vanta fra 
l'altro un dispositivo elettrico 
per la regolazione del para¬ 
brezza. 

HARLEY DAVIDSON - Si pre¬ 
senta con la Dyna Glide Cu- 
stom. derivata dalla Sturgis e la 
Dyna Daytona in serie limitata. 

HONDA - Una novità assoluta 
per l'Europa è la CBR 900 Flre- 
blade, sportiva dalie prestazio¬ 
ni estreme e dai peso piuma 
(185 kg.). C'è poi la tranquilla 
C8 750, replica della moto che 
ha dato il via al rinnovamento 
del settore alla fine degii anni 


60. La nuova ST il 00 è ora do¬ 
tata di Abs. Per gli altri modelli 
ci sono modifiche di dettaglio. 

KAWASAM ■ Presenta,la Ze- 
phyr 1100, moto per il turismo 
a largo raggio, dotata di un 
motore semplice. 

SUZUKI - Prestazioni da pri¬ 
mato per la nuova GSX 750 R. 
il motore è stato compieta- 
mente rinnovato e si avvale del 
raffreddamento ad acqua. La 
potenza erogata è di 126 cv a 
11.500 giri, contenuto il peso 
di 193 kg. Nuovo anche il te¬ 
laio. Aggiornala la 650 da en¬ 
duro. 

YAMAHA - A parte la «dream 
bike- Morpho 11, concentrato 
di soluzioni tecniche avveniri¬ 
stiche, la Casa presenta la 
sportivissima T7.R 125 R e la 
classica bicilindrica a V SRV 
250. Ci sono anche la XV 750 
Virago c l'enduro WR 200 R. 

TRIUMPH - Rinata, la Casa in¬ 
glese si presenta con modelli 
da 750 a 1200 cc, a tre e quat¬ 
tro cilindri, plurivalvolc, cam¬ 
bio a sei marce e velocità al 
vertice della categoria. 

. . DUCO 


City 50, la debuttante di Cagiva 


CARLO BRACCINI 


H MILANO. L’altra metà del¬ 
le due mote al Salone di Mila¬ 
no non è mai stata cosi al cen¬ 
tro dell'attenzione. GII scooter 
«senza targa», loro, non cono¬ 
scono l'ombra e le paure della 
recessione. Un mercato in 
continua espansione e sempre 
più un terreno favorevole al¬ 
l’Industria italiana che nel giro 
di dodici mesi ha visto aumen¬ 
tare la sua quota di presenza in 
maniera nlcvantc (più 36%). 

Cosi, i padiglioni della Ete¬ 
rna 91 (Esposizione intema¬ 
zionale del ciclo c motociclo) 
diventano la vetrina privilegia¬ 
ta per i piccoli grandi protago¬ 
nisti del traffico quotidiano e 
insieme il teatro di una lotta 
senza esclusione di colpi tra 
l'industria nazionale e i rivali 
giapponesi. Sul fronte di casa 
nostra, i due maggiori protago¬ 


nisti. la Piaggio con la Sfera c 
l'Aprilia coni'Amico, non pre¬ 
sentano sostanziali novità, 
mentre costituisce un fatto Im¬ 
portante l'ingresso nel settore 
degli scooter del più grande 
costruttore europeo di motoci¬ 
cli. il Grappo Cagiva. 

Di forma aggressiva e di¬ 
mensioni contenute, il nuovo 
City 50 della Cagiva deve mol¬ 
to della propria personalità 
estetica ai gruppi ottici sdop¬ 
piati e al doppio silenziatore di 
scarico sovrapposto (in omag¬ 
gio al contenimento del rumo¬ 
re e delle emissioni inquinan¬ 
ti) . Curato nei particolari, il Ci¬ 
ty 50 segue lo schema classico 
del monomi scooterini. con un 
telaio in tubi e le sovrastrutture 
in materiale plastico antiurto, 
mentre il freno a disco fa la sua 
comparsa all'anteriore. Scon¬ 
tata anche la scelta della mec¬ 


canica monocilindrica a due 
tempi con avviamento elettri¬ 
co. miscelazione di tipo sepa¬ 
rato e trasmissione automati¬ 
ca. Ancora Ignoti I termini di 
consegna e il prezzo, ma la 
quota di commercializzazione 
dovrebbe essere contenuta en¬ 
tro i 2.700.000 lire franco fab¬ 
brica. 

Il secondo debutto è quello 
della Malaguti, Industria emi¬ 
liana leader nel settore dei d- 
clomotori di automazione 
sportiva ( i cosiddetti «turio¬ 
ni») . Proprio per questa ragio¬ 
ne l'F 10-Jet Line nasce con un 
occhio rivolto al pubblico dei 
giovanissimi, senza trascurare 
naturalmente la vasta fascia di 
utenza adulta che ha bisogno 
di un mezzo agile e scattante 
per gli spostamenti cittadini. 
La linea è aggressiva e aerodi¬ 
namica e le colorazioni vivaci, 
mentre sul piano squisitamen¬ 
te tecnico le caratteristiche 


della ciclistica e del monocilin¬ 
drico prodotto dalla Minarclil 
non si discostano da quelli del¬ 
la migliore concorrenza. Prezzi 
«consegne ancora top secret. 
’/YTra le novità non potevano 
mancare due interessanti pro¬ 
poste della Italici, una azienda 
bolognese particolarmente 
prolifica di modelli originali c 
fantasiosi. L'Ascot comunque 
affronta molto seriamente il te¬ 
ma delle ruote alte, la consue¬ 
ta alternativa agli scooter tradi¬ 
zionali con innegabili vantaggi 
nella guidabllitù e qualche pe¬ 
nalizzazione solo sul piano 
estetico: l’altra novità si chia¬ 
ma Pista c, al contrario, punta 
tutto sul fascino delle ruote a 
pianta larga, per affrontare con 
sicurezza qualsiasi condizione 
di fondo stradale. 

Fin qui l'offensiva italiana, 
ma i giapponesi non stanno 
certo a guardare. Suzuki Ad- 
dress 50 e Yamaha Cr 50 Z, co- 
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Ecco II City 50 con cui II Gruppo Cagiva entra nel settore degli scooter. 


struiti al di fuori del paese d o 
riginc per aggirare i ben noti 
vincoli d'importazione, rap¬ 
presentano le più recenti prò 
poste dell'industria orientale 
Un discorso a parte merita il 
Dio Se della I (onda (il nome è 
quello destinato al mercato 
giapponese), uno scooter 
compatto e ben equipaggialo. 


mosso da un «motorino» molto 
grintoso. "Troppo grintoso - 
sottolineano alla Honda Italia - 
. Infatti si tratta in molti casi di 
un mezzo fuorilegge, che noi 
non importiamo e che arriva in 
Italia solo attraverso canali 
non ufficiali e non di rado na¬ 
scondendo vere e proprie irre¬ 
golarità*. 


e, dopo 2400 chilometri divisi 
per cinque tappe, amvò a desti¬ 
nazione. Vinse tal Domenico 
Malvisi (Arici) davano ad Acer- 
bom (Frera) e a Forti (Borgo). 
Che non sia stata una scampa¬ 
gnala lo si capisce dall'ordine 
d'amvo- su 5! partenti ne arri¬ 
varono 21 Un manipolo di so¬ 
pravvissuti che, al traguardo di 
Rogoredo. venne accolto tnon- 
falmcnle. 

Direte: ma cosa c'entra questa 
armata brancaleone a due ruo¬ 
te con il motosalone? Centra, 
c'entra, perchè fu proprio que¬ 
sta folle corsa a suggenrc l'idea 
di una esposizione motociclisti¬ 
ca. L’idea venne ad Arturo Mer¬ 
canti. direttore di gara del Giro, 
che pochi giorni dopo riunì al 
Kursaal Diana tutte le moloci- 
clctte reduci da quella spetta¬ 
colare impresa. Una buona 
idea, quella di Mercanti, perchè 
m pratica offri ai visitatori tutto 
quello che, all'epoca, olfrrva il 
mercato motociclistico, com¬ 
presi pneumatici, lubrificanti 
ed accessori vari 
Fa riletto ricordare le marche 
presenti a quell'esposizione: 
nomi lontani che ai più sem¬ 
brano sigle misteriose. L'indu¬ 
stria italiana era rappresentata 
da Fiera, Borgo, Stucchi e Se¬ 
nior. Gli inglesi la facevano da 
padroni con le Humber, Rudge 
Multi, Chater Lea, Ariel, Sum- 
beam, Tnumph, Bsa, e molte 
altre. Cerano anche gli Usa 
con le Indian, il Belgio, la Plan¬ 
cia e la Germania. 

Passano gli anni e passa anche 
la Grande guerra. Il rombo dei 
motori, per un po', toma a so¬ 
stituire quello dei cannoni e il 
motosalone si ripropone, per la 
seconda volta, nella sede del 
«Veloce Club» eli via Conserva¬ 
torio. dal 13 maggio al 22 giu¬ 
gno 1920. Sono anni difficili, di 
aspri scioperi, con il fascismo 
che alza il braccio e la voce. Il 
motosalone. comunque, incu¬ 
riosisce riscuotendo successo. 
La regia di quella esposizione 
viene affidala al professor Ro- 
becchi. Il secondo salone dura 
tre settimane durante le quali si 
svolgono diverse manifestazio¬ 
ni. Le più importanti sono un 
convegno motociclistico e una 
esibizione di vecchie glorie del 
velocipedismo nazionale, dal 
barone Basalti Valsecela a Fe- 
denco Johns, da Gian Fernan¬ 
do Tommaselli a Umberto Dei, 
con la riesumazlonc di vecchi 
bicicli e della mitica «Draysien- 
ne». 

La moto va, prende piede, tan¬ 
to che subito dopo viene costi¬ 
tuita l'«Associazione nazionale 
cicli, motocicli e accessori» 
(Ancnna), presieduta da Pietro 
Fabbro c dal segretario Guido 
Robccchi (che in seguito di¬ 
venta presidente, dal 1947 al 
1962). Era II segnale che man¬ 
cava: in poco tempo aderisco¬ 
no all'Ancma moltissime azien¬ 
de. CI sono tutte: Bianchi, Frera. 
Garelli, Borghi, Maxima. Bozzi, 
Canna, lanlranchi, Turkbci- 
mcr, Nagas & Ray. Orlandi. Lu- 
pori, Agrnzia Bsa, Trivellalo. Pi¬ 
relli, Dunlop c via elencando 
nella storia, quasi inlinila, delle 
marche a due ruote. 
Aumentando i partecipanti, si 
lia bisogno di maggiore spazio. 
Cosi l'esposizione dcU'Ancma, 
crescendo, la diversi traslochi. 
E neanche la seconda guerra 
mondiale ferma il suo sviluppo. 
Il motosalone infatti riprende 
subito, quasi a imprimere velo¬ 
cità alla ripresa della vita, il 23 
novembre 1946 al Palazzo del¬ 
l'Arte. Ma anche quest'ultimo 
diventa ben presto stretto e cosi 
l'esposizione si sposta per la 
citta prendendo possesso di 
spazi sempre più capienti. Un 
motogiro anche questo, pro¬ 
prio come è nato. 


La Renault conclude un’annata in positivo con due nuovi modelli 

Spider come quelli di una volta 


Due nuovi modelli Renault alla fine di un’annata 
che ha visto la Casa francese incrementare dei 
22,05 per cento le sue vendite in Italia. Si tratta 
della R 19 Spider e della Clio S. Quest’ultima è 
proposta a chi ama le macchine con piglio sporti¬ 
vo; la prima entra alla grande in una nicchia di 
mercato che è in continua espansione. Difficil¬ 
mente la produzione potrà far fronte alle richieste. 


FUMANDO STRAMBACI 


MI Sul finire di un anno che 
ha visto la Renault Incrementa¬ 
re del 22,05 per cento, grazie 
alla Clio, le proprie vendite in 
Italia rispetto ai primi dieci me¬ 
si del 1990, la Casa francese fa 
ancora due proposte rivolte a 
particolari settori di clientela: 
quello che vede nello spider il 
massimo dì appagamento e 
quello di coloro che desidera¬ 
vano una Clio «auto dell'anno», 
ma con caratteristiche più 
sportive. 

Per tornare nella «nicchia» 
delle auto aperte, la Renault ha 
preso a base la R 19 con moto¬ 
re di 1.764 cc ed ha sacrificato 
3 cavalli sull'altare della mar¬ 
mitta catalitica di scric. Ma 137 
cv rappresentano comunque 
una bella potenza e sono pur 


sempre 9 cv di vantaggio sulla 
più «forzuta» delle concorrenti, 
che .sul nostro mercato si con¬ 
tano sulle dita di una mano. 

Per quel che può valere in 
presenza dei limiti di velocità e 
per una vettura le cui condizio- 
ni normali di impiego dovreb¬ 
bero essere a capote abbassa¬ 
ta, ricordiamo ancora che la R 
19 Spider è anche la più veloce 
della categoria, con 208 km/h 
di velocità massima. 

Detto che con 31.950.000 li¬ 
re, chiavi in mano, il suo prez¬ 
zo non è il più caro, conviene 
domandarsi perché mai alla 
Renault si siano risolti a co¬ 
struire una spider 

Le risposte possono essere 
due. La prima ò che quella del¬ 
le vetture aperte Calla Renault 



preferiscono non parlare di ca¬ 
briolet per la loro macchina e 
calcano anzi sul fatto che que¬ 
sto modello ha, a capote ab¬ 
bassata, con le sue «gobbe» po¬ 
steriori raccordate alle sagome 
degli occupanti, il fascino degli 
spider del passato) è una pic¬ 
cola «nicchia», ma è una «nic¬ 
chia* che, dopo essere quasi 
scomparsa, da sette anni 6 in 
costante espansione su tutti i 
mercati europei. In Italia è au¬ 
mentata addirittura del 37,4 
per cento dall’89 al '90 e di un 


altro 83,9 per cento nel primo 
semestre del 91. Si è intorno, 
da noi, alle 13/15 mila macchi¬ 
ne e la Renault punta a piaz¬ 
zarne almeno un migliaio, che 
fanno pur sempre una trentina 
di miliardi di fatturato. 

La seconda risposta sta nella 
decisione della Renault di non 
lasciare scoperto il più piccolo 
spazio di mercato. La confer¬ 
ma la si è avuta con l’annuncio 
- dopo che si era sempre .soste¬ 
nuto completo disinteresse per 
il segmento A - che la Casa 


Nella foto di si- 
nistra la Re¬ 
nault Clio S. In 
quella di destra 
una vista della 
19 Spider 16v 
ripresa con la 
capote abbas¬ 
sata; è proprio 
la sua comple¬ 
ta scomparsa 
che può far di¬ 
re alla Renault 
che non si trat¬ 
ta di un cabrio¬ 
let. 


francese sta preparando una 
«piccola* che entrerò in con¬ 
correnza con la 106 della Peu¬ 
geot e con la nuova Cinque¬ 
cento della Fiat, prossima al 
debutto. 

Con lo spider, comunque, 
alla Renault hanno latto le co¬ 
se davvero per bene e c'è da 
domandarsi se le 75 macchine 
al giorno che la Karmann può 
realizzare saranno sufficienti a 
copnrc le richieste di tutta Eu¬ 
ropa. La R 19 Spider, infatti, ha 
una linea davvero molto piace 



vole; la sua capote si apre e si 
chiude senza difficoltà; a velo¬ 
cità non troppo elevate si può 
viaggiare a tetto aperto anche 
durante la stagione fredda fma 
In questo caso è sconsigliabilc 
ospitare passeggeri sul sedile 
posteriore); a macchina chiu¬ 
sa si viaggia con il confort di 
una normale berlina e si può 
approfittane della brillantezza 
delle prestazioni offerte dal 16 
valvole Renault (9,4 secondi 
per passare da 0 a 100 km/h; 
chilometro con partenza da 
fermo in 30,8 secondi) ; nono¬ 
stante l’assenza del roll-bar la 
rigidità della scocca e del mon¬ 
tanti garantiscono di viaggiare 
in sicurezza. Uno spider con le 
carte in regola, dunque, per gli 
appassionati del genere, che 
attira sempre di più (33 per 
cento) l'utenza femminile. 


La R 19 Spider avrà dunque il 
suo spazio, cosi come se lo 
conquisterà la Clio S, destinata 
a chi cerca auto briose e grinto¬ 
se. La S utilizza il motore Ener¬ 
gy di 1.390 cc e 80 cv della Clio 
RT, ma ha un cambio con rap¬ 
porti ravvicinati, una tenuta di 
strada migliorata dalla presen¬ 
za di barre posteriori di mag¬ 
giore sezione e di pneumatici a 
sezione più larga c profilo ri¬ 
bassato, una frenata più effica¬ 
ce grazie al potenziamento dei 
freni con dischi autovenhlati. 
La Clio S (la S sta per Sport) ò 
offerta a 14.700.000 lire. Fa i 
175 oran e passa da 0 a 100 
km/h in 10,9 secondi. Stesse 
prestazioni, ma prezzo di 
15.620 000 lire, per la Clio SI 
con catalizzatore a tre vie c 
sonda lambda. 
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Alfa con Apple 
trova computer 
e concorso per 
la 164 V6 Turbo 


in fatto di strategie di vendita l'Alfa Romeo non smette di stu¬ 
pire. Dopo l'abbinamento promozionale Sport Wagon e 
Centri di Fitness per le gentili acquirenti, ora l'iniziativa si 
sposta sui prossimi clienti della potente 164 V6 Turbo Chi 
ne acquisterà una tra oggi e il 3! dicembre 1991 concorrerà 
automaticamente al sorteggio di 120 personal computer 
portatili Macintosh FowerBook 140 (nella foto) appena pre¬ 
sentati dalla Apple a Las Vegas. Con questo pc, che oltrctut- 

10 entra nella lista accessori opzionali della 164 V6 Turbo, 
rallista potrà contare sul «pnmo pacchetto soltware, svilup¬ 
pato appositamente, in grado di gestire elettronicamente 
tutte le informazioni sull'uso e la manutenzione (visualiz¬ 
zando persino come cambiare un pneumatico) della vettu¬ 
ra». E' una sorta di -libretto elettronico» di facile accesso e 
lettura al quale si può ricorrere in ogni momenlo per sapere, 
ad esempio, perchè si accende una spia e cosa bisogna lare 

11 PowerBook fornisce poi lune le indicazioni utili sulla rete 
di vendita e assistenza Alfa Romeo e Apple; un prezioso 
elenco di alberghi e ristoranti della guida «Relais e Cha- 
leaux» di tutta Europa: inline può essere usato come sempli¬ 
ce agenda 


Astra «a ruba»: 
ià 200.000 
rezzo bloccato 
fino a consegna 


Bmw aggiorna 
la garanzia 
Pass per vetture 
d’occasione 


La nuova Opel Astra ha ri¬ 
scosso un successo travol¬ 
gente: ne sono già state pre¬ 
notate 200.000 in tutta Euro¬ 
pa. In due sole settimane è 
stato letteralmente «brucia¬ 
to» un quarto della produ¬ 
zione di tutto un anno. Di 
fronte ad una domanda cosi consistente, la General Motors 
Italia ha deciso di garantire a tutti i clienti che stipulano il 
contratto di acquisto entro il 31 dicembre il mantenimento 
del prezzo fino alla consegna della loro Astra. 

La Bmw Italia ha apportato 
sostanziali migliorie alla for¬ 
mula di garanzia Pass che 
copre per 12 mesi i pnneipa- 
li organi meccanici delle vet¬ 
ture de) parco usato, in ven¬ 
dita presso le concessiona- 
““ rie ufficiali. L'anzianità mas¬ 
sima delle auto assicurabili è ora salita a 8 anni per t modelli 
benzina e a 6 anni per quelli Diesel. Il certificato di garanzia 
Pass, inoltre, adesso copre anche il cambto/diffcrenziale 
(tutte le parti lubrificate del cambio meccanico o automati¬ 
co e del differenziale) e i freni (servofreno e pompa), che si 
aggiungono a quanto già garantito: motore, frizione, sterzo. 
Ai 30 controlli che una vettura deve superare per ottenere il 
«Pass». la Bmw affianca anche un pacchetto di servizi assi¬ 
stenziali, effettuati in collaborazione con Europ Assistance, 
che prevede tra l’altro il traino vettura guasta, l'auto sostituti¬ 
va. il rimborso spese albergo e rientro/prosecuzione viag¬ 
gio, il recupero del veicolo riparato. 

Nei primi nove mesi di que¬ 
sto anno Jaguar Italia ha im¬ 
matricolato nel nostro paese 
619 vetture, migliorando di 
quasi tre punti il risultato ot¬ 
tenuto nello stesso periodo 
dello scorso anno (602 con- 
segno). Il modello che ha ri¬ 
scosso i maggiori favori è la berlina XJ6 di 3.2 litri. Per quan¬ 
to riguarda le vetture sportive, il lancio dei nuovi modelli XJS 
Coupé e Convertible. grazie al buon ritmo delle ordinazioni, 
ha creato qualche problema di approvvigionamento ora in 
fase di normalizzazione. 


Jaguar Italia 
in rialzo: +3% 
XJ6 3.2 litri 
la più richiesta 


In Italia 
tre nuovi 
pneumatici 
Goodyear 


La Goodyear commercializ¬ 
za sul mercato italiano tre 
nuove coperture: GT, Eagle 
GSD, Eagle GT+4. I primi 
due pneumatici sono desti¬ 
nati a rimpiazzare linee già 
esistenti, mentre il terzo apre 
un nuovo ^ m ento di pro¬ 
dotto. La copertura GT sostituisce il Grand Prix S nella fascia 
delle serie ribassate a codice di velocita T ( 190 km/h) ed è 
disponibile nelle serie 70 e 65. Eagle GSD rimpiazza invece il 
disegno Eagle ZR nella classe di velocità hi-performance 
(oltre 240 orari) ed è caratterizzato da una raffinata tecno¬ 
logia. E'disponibile nei cerchi da 15,16 c 17 pollici II nuovo 
Eagle GT+4, infine, è un pneumatico polivalente estrvo/in- 
vcmale, disponibile nella versione H (fino a 210 km/h) nel¬ 
le serie 70,65c60. 


Consegnato 
il Premio Ford 
«Tuteliamo 
l’ambiente» ’91 


Con la consegna avvenuta in 
questi giorni a Milano, si è 
conclusa la fase nazionale 
del premio «Tuteliamo l'am¬ 
biente» 1991 promosso dalla 
Conservation Foundation di 
Londra c sponsorizzato dal- 
la Ford Italiana. Vincitore as¬ 
soluto è stato designato il progetto per il «restauro e recupe¬ 
ro del complesso monastico di San Marziale e Santa Chiara 
a Gubbio» messo a punto per la Dioguatdi dagli architetti 
Pier Paolo Balbo e Francesco Cervellini. In dicembre a Vien¬ 
na, questo progetto concorrerà all'assegnazione del «Con- 
scrvation Award». 


Golf 3: 4000 ordini 
nei primi 5 giorni 



MI II successo era più che 
scontato, ma i primi giorni di 
commercializzazione della 
Golf «terza generazione* (nella 
foto) hanno superato ogni più 
rosea previsione. Dopo soli cin¬ 
que giorni dal «lancio», avvenu¬ 
to in Italia 1*8 novembre, i con¬ 
tratti raccolti dall’organizzazio¬ 
ne che fa capo aH'Autogerma 
(distributore per il nostro paese 
dei marchi Volkswagen c Au¬ 
di) erano più di 4.000. Le ver¬ 
sioni che hanno riscosso mag- 
gion consensi sono la 1 4 GL, la 
1.8 GL 90 cv di potenza e persi¬ 
no fa GTI che sarà disponibile 
soltanto dal prossimo febbraio 
Rinnovata nella linea c negli in¬ 
terni, ancora più confortevoii, 
la nuova Golf vanta un notevole 
livello di sicurezza (in regola 
con le norme Usa. ha appéna 
superato il pnmo crash-tcst del 
Tuv bavarese) e di nspctto eco¬ 


logico Tutta la nuova gamma, 
a benzina c Diesel, è catalizza¬ 
ta e completamente riciclabile. 

Da oltre 40 anni la Casa di 
Wolfsburg ncondiziona i com¬ 
ponenti meccanici reimmetten- 
doli su! mercato dei ricambi 
«originali* a prezzi vantaggiosi. 
Nello stabilimento pilota di 
Leer le vecchie Volkswagen 
vengono smontate, i compo¬ 
nenti suddivisi a seconda della 
composizione dei materiali che 
vengono poi rilavorati e reim- 
messi in produzione. Prima fra i 
Costruttori, nello scorso settem¬ 
bre Volkswagen ha nominato 
un nuovo membro del Consi¬ 
glio di amministrazione (il 
prof. Ulnch Steger, già direttore 
dell'Istituto per l'erologia alla 
Europcan Business School) 
con competenza specifica in 
questo settore 
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Ma cosa centra 
Woody Alien con la Coop? 



• New York - giugno ’91 - Woody Alien sul set degli spot Coop. • 


Da sempre, la Coop propone valori e comportamenti di consumo più attenti e consape¬ 
voli, prodotti più vicini ai desideri dei consumatori, più rispettosi dell’uomo e dell’am¬ 
biente. Oggi, un consumatore fuori del comune come Woody Alien, è stato invitato ad 
interpretare con il suo umorismo e stile inconfondibili i temi 
dell’alimentazione, della salute e dell’ambiente. Il risultato è 
nello stesso tempo sorprendente e divertente. Una serie di 
quattro mini film in onda a partire dalla fine di settembre. 























POESIA: ERNESTO RAGAZZONI 


I DOLORI DEL GIOVANE WERTHER 

Il giovane Werther amava Carlotta 
c già della cosa fu grande sussurro 
Sapete in che modo si prese la cotta? 

La vide una volta spartir pane e burro 

Ma aveva marito Carlotta, ed in fondo 
un uomo era Werther dabbene e conetto, 
e mai non avrebbe (per quanto c'è al mondo). 
voluto a Carlotta mancar di nspetto 

Cosi, maledisse la porca sua stella, 
strillò che bersaglio di guai era, e centro, 
e un giorno si fece saltar le cervella, 
con tutte le stone che c’erano dentro 

Lo vide Carlotta che ca'do era ancora, 
si terse una stilla dal bell’occhio azzurro, 
e poi, vòlta a casa (da brava signora) 
nprcse a spalmare sul pane il suo burro 

(da Poesie scelte, Oscar Mondadori) 


RICEVUTI 

omsn pivot a 


Che fine ha fatto 
il Terzo Mondo? 


C hi si ricorda del 
Terzo Mondo? Se 
lo chiede Gianni 
Vattimo in un in- 
tcrvcnto sulla 
Stampo dì sabato 
scorso, riconoscendo che 
quello che fu un mito dei nostri 
anni Sessanta-Settanta s’è in¬ 
franto, per ritrovarsi ormai, un 
poco pacificato ma non anco¬ 
ra cadavere, solo nelle parole 
del Papa e dei cattolici •politi¬ 
camente impegnati» (ma direi, 
semplicemente, per non far 
confusione, doi «cattolici mo¬ 
ralmente impegnati»^ e soprat¬ 
tutto di quei cattolici che han¬ 
no trovato una via propria, 
davvero solidarista (e non pre¬ 
testuosamente universalista, 
come direbbe Todorov, lo stu¬ 
dioso franco-bulgaro del quale 
potete leggere quia fianco l'in¬ 
tervista) per essere «misslona- 
n» 

Il mito, senve Vattimo s’è in¬ 
franto tra le file della sinistra, 
rapidamente «rinsavita», ripie¬ 
gata a parlar di cose concrete, 
visti sconfitti i suoi ideali, dopo 
il crollo del comuniSmo (insie¬ 
me con la certezza che essere 
comunista significava comun¬ 
que star dalla parte del Terzo 
Mondo) Ma, senza ideali, 
questa politica ridotta agli affa- 
n ha allontanato da se una infi¬ 
nità di voci e di forze Tenere i 
piedi per terra, badare ai pro¬ 
blemi che sono alla nostra por¬ 
tata, cancellare 1 metaforici 
orizzonti di una rivoluzione in 
cammino di una generale e 
comune emancipazione, ha 
lasciato poche strade aperte 
oltre quella degli interessi e 
delle passioni private (in poli¬ 
tica o in famiglia), ben pro¬ 
nunciati tra gli adulti di mag¬ 
gioranza. contraddittonamen- 
le perseguiti (per fortuna) dai 
giovani, che hanno modelli 
(magan la silhouette di una 
top model) ben lontani di 
quelli (da Che Guevara a Ho 
Chi Minh) dì altre generazioni, 
ma ancora illusioni, speranze 
Vattimo aggiunge che il Ter¬ 
zo Mondo non è stato solo un 
mito E anche, una necessità 
per il presente Come si può 
pensare infatti ad un futuro del 
pianeta-terra senza un proget¬ 
to di nequilibno (c quindi di 
giustizia) che riguardi propno 
il Terzo Mondo 7 Come si può 
organizzare la nostra cultura 
senza tener conto di quella 
presenza (che spesso, come 
dicono i movimenti migraton 
di questi tempi c che toccano 
ormai anche l’Italia è diventa¬ 
ta costante interferenza) 7 So¬ 
no Terzo Mondo aggiunge 
Vattimo, quelle masse di gente 
che premono alle nostre fron¬ 
tiere in cerca di lavoro c di be¬ 
nessere Masse di esiliati dalla 
miscna e dall’oppressione 
senza patria e senza pane co¬ 
me i protagonisti di un lungo 
racconto di Ghassan Kanafani 
Uomini sotto il sole che Selle- 
no ha con mento pubblicato 
ora con una introduzione di 
Vincenzo Consolo c una post 
fazione di Isabella Camera 


Relativismo, umanesimo critico, etnocentrismo: il teorico della letteratura Tzve- 
tan Todorov dice, citando Rousseau e Montesquien, come superare la separazio¬ 
ne fra la cultura nazionale e «gli altri» e spiega U senso del nuovo razzismo 

Una vittima possibile 



d’Afflitto Kanafanl, conosciu¬ 
to In Italia per altri due testi, La 
madre di Sa'd (pubblicato da 
Ripostes) e Ritorno ad Ha\fa 
(per le Edizioni Lavoro) era 
uno dei tanti In quel popolo di 
esiliati Era nato ad Acri in Pa¬ 
lestina nel 1938. s’era rifugiato 
in Ubano nel 1948. Poi era sta¬ 
to a Damasco e quindi in Ku¬ 
wait, negli anni Sessanta E' 
morto in un attentato nel 1972 
Uomini sotto II sole narra, in 
una lingua dura, aspra (affi¬ 
dando ogni ragione nostalgica 
ad alcuni flashback) di un ten¬ 
tativo di emigrazione clande¬ 
stina Tre palestinesi, chiusi in 
un'autobotte, sotto il sole del 
deserto, cercano di superare il 
confine tra l’Irak e il Kuwait 
(nello stesso deserto teatro dì 
una guerra del Terzo Mondo, 
ormai dimenticata, cancellata, 
forse • si crederà fra un paio 
d'anni - mai combattuta), cer¬ 
cano nel ricordo della patria 
che hanno perduto di raggiun¬ 
gere l'Eldorado che dia loro un 
lavoro, soldi da nmandare a 
casa, un po' di dignità Mori¬ 
ranno tutti c tre. nella cisterna, 
soffocati dal caldo (per non 
andar troppo lontano e per 
non sentirsi troppo lontani, si 
possono ricordare I bambini 
cingalesi morti l'inverno scor¬ 
so assiderati al confine di Trie¬ 
ste) I loro corpi, consumati 
dall'arsura finiranno tra i «cu¬ 
muli nen» dei nfiuti alle porte 
del nuovo paradiso 
Tra i rifiuti, sopravvivendo a 
stento, nmarranno i loro fratel¬ 
li. i loro parenti, i loro amici, 
nei campi di un paese «che - 
come osserva Vincenzo Con¬ 
solo - racchiude, nella sua tra¬ 
gedia annosa e mai risolta, il 
nodo degli erron, delle con¬ 
traddizioni della politica, della 
stona d'oggi, che interpreta, 
nel suo angusto teatro, nel suo 
scenario di distruzione e di 
massacro, l'estrema violenza e 
l'immensa disperazione che 
può subire e a cui può essere 
ridotto un popolo, qualsiasi 
fragile popolo oggi nel mondo, 
nel silenzio, nelFindifferenza e 
quindi nella complicità, con i 
responsabili, di tutti noi» 

Sulle tracce dei rifiuti come i 
gabbiani (c'è un'Identità uni¬ 
versale tra I luoghi della pover¬ 
tà), vivono infiniti dannati del¬ 
la terra, nelle periferie dell'In¬ 
dia, nelle bidonville sudamen- 
cane o africane, persone nei 
campi milanesi o romani degli 
ultimi (e ancora poco nume¬ 
rosi) immigrati Qualcuno, 
dalla parte dei ricchi, dirà «re¬ 
torica terzomondista» 

Sarà «retorica» 7 Certo apre 
qualche porta, non la chiude 
Fa girare un po' d'ana (anche 
politica) in un paese che di¬ 
chiara di non essere razzista 
(vedi 1 ultima indagine Ispes), 
ma che presenta tutti I caratten 
(di storia, di cultura, di soffo¬ 
cante lottizzazione, di volgare 
arricchimento) per esserlo E 
che forse lo è già 

Ghaaaan Kanafanl 

•Uomini sotto il sole» Sellcno, 
pagg 115, lire 10 000 


C he con al può fare 
per combattere 11 
razzismo? 

Secondo me è impor- 
___ tante agire sulle cause 
del male, Invece di ac¬ 
contentarsi di nmproverare i di¬ 
scorsi razzisti Certo il razzismo va 
condannato, ma bisogna elimina¬ 
re le cause che lo rendono possi¬ 
bile Quando in Francia il 30% del¬ 
la popolazione dichiara di condi¬ 
videre le idee xenofobe dell'estre¬ 
ma destra, non ci si può limitare 
alla semplice condanna moraliz¬ 
zatrice Occorre agire in profondi¬ 
tà e dare agli immigrati la possibi¬ 
lità di un’integrazione effettiva, al¬ 
trimenti ci troveremo di fronte a si¬ 
tuazioni esplosive 
Alami sostengono che le nostre 
società sono destinole s diveni¬ 
re pturlcnltursB, altri sono con¬ 
vinti dell’lnevitablUtà del con- 
fllttL Lei cosa ne pensa? 
lo credo che proprio l'integrazio¬ 
ne possa offrire la soluzione au¬ 
spicabile Paesi come la Francia o 
l'Italia non diventeranno delle so¬ 
cietà pluriculturall nell'accezione 
forte del termine, vale a due con 
delle forti minoranze caratterizza¬ 
te da una cultura del tutto differen¬ 
te ed impermeabile a quella della 
maggioranza. Le nostre popola¬ 
zioni sono assai omogenee, con¬ 
divìdono la stessa lingua e la stes¬ 
sa storia, gli immigrati che giungo¬ 
no nei nostri paesi non hanno la 
possibilità di costituire un'entità 
separata rispetto al resto della po¬ 
polazione, per via della scuola, 
della lingua etc La nostra è una si¬ 
tuazione completamente differen¬ 
te da un paese d'immigrazione 
come il Canada, dove esiste un 
mosaico di culture diverse che si 
riproduce di continuo Detto ciò 
però, non bisogna pensare la cul¬ 
tura come immutabile In realtà, la 
cultura è come Argo, la nave degli 
Argonauti partiti alla ricerca del 
vello d'oro una nave a cui duran¬ 
te Il tragitto furono poco a poco 
cambiati tutti i pezzi, tanto che al 
suo ritorno, pur continuando ad 
essere la nave dì Giasone, essa 
non era più la stessa nave che era 
partita tanto tempo pnma 
•Noi e gli altri» ai conclude an- 


Tzvetan Todorov • io atudloao 
di origine bulgara, ma 
realdente In Francia dall'Inizio 
degli anni S essa nta - al è 
affermato giovanissimo come 
brillante teorico della 
letteratura. Alla fine degli anni 
Settanta ha però abbandonato 
gU studi strettamente letterari 
per affrontare il più vasto 
ambito della storia del 
pensiero c delle relazioni tra 
le culture: esemplare a questo 
proposito è La conquista 
dcirAm erica (1982). in 
questo ambito ai Inserisce 
anche Noi e gli altri, la 
riflessione francese sulla 
diversità, pubblicato In 
Francia nel 1989e ora tradotto 
da Einaudi (pagg. 500, lire 
42.000), analisi 
dell'atteggiamento della 
cultura francese, da 
Montaigne e Lévi-Strauss, nel 
confronti del popoli non 
europei, Todorov vi analizza 
tanto 11 relativismo integrale 
quanto l’etnocentrismo 
radicale, esaminando e 
discutendo le teorie che 
affondano le loro radici nel 
nazionalismo e nel razzismo. 
In conclusione, oltre a 


spkando l'avvento di un uma¬ 
nesimo critico capace di sfuggi¬ 
re all'alternativa tra relativismo 
- che ricusa l'Idea di valori tran- 
anazionali - e universalismo, 
che spesso finisce per discono¬ 
scere le diversità specifiche del¬ 
le culture- 

in realtà io mi schiero dalla parte 
dell'universalismo quindi sono 
più severo nei confronti del pro¬ 
getto relativista Della prospettiva 
universalistica, critico quelle che 
sono le sue perversioni, tra cui I et¬ 
nocentrismo è forse la più diffusa, 
visto che spesso gli uomini dichia¬ 
rano come universali i propri valo- 
n personali È un dato di latto, ad 
esempio, che i paesi occidentali 
nel XiX e XX secolo abiano ma¬ 
scherato la loro avventura impe- 
nalista e coloniale facendo ricorso 
ad un progetto universalìstico che 
pretendeva di esportare la civiltà 
europea Oggi sappiamo che le 
cose stavano diversamento Allo 
stesso modo nel XVI secolo si tra¬ 
vestiva con la tradizione cristiana 
(che era considerata la migliore) 


FABIO OAMBARO 

ribadire la necessità di 
un’analisi che sia capace di 
collocare 1 tratti di una cultura 
aU’lnterno del loro contesto, 
Todorov - richiamandosi a 
Rousseau e Montesquieu - si 
dice partigiano di un 
umanesimo critico, che pur 
rispettando la diversità delle 
culture, faccia propri alcuni 
valori universali attraverso I 
quali difendere la dignità e la 
libertà umana, contro I 
pericoli del razzismo. 



ciò che invece era solo un disegno 
di espansione c di conquista di 
ricchezze 

Insomms, in entrambi 1 casi l’u- 
niverealismo era solo un prete¬ 
sto? 

Si, ed è un rischio di frante al qua¬ 
le dobbiamo continuare ad essere 
vigilanti è per questo che non si 
dovrebbe mai introdurre un con¬ 
tenuto particolare nell'universali¬ 


smo Quello che invece mi sem¬ 
bra auspicabile, e che alla fine del 
libro chiamo «umanesimo critico» 
è l'idea di considerare 1 universali¬ 
smo come una regola per il dialo¬ 
go c il dibattito Forse, si potrebbe 
parlare di «universalismo di per¬ 
corso», vale a dire di metodo il 
progetto universalista infatti ci de¬ 
ve servire per dialogare quando 
incontriamo civiltà e culture diver¬ 
se dalla nostra È l'orizzonte uni¬ 
versale che permette di instaurare 
Il dialogo 

SI tratta quindi di Individuare 
alcuni pochi valori condivisibili 
da tutti? 

Si, come ad esempio il principio 
dell'uguaglianza dei dintti come 
base del funzionamento sociale 
che per altro non esclude il rico¬ 
noscimento delle differenze di fal¬ 
lo o di gerarchle particolari Op 
pure il riconoscimento della digni¬ 
tà della persona umana, in modo 
Che cnmini quali la tortura il sa¬ 
crificio umano o la schiavitù pos¬ 
sano essere sempre condannati 
qualunque sia la cultura in cui si 
collocano Inoltre è sempre ne¬ 
cessario il riconoscimento della 
eterogeneità del corpo sociale, 
che deve trovare un’adeguata rap¬ 
presentazione sul piano politico 
Cosi però mi sembra che venga¬ 
no recuperate alcune delle 
preoccupazioni del relativi¬ 
smo... 

Certo nel relativismo ci sono degli 
aspetti positivi che non bisogna 
dimenticare, ma ciò che io metto 
in discussione è il progetto globa¬ 
le del relativismo, che secondo 
me contiene in nuce una minac¬ 
cia per l’unità della specie umana 
Una minaccia che mi sembra pen 
colosa perchè può condurre a dei 
comportamenti d’esclusione o di 
sterminio, come purtroppo abbia 
mo conosciuto nel passato Non si 
può accettare il rifiuto di ogni va¬ 
lore transculturale 
Sul piano pratico l'umanesimo 
critico come può realizzarsi? 
Personalmente ho molta stima per 
un'organizzazione come Amnesty 
International, che ha fatto propn 
alcuni valori universali da salva- 
guardate ovunque e comunque, 
indipendentemente dai contesu 


culturali o politici in cui si manife¬ 
stano Questo è un esempio di 
quell’universalismo cntico a cui 
mi sento di adenre 

Il finale del suo libro è modera¬ 
tamente ottimista... 

Come già Rousseau, credo alla 
perfettibilità della specie umana 
L'individuo è sempre capace e 
desideroso di fare meglio di quan¬ 
to ha fatto in passato, quindi biso¬ 
gna continuare ad impegnarsi 
Ciò evidentemente non significa 
che nei prossimi tempi non ci si 
trovi di fronte alla crescita dell'e¬ 
strema destra e del razzismo 
Crescita che In diversi paesi eu¬ 
ropei è già In coreo... 

Mi sembra che per spiegare que¬ 
sto fenomeno si possano indicare 
due cause Una è I avvicinarsi del¬ 
l'unità europea l'altra 0 il venir 
meno dei divieti politici che impe¬ 
divano gli spostamenti delle po¬ 
polazioni dall'Europa dell’Est e 
dall'Africa La prospettiva euro¬ 
pea a pnma vista non dovrebbe 
far paura alla piccola borghesia 
francese o italiana invece a quan¬ 
to sembra essa è percepita come 
una minaccia II problema è che i 
banchien tedeschi, i tecnocraU di 
Bruxelles o le multinazionali sono 
per la gente comune delle vere e 
propne astrazioni il commercian¬ 
te o il piccolo imprenditore non 
incontra mai l'altro da sé sotto for¬ 
ma di una banca straniera o di un 
funzionano europeo L altro da sé 
che incontra è l'immigralo «visibi¬ 
le» riconoscibile per la sua pelle 
la sua lingua, i suoi vestiti etc La 
paura di fronte a qualcosa che ci 
minaccia dall esterno senza che 
sia possibile dare ad essa un volto 
«in questo caso l'Europa unita» fi¬ 
nisce per trasfenrsi sullo straniero 
nconoscibilc, povero e vulnerabi¬ 
le una vittima possibile, un capro 
espiarono di comodo L altro pro¬ 
blema come ho detto è quello 
degli spostamenti di popolazione, 
soprattutto a partire dall'est del- 
1 Europa caduto il muro e le altre 
barriere politiche che impedivano 
ai cittadini di muoversi, oggi nei 
paesi occidentali ci si attende 
un ondata enorme di immigrati 
che fa paura e produce delle rea¬ 
zioni xenofobe 


Diari giovanili: piccole prove d'autore in cerca di se con un sogno ricorrente 

L’orizzonte è medio magro 


T utti i ragazzi sotto i 
vent'annl hanno scnt- 
to almeno una poesia 
Molti ragazzi sotto ì 
aaan vent'anni magan solo 
per un brevissimo pe¬ 
riodo, hanno affidato la cronaca 
del loro stati d'animo ad un diano 
Da Anna Frank a Laura Palmer 
nel diario l'adolescente si doman¬ 
da chi è «Come sono io 7 Per anni 
mi sono preoccupata solo di pia¬ 
cere agli altri, o, perlomeno, di 
colpire per qualche mio compor¬ 
tamento strano e cosi mi sforzavo 
di comportarmi da maschiaccio o 
di essere spigliatissima, ma alla fi¬ 
ne devo ammettere che non era 
nella mia natura» si Interroga l'a¬ 
dolescente Fedenca E nsponde 
■Sono socievole talvolta un po' ti¬ 
mida, credo simpatica, romantica 
e, credo e spero più matura delle 
mie coetanee» Federica è una 
delle vincitrici del concorso di Tut- 
tolibn, inserto settimanale della 


Stampa che dopo il boom del dia¬ 
no segreto dell eroina di Twin 
Peaks, nell inverno scorso, invitò 
gli adolescenti a spedire le loro 
confessioni (magari sperando m 
qualche cosa di più segreto e proi¬ 
bito) alla redazione dell inserto 
In palio c era la pubblicazione E' 
cosi che adesso negli Oscar Ongi- 
nals Mondadon esce «Non è gior¬ 
nata» libnccino che raccoglie al 
cune delle pagine più significative 
delle confessioni dei cinque vinci¬ 
tori Fedenca e poi Dora Marco, 
Laura, Maria Jo Quattro ragazze e 
un ragazzo E' la conferma di una 
tendenza di scrittura al femminile 7 
O solo forse, che le ragazze in 
quest età sono più sensibili e ma¬ 
ture dei loro coetanei 7 
•Devo mettermi gli occhiali 1 Sto 
piangendo chissà come sarò 
bruita I ragazzi non mi guardo 
ranno più Rimarrò zitella Vedrò 
bene le mie amiche abbracciate ai 
loro ragazzi c io in disparte con gli 
occhiali» è lo sfogo di Mara I ode 


ANTONELLA FIORI 

nca si chiede invece perché senve 
ammettendo che «forse non mi di¬ 
spiacerebbe neppure fare la scnl- 
tnce» ma è il mestiere dell'attrice, 
«per lo più di cinema» quello che 
1 attrae di più Giorno dopo giorno 
assieme ai tre di greco e alle cotte 
c ai baci per questo o quel ragaz¬ 
zo, al trucco da mettere assieme 
alla gonna viola annota minuzio¬ 
samente i progressi compiuti nella 
dieta nmproverandosi e senten¬ 
dosi depressa per gli scarsi esulta¬ 
ti Le sue ossessioni sono la ma¬ 
grezza, la dieta e partecipare al 
concorso di modella The look of 
thè year «perchè il mondo della 
moda è il miglior trampolino di 
lancio per una ragazza che voglia 
diventare atlnce» Non è un ano¬ 
ressica (i suoi sferzi per dimagrire 
falliscono c lei alla fine decide di 
inviare, da senttnee il suo diano a 
1 utlolibn) 1 uttavia la sua deter 
ininazione - «Ora devo pensare 
solo a dimagnre per accalappiare 


Maunzio e diventare modella», <ci 
devo nuscire, devo perdere esatta¬ 
mente 13 kg in un mese» «secon¬ 
do i miei calcoli, il 30 6 dovrei pe¬ 
sare 61 kg e in quel caso ce la fa¬ 
rei» - è quella di molte ragazze 
adolescenti che soffrono di questo 
disturbo idealizzare la magrezza 
ed essere terronzzala dall'Idea di 
ingrassare 

Richard A Gordon, in un saggio 
di recente pubblicato da Cortina 
( Anoressia e bulimia Anatomia di 
un epidemia) analizza i disturbi 
dell alimentazione nelle adole¬ 
scenti e spiega perchè l'anoressia 
e la bulimia siano diventate un «di¬ 
sturbo etnico» come l’isteria nel 
secolo scorso Le anoressiche in¬ 
fatti (che rifiutano di mangiare fi¬ 
no a pesare 35-40 chili) c le buli- 
miche (che mantengono un peso 
normale ma fanno enormi abbui 
fate e poi usano il vomito o il las 
sativo per liberarsi del cibo ingur¬ 
gitato) usano il linguaggio con 
temporaneo basato sulla mania 


delle diele della magrezza e del 
controllo dell alimentazione per 
superare un disagio intenore intol¬ 
lerabile o almeno per acquisire un 
illusorio senso di controllo su di 
esso In (ondo è il comportamento 
strano di cui paria Fedenca (a cui 
però alla fine interessa meno ma¬ 
le attraverso la forma snella so¬ 
prattutto catturare il ragazzo) 
Nella maggior parte dei casi tutta¬ 
via, I anoressia e la bulimia diven 
tano un modo per crearsi una pro¬ 
pria identità in fondo una manie¬ 
ra alla moda di acquisire unicità 
tramite una devianza in un mon 
do dove alla donna per raggiun¬ 
gere I autonomia si chiede sem 
prc di aderire a un modello esteti 
co che è solo un fantasma mesi 
stente 

«Oggi non è giornata 1 1 dian di Fe 
denta Dora Marco l-aura Manu 
Jo» Oscar Mondadori pagg 131 
lire 12 000 


Lui è un genio, 
ma quel titolo! 

S i ha sempre più I impressione che i 
titoli dei libo, soprattutto quelli che 
diventano dei bestseller siano ope¬ 
ra di uno staff di pubblicitan (anzi 
mhm credo che ormai siano solo i ven 
scntton - non ce ne sono rimasti poi 
tanti - a inventarsi di persona i titoli dei loro libri 
peraltro quasi mai sbagliandoli si pensi ai titoli 
dei romanzi che so, della Morante di Bilenchi 
di Calvino) Ci sarà pnma o poi qualcuno che 
studierà questi titoli e ne ricaverà un volumetto 
Non mancano ovviamente quelli che non con¬ 
vincono ad esempio il titolo imposto a una 
scelta di lettere di Fédor Dostocvslò) di recente 
apparsa nell'Universale Economica Feltnnelli 
Lettere sulla creatività (a cura di Gianlorenzo 
Pacini) Di creatività non v. si disquisisce prò 
pno a parte il fatto che il mittente era un genio 
quindi fornito di alta creatività 
Comunque il libro è un piccolo avvenimento 
ad eccezione delle lettere del grande scnttore 
alla moglie (F M Dostoevskij - A D Dostoevska- 
ja Corrispondenza 1866-1880, Il Melangolo) 
altre non se ne trovano più, e da tempo, m librc- 
na Nel denso libretto U E. la scelta copre gli an¬ 
ni dal 1866 al 1880 (I ultima lettera precede di 
un mese la morte) spiccano le due grandi mis 
sive all amatissimo fratello maggiore Michail 
quella mentre Fédor sta per parure per la fortez¬ 
za di Omsk in Sibena, dove espierà la pena - per 
attività cospirativa - di quattro anni di lavori for- 
zau (include anche il famoso episodio della fin 
ta esecuzione che ritornerà in Memorie da una 
casa morta) e quella scritta una setumana dopo 
la scarcerazione in cui si racconta la durissima 
vita pania nel carcere militare, alleviata solo dal¬ 
la scoperta «in mezzo ai bngantt» di tanti «uomi¬ 
ni ven» («C'erano dei caratten profondi forti, 
stupendi Se sapessi quanti Upi popolan ho 
portato con me uscendo dalla pngione 1 Ho vis¬ 
suto fianco a fianco con loro e perciò penso di 
conoscerli a fondo Quante stone di vagabondi 
c di bnganu, e in genere di tutto quel mondo mi¬ 
serabile e sofferente 1 Mi basteranno per volumi 
inten Che popolo meraviglioso 1 ») 

A parte queste due lettere memorabili, le albe 
sono prevalenlemente di tipo ideologico-politi- 
co contro gli occidentalisu, a favore degli slavo¬ 
fili, o religioso Alcune accennano ai grandi ro¬ 
manzi che man mano il grande scrittore va pub¬ 
blicando a puntate sulle riviste (si legga ad 
esempio, quella del settembre 1865 in cui Do¬ 
stoevskij anUcipa la trama di Delitto e castigo, al¬ 
be, dall'Europa, nflettono una lacerante nostal¬ 
gia per la paura (che aveva dovuto lasciare per¬ 
ché incalzato dai creditori), ma la maggioranza 
sono di tipo didascalico e nflettono una posizio¬ 
ne diciamolo pure, reazionana (raccapriccian¬ 
te ad esempio quella sulla Comune di Pangi) 
come risulta chiaramente nel Diano di uno scnt¬ 
tore 

Ma. come scrive René Girard in Dal doppio al 
/ unità, uno splendido, succoso saggio ancora 
rejxinbile in libreria (pubblicato nel 1987 da 
Studio Editonale) «Non è il pensiero dislocar 
nato che ci interessa, ma il pensiero incarnato 
nei romanzi II Dostoevskij geniale è il Dostoevs¬ 
kij romanziere» E, commentando «il carattere 
gratuito, arbitrano e brutale della prosa non ro¬ 
manzesca» di Dostoevskij, Girard osserva che 
«sa bene a che cosa vuole arrivare, ma non può 
mai giusuficare logicamente le propne conclu¬ 
sioni» Il pensatore francese npercorre quii inte¬ 
ro arco della produzione dostoevskiana dal «di¬ 
sordine, depcnmento mtenore e perfino I acce¬ 
camento» delle pnme opere fino alla «visione 
geniale e serena dei Fratelli Karamazov osser¬ 
vando che lo scnttore «esorcizza uno dopo l'al¬ 
tro i propn demoni, incarnandoli nell opera ro¬ 
manzesca» Un saggio da leggere assolutamen 
te 

Infine in «L’alba classifica» metUamo ben in 
evidenza Vmeland (Rizzoli) del mistenosissimo 
Thomas Pynchon un romanzo politico (cosa 
ormai rarissima) sugli ulUmi tre decenni e sulla 
tragica denva della generazione che aveva sd¬ 
raio di cambiare il mondo (e fitto di mirabili os 
sedazioni sulla malefica Tv «Il vero problema 
con quelli della tua generazione», opinò Isaiah 
«niente di personale, è che voi credevate dawe 
ro nella vostra rivoluzione, eravate pronti a gio¬ 
carvi la vita per essa ma, perdio, non avevate 
capito un tubo del Tubo catodico Non avevate 
capito un cazzo della Tele Non appena la Tele 
si fosse impadronita di voialtn avevate chiuso E 
come gli Indiani la vendeste anche voi, la vostra 
America alternativa, la vendeste ai vosln ven ne 
mici a un prezzo che era maledettamente bas¬ 
so») 

Fédor Dostoevskij 

«Lettere sulla creatività», U E Feltnnelli pagg 
170 lire 12 000 

René Girard 

•Dostoevskij dal doppio all'unità» Studio Edito 
naie (SE), pagg 124 lire 14 000 
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■ ■ ■ TRE DOMANDE ■ ■ ■ 

Sergio Givone, filosofo, professore di Estetica all'universi¬ 
tà di Torino, autore di saggi sul pensiero religioso e di 
una «Storia dell'estetica» pubblicata da Laterza. 

Qual è stato secondo lei 11 libro di filosofia «rivelazio¬ 
ne» dell'anno? 

Non so se si possa parlare di rivelazione Ma il libro più 
interessante che ho visto è senz'altro «Nulla religioso e 
imperativo dell'eterno», una raccolta di studi di Alberto 
Caracciolo pubblicata dalle edizioni Tilgher. Caracciolo, 
genovese, professore di filosofia teoretica all'università di 
Genova è stato un grande pensatore, ma anche un uomo 
schivo e appartato, che ha 
posto la radicalità del pro¬ 
blema e dell'interrogativo 
religioso senza per questo 
appartenere a nessuna 
scuola o confessione. 

E 11 volume non ancora 
pubblicato in Italiano 
ma che varrebbe la pena 
di tradurre? 

Senz'altro i «Beilrage» - (i 
contributi) - di Heidegger, 
inediti usciti in Germannia 
due anni fa. Tutti gli hei¬ 
deggeriani e gli heidegge- 
rologi li citano ma pochi li 
hanno letti veramente, 

Ultima domanda: Il teato 
più aottovalutato e quel¬ 
lo più sopravvalutato 
del 1991. 

Il più sottovalutato più che un testo è un classico: Kierke¬ 
gaard. Si è parlato molto di una reinassance del filosofo 
danese. In realtà ogni volta che qualcuno se ne occupa 
(in questo caso Leonardo Amoroso nel bel saggio «Ma¬ 
schere kierkegaardiane» uscito da Rosenberg & Sellier al¬ 
l'inizio dell'anno) non si coglie mai l’occasione per tor¬ 
nare su questo grande pensatore. Cosi, anche il terzo vo¬ 
lume della sua Oliera «Enten-Eller», pubblicata da Adel- 
phi, è esaurito da due anni, ma nessuno pensa ad una 
nuova edizione. Per quanto riguarda il libro più soprav¬ 
valutato. senza indicarne uno in particolare, direi che lo 
sono tutti quelli «con le stampelle» che escono con la pre¬ 
fazione, In certi casi anche la postfazione dell'amico. E' 
un'intimidazione, un offesa al lettore. Più che i filosofi, 
tuttavia, In questo campo i peggiori sono i poeti. 



Tecniche 
di vendetta 



MARINO SINIBALDI 


B enché appartenga 
alle ultime genera¬ 
zioni di scrittori ita¬ 
liani, Andrea De 
Carlo ha già alle 
spalle un itinerario 
abbastanza complesso. Dieci 
anni fa, al suo esordio con Tre¬ 
no di panna, colpi l'asciuttezza 
sicura dello stile in tempi di pa¬ 
thos c incertezze post-ideolo¬ 
giche. Con Macao e Yucaian 
tentò poi di assumere certi mo¬ 
delli della letteratura di consu¬ 
mo, con esiti dì sconcertante 
artificialità. Infine in Due di 
Due, nel 1988, perveniva a un 
risultato ibrido, con sprazzi di 
autenticità che si facevano fati¬ 
cosamente largo In un vicenda 
e tra personaggi eccessiva¬ 
mente tipizzati. Ora con Tecni¬ 
che di seduzione l'indecifrabile 
De Carlo sembra tentare una 
strada nuova, che recupera 
però clementi delle sue prece¬ 
denti esperienze. C'è infatti in 


Andrea De Carlo 


questo libro il tentativo di man¬ 
tenere uno sguardo peculiare, 
freddo e disincantato, soprat¬ 
tutto in certe pagine di grande 
precisione descrittiva; ma c'è 
anche l'irruzione di un mate¬ 
riale. presumibilmente auto- 
biografico. saturo di umori e 
sentimenti «caldi», difficilmen¬ 
te governabili stilisticamente. E 
c'è Infine una vena dì acre e in¬ 
sistito moralismo. Si tratta però 
di tensioni tra loro poco risolte 
e poco equilibrate. E soprattut¬ 
to la trama del libro appare 
troppo esile e prevedibile per 
reggere questa molteplicità di 
intenzioni. Izi storia del matu¬ 
ro scrittore che ruba al giovane 
esordiente tutto - sentimenti, 
esperienze e perfino il suo pri¬ 
mo manoscritto • non riesce ad 
assumere lo spessore necessa¬ 
rio. Sìa il mefistofelico Ptgma- 
lione che l'ingenuo aspirante 
scrittore sono figure troppo 
schematiche e troppo mecca¬ 
nica è la vicenda di seduzione 
di cui sono protagonisti, Anco¬ 
ra meno definiti risultano gli al¬ 
tri personaggi della storia, 
spesso stereotipali fino ad ap¬ 
parire inanimali c poco credi¬ 
bili. Sensazione rafforzata dal¬ 
la scarsa originalità degli am¬ 
bienti in cui De Carlo colloca il 
suo giovane eroe, in bilico tra 
due città da cartolina: una Mi¬ 
lano in cui pacificamente con¬ 
vivono l'ellicicnte volgantà 
della gronde Industria editoria¬ 
le c la raggelata eleganza di 


corte case, strade e cc'i al dì 
sopra di tutto e tutti: e una Ro¬ 
ma becera e corrotta, degrada¬ 
ta e arruffona, tra «odore di 
vecchio minestrone» c «autisti 
abusivi con facce di galera». 

Irretito In una storia, perso¬ 
naggi c ambienti cosi vischiosi, 
De Carlo perde la celebrata c 
lucida leggerezza del suo stile 
e del suo sguardo. Qui compli¬ 
cati, per di più, dall'evidente 
emergere di sentimenti e risen¬ 
timenti personali, non limitati 
alle poche pagine che hanno 
fatto infuriare la redazione di 
«Panorama», presa di mira nei 
primi capitoli del libro. La po¬ 
lemica che ne è seguita sareb¬ 
be trascurabile, se non fosse 
che oggetto dell'amara e di¬ 
sgustata indignazione del libro 
è proprio la trama di rapporti 
di potere, Ipocrisie c dispetti 
che lega autori giovani e affer¬ 
mati. crìtici, recensori, giomali- 
si, gente di spettacolo, intellet¬ 
tuali assistiti, faccendieri c po¬ 
litici. Questa intenzione mora¬ 
listica trova raramente un suo 
linguaggio e più spesso oscilla 
tra pesantezza retorica c bana¬ 
lità. Ma sarebbe tuttavia stima¬ 
bile se il libro non apparisse 
anch'csso, in molte sue pagi¬ 
ne. un elemento di quella stes¬ 
sa trama, strumeno anche di 
piccole nvincite e piccole ven¬ 
dette contro qualche scrittore, 
qualche giornalista, qualche 
recensore. 

Non vuol essere, questo, un 
rilievo contro-moralistico. Piut¬ 
tosto. l'incertezza dell'atteg¬ 
giamento di fondo dell'autore 
si riversa sul libro, amplifican¬ 
do le irresolutezze stilistiche c 
narrativo. La sfocatezza dell'o¬ 
biettivo rende impossibile col¬ 
pire il bersaglio e raggiungere 
il risultato che probabilmente 
Andrea De Carlo si proponeva, 
Ne risulta una sensazione di 
inutilità e vacuità vaga fin dalle 
prime pagine e poi più pro¬ 
rompente, via via che si avvici¬ 
na io scontato finale. Alle pre¬ 
se con ambizioni e tematiche 
potenzialmente vaste, la sicu¬ 
rezza e la precisione di Andrea 
De Cri rio sembrano dissolversi. 
Rimane l'ombra di un talento 
daweio singolare, una straor¬ 
dinaria capacità descrittiva 
che allora in diverse occasio¬ 
ni, nel racconto di certi avvici¬ 
namenti fisici davanti a una ta¬ 
vola imbandita, per esempio, 
ma anche in pagine narrativa- 
mente un po' incongrue come 
quelle d un lancio in paraca¬ 
dute. E amane soprattutto la 
curiosità di sapere dove porte¬ 
rebbero Andrea De Carlo le 
sue indubbie qualità, se fosse¬ 
ro accorr pagliate da un mìni¬ 
mo di progetto, da un'idea ma¬ 
gari meno banalmente «pro¬ 
fessionale» t invece un pochi¬ 
no più solida e consapevole di 
quello che vuole raccontare e 
perché. 

Andrea De Cario 

«Tecniche di seduzione», Bom¬ 
piani, pagg. 355, lire 29.000 



PARERI DIVERSI 



Il re pescatore, Terry Gilliam, Julien Gracq, Carson McCullers, la scoperta della 
solidarietà attraverso la lettura di un mito antico nella crudele società dei nostri 
giorni, un mito riletto una notte di luna al centrai Park... 

Per amore del Graal 


GOFFREDO FOFI 


S critto da un chi-mai- 
sarà di evidente origi¬ 
ne italiana, tale Li 
Gravanc.se. ia leggen- 
_ da dei re pescatore è 
uno dei più bei film 
che sia possibile vedere di questi 
tempi e ha, a suo modo, qualcosa 
di entusiasmante nella sua sem¬ 
plicità. L'autore, Terry Gilliam, è 
l'americano dei Monty Python, re¬ 
gista di un simpatico / banditi del 
tempo, del capolavoro Brazit, di 
un ridondante e rintronante an¬ 
che se tutl altro che sgradevole 
Mùnchhausen. 

Brazit (nell'85) lu per me una 
rivelazione: un adattamento non 
dichiarato ma palese di 1984 clic 
riusciva là dove nessun esegeta e 
nessun'eco di echi giornalistici era 
riuscito l'anno precedente: a spie¬ 
gare Orwell spostandolo ili avanti, 
partendo da un libro degli anni 
Quaranta che voleva descrivere 
i'84 per descrivere un futuro un fi¬ 
lo più avanti ma già tutto scritto 
nell'84 - ncll'84 di Orwell c ncll'84 
del secolo. 

Prevedeva in definitiva una (or¬ 
ma di dittatura più raffinata c 
ugualmente bmtale di quella pre¬ 
vista da Orwell, più raffinala per¬ 
ché il sistema del consenso e delle 
classi, il sistema della politica, si è 
evoluto nel mondo occidentale in 
direzioni meno brutali sul piano 
delle coercizioni fisiche ma anche- 
più brutali sul piano delle coerci¬ 
zioni psichiche e mentali. Sfuggire 
al meccanismo, riconquistare 
contro il sistema che ci vuole 
schiavi compiacenti e soddisfatti, 
e già «replicanti» una dimensione 
di intelligenza individuale e di pa¬ 
dronanza delle proprie azioni e 
reazioni, perfino dei propri senti¬ 
menti, porta a cadete nelle spire 
di un'oppressione poliziesca 
schiacciante, cui possono concor¬ 
rere, dopo il fallimento di quelli 
della tolleranza repressiva, tutti gli 
strumenti più avanzati della mani¬ 
polazione psichica e tecnica. 

Con la fiaba del Re pescatore, 
Terry Gilliam, tornato a girare in 
America, prosegue il suo discorso 
a un livello molto alto perché die¬ 
tro l'adattamento moderno del 
mito arturiano è possibile leggere 
qualcosa di molto attuale c, ripe¬ 
to, nella sua semplicità, di mollo 


P resentato a Venezia 
quest'anno, ora nelle 
sale di prima visione 
con successo, lo leg- 
Benda de! re pescatore 
ha avuto un buon ri¬ 
scontro di stampa. Eppure la più 
ampia attenzione in Italia l'ha ot¬ 
tenuta da un mensile di musica, il 
notissimo Mucchio selvaggio, clic 
pubblica nei numero in circola¬ 
zione (novembre '91 ) una lunga 
e interessante intervista con il regi¬ 
sta Terry Gilliam. 

Non c'è poi tanto da stupirsi: 
chi non dedica uno spazio all'im¬ 
magine, in particolare al cinema e 
al video? Lo fanno tutti, settimana¬ 
li e mensili, seri o Rivoli che siano 
Però il Mucchio lo fa con stile e 


serio e profondo. 

Scrivendo su un supplemento 
«Libri», bisognerebbe forse ricor¬ 
dare le molte variatili del mito, la¬ 
terale ai filoni centrali della quCte, 
della grande ricerca del Graal. 
Tanto più che la cultura italiana 
non ha mai avuto vera dimesti¬ 
chezza con i miti nordici e ha tro¬ 
vato pastura più facilmente, e per 
contiguità, in quelli greci e latini, 
meridionali, mediterranei. Solo di 
recente, I miti nordici hanno visto 
una certa voga, ancora di superfi¬ 
cie. sulla scia del successo di Tol- 
kien e delle sue fantasie metatut¬ 
to. Raccontare la diffusione del 
mito (in breve, il re pescatore, che 
ha cercato inutilmente il Graal, si 
ammala, è il re lebbroso; un sem¬ 
plice scudiero gli porge da bere in 
una coppa che è sempre stata II 
appresso, e il re vi individua il 
Graal: è il gesto immediato e co¬ 
mune della fraternità senza co¬ 
struzioni ideologlche-poctiche a 
meritare, a illustrare, a attuare il 
Graal. il sogno c il mito del Graal, 
il suo significato principale c pri¬ 
migenio) ci porterebbe troppo 
lontano; basti ricordarne la più al¬ 
ta delle interpretazioni artistiche 
del nostro tempo, nel lavoro tea¬ 
trale di Julien Gracq che si chiama 
per l'appunto Le roipOcheurchc si 
spera non solleciti le mire di nes¬ 
sun gruppo teatrale italiano, per 
carità. 

Izi leggenda del re pescatore la 
narra, su un prato del Central 
Park, in una notte di giugno, il paz¬ 
zo Robin Williams al deejay Jcfl 
Bridgcs. Nella crudele società dei 
nostri giorni, il deejay ha per bra¬ 
vata sollecitato l'odio di un ascol¬ 
tatore timido e ossessivo contro 
un locale yuppie: l'ascoltatore è 
tornato 11 e ha fatto una strage nel¬ 
la quale è perita la moglie di un 
professore, di un intellettuale, ap¬ 
punto Robin Williams, dopo di al¬ 
lora pazzo e barbone tra pazzi c 
barboni, e vagheggiarne nel suo 
dotino un eroe che conquisti il 
Graal e possa guarirlo. E il Graal è 
una coppa vista in una foto di 
giornale, nella casa-fortezza di un 
ultramiliardario. I rimorsi hanno 
portato il dcciay a una rapida de¬ 
cadenza, amante e protetto di una 
volgare e simpatica proprietaria di 
un negozio di videocassette; men- 


con rara proprietà, non fosse altro 
per il (atto clic annovera tra i suoi 
redattori un fine critico come 
Gianni Canova. 

Terry Gilliam, che è stato uno 
della terribile banda inglese dei 
Monty Python (lui però è america¬ 
no), quei devastanti dissacratori 
di miti, sovversivi e surreali, cono¬ 
sciuti in Italia con grande ritardo, 
non è certamente un cineasta fa¬ 
cilmente classificabile, uè omolo¬ 
gabile in tanto cinema patinato 
che circola sugli schermi occiden¬ 
tali, In questa pregnante intervista, 
Gilliam si esibisce in una sorta di 
auto-esegesi del suo universo 
espressivo e esistenziale, non 
mancando di sparare bordate 
pungenti su Hollywood e sull'A- 
mcrica in generale (che lui aveva 
lasciato alla metà degli anni Ses- 


tre il pazzo ha trovalo la sua Dulci¬ 
nea in una imbranatissima impie¬ 
gata di una casa editrice di robac¬ 
cia di consumo. 

Il film di Tcny Gilliam, lento e 
incatenante, con pochi soprassalti 
visionari (quelli del pazzo), narra 
di un'amicizia costmita sul rimor¬ 
so o sull'illusione, ma che diventa 
forte c vera sino al punto che la 


conquista del Graal da parte del 
«sano» porta alla guarigione del 
«pazzo», e sino al punto che, dopo 
il decisivo intervento del «sano» e 
della sua donna, il «pazzo» con¬ 
quista la imbranata, e infine, gra¬ 
zie al successo della sua ricerca di 
riscatto e di salvazione, il sano rie¬ 
sce a tornare ad amare, e a risolle¬ 
vare il suo complicato e aggressi¬ 
vo rapporto cori la volgare ma ge¬ 
nerosa sua compagna. 

Come dire, in sostanza, che l'a¬ 
more fraterno (l'amore del prossi¬ 
mo, YAgape dei cristiani ), è in gra¬ 
do, se vince, di aiutare alla solu¬ 
zione e all'armonia anche dell'al¬ 
tra forma di amore, quella privala 
c spesso accecante, aggressiva, 
distruttiva, dell'Eros dei greci, e 
della coppia. 

Due osservazioni non estetiche 
Gilliam ci suggerisce con gentile 
insistenza. 

La prima riguarda il valore prio¬ 
ritario dell’Agape • perduto nelle 
nostre civiltà, anche nelle sue me¬ 
tamorfosi politiche e forse por col¬ 


santa per mettersi appunto con i 
Monty Python). 

Eccone alcuni «estratti». Su I lui- 
Ivwood: «Mi sono divertito un sac¬ 
co a faro La leggenda del re pesca¬ 
tore a I follywiLxi jier conto di una 
grossa produzione, non sono abi¬ 
tuali ari avere rapirorti con gente 
come me. Quando si ritrovano da¬ 
vanti a me non sanno bene come 
prendermi». Su Fisher King: «Il mi¬ 
to di Parsifal, il Graal, credo a tutti 
questi miti, credo che quando si 
ottiene una cosa non si può ap¬ 
prezzarla veramente se prima non 
hai sbavato... Isi mitologia cristia¬ 
na è magnifica, il problema è la 
religione organizzata, Brian di Na¬ 
zareth (un film dei Python) pren¬ 
de in giro l'istituzione, non la sto¬ 
ria di Gesù... Mio nonno era batti¬ 
sta. È diventato predicatore [H-r 


pa delle sconfitte di queste, pervia 
della loro inconsistenza morale o 
del disprezzo dell'ossatura morale- 
che avrebbe dovuto sostenere la 
sua ncerca e valorizzazione stori¬ 
ca. 

I.a ricerca del Graal è sco|ierta 
della solidarietà e della generosità 
verso l'altro, il prossimo che ha bi¬ 
sogno. Ma ancora di recente, ve¬ 


dendo l'adattamento cinemato¬ 
grafico dell'adattamento teatrale 
del bel racconto di Carson McCul- 
lers La Ixillata del caffè triste passa¬ 
lo fugacissimamente sugli schermi 
delle nostre città, ci si ricordava 
della dichiarazione teorica • un 
tempo abbastanza discussa - della 
McCullers che poneva a fonda¬ 
mento del suo racconto la difesa 
della superiorità dell'Agape sull'E¬ 
ros. Dietro le parvenze un po' de¬ 
cadenti della Ballata c'era un'am¬ 
bizione di questo genere, molto 
convinta in questa strana scrittri¬ 
ce. L'amore fraterno Ira Ij strana 
miss Amelia e il gobbo porta nel 
racconto e nel film alla fondazio¬ 
ne del Calf<\ luogo di gioia e soli¬ 
darietà comunitane; il ritorno del 
suo ex marito ancora ferocemente 
innamoralo porta alla distruzione- 
di lutto, alla distruzione della rea¬ 
lizzata piccola utopia dcM'umore 
fraterno c sociale. 

Nei Re pescatore Gilliam sembra 
rifiutare questo estremismo (la 
McCullers avrebbe detto; questa 


corrispondenza! La parola di Dio 
vi viene svelata attraverso la buro¬ 
crazia». Sull'individualismo ameri¬ 
cano- «Credo clic (l'America) sia 
il paese meno individualista dcllj 
terra .. Il problema dcll'Ainern a è 
clic- questo paese non ha più sto¬ 
ria, c'è persino la proposto di to¬ 
gliere l'insegnamento della storia 
dai programmi. Si vive neirimme- 
dialo, 6 l'epoca del fast (ood: lo 
vedo, lo voglio, lo consumo. Sia¬ 
mo più facilmente manipolabili di 
qualsiasi altro paese, lgi guerra 
del Golfo ne è un perielio esem¬ 
pio, Ito nostra economia 0 in uno 
stalo catastrofico, andiamo a lare- 
la guerra e, con il pretesto che la 
vinciamo, saremo di nuovo a ca¬ 
po del mondo. Nel frattempo ci si 
dimentica che continuiamo ad 
avere una economia di merda So- 


constatazione) c proporre bensì 
delle priorità: é soltanto l'attuazio¬ 
ne dell'amore fraterno e comuni¬ 
tario, cioè dcll'Apapc, che può li¬ 
berare l'Eros della sua carica di- 
sfrulliva e autod istitutiva 

Questa proposta, che aggiorna 
a suo modo tante utopie e rifles¬ 
sioni anche di anni recenti, i Ses¬ 
santa e Settanta, è meno semplice 
e anche meno ovvia dì quanto 
non possa sembrare. E a me pare 
mollo importante clic se ne ragio¬ 
ni. 

La seconda osservazione ri¬ 
guarda la priorità, nel film, del 
rapporto fraterno tra il «pazzo» c il 
«sano» su quello tra loro c le loro 
rispetlive donne. I«u due donne 
contano nell'economia della sto¬ 
ria meno dei due maschi - la ricer¬ 
ca, la «quCle» non sembra riguar¬ 
darle, sembra essere cosa di ma¬ 
schi. E indubbiamente quasi sem¬ 
pre è stato nei secoli cosi, le don¬ 
ne sono stale respinte a una più 
conservatrice funzione e a volle 
hanno voluto trincerarvisi, hanno 
insistilo, se vogliamo, sul privato a 
detrimento del pubblico e voluto 
la loro utopia nell'Eros piuttosto 
che nell'Agape. 

Gilliam, che non mi pare allatto 
un misogino, insiste sulla priorilà 
dell'Agape. Naturalmente ciò fa¬ 
cendo va contro molte cose, con 
tranquilla fermezza ma, mi sem¬ 
bra, con piena coscienza: per 
esempio va contro l'uso c abuso 
della psicoanalisi, contro il ritorno 
al privalo degli annt Ottanta, con¬ 
tro - torse - anche certo femmini- 
smodi superfìcie, 

I la torlo o ha ragione, Terry Gil- 
liani 7 

Come si vede, mette però il dito 
su piaghe grandi c propone una 
visione delle cose che ha. delle 
fiabe più che del mito, l'ardita ri¬ 
duzione degli elementi nanativi, 
scelti e manovrali però m modi 
complessi, a far scaturire una 
complessità crescente. E a pro¬ 
porre una ridiscussione di cose 
soggiacenti che sono ■ in definiti¬ 
va - cose che riguardano tutti e so¬ 
no cose di civiltà, sulle quali si è 
abituati a sentire solo specialisti 
barbosi o teorici fanatici, chiac¬ 
chieroni polverosi o opinionisti 
d'accatto. 


no andato via per questo... Ogni 
volta devi fonderti nel conformi¬ 
smo più radicale». 

Su New York: «Non ho invernalo 
niente, tuffo ciò clic ho filmalo 
esiste. E veramente New York, 
non cartapesta. Ito maggior parte 
dei film mostra una New York 
orizzontale. È un errore, New York 
è una citta verticale. E non soltan¬ 
to per la sua architettura. Più si è 
ricchi e polenti, più in alto è il vo¬ 
stro ufficio. E realmente ciò che si 
definisce salire nella scala gerar¬ 
chica. Più ci si alza lontano dalla 
strada, più si perde contatto con 
l'umanità... Brazil parlava di New 
York. Era la mia reazione negativa 
alla città». E miine ancora sul film: 
«È interessante clic un tipo simpa¬ 
tico interpreti la parte di uno 
stronzo. Il personaggio di Jeff 
Bridge è l'America' quando inizia 
la sua vita è gentile e innocente, 
poi più sale sulla scala sociale, più 
diventa una merda, un tipo cinico 
e senza scrupoli clic perde il con¬ 
fano con la sua umanità. Spingo 
su due tasti dell'immaginario 
americano. Jeff è un bravo ragaz¬ 
zo, è bello, torte, ma nel film è tut¬ 
to il contrario. Il pubblico rimane 
disorientato... Mi piacedisonenta- 
re il pubblico m questo modo..» 


INRIVISTA - Da «Mucchio selvaggio» un’intervista a Terry Gilliam 

La meraviglia di Parsifal 

_________ 


DAL SANTO GRAAL A ODSNO 


M Chi volesse sapere di più del Graal e di Parsifal (e in generale di 
miti e di religioni) se pure in modo mollq succinto, può ricorrere al 
«Dizionario delle mitologie e delle religioni», nella Bur Rizzoli (in Ire 
volumi). Edito in Italia nel 1989, riprende il testo francese pubblicalo 
da Flammarion, curato da Yves Bonnefoy, con il contributo di speciali¬ 
sti come Mircea Eliade, Massimo Pallollino, Jean-Paul Vemant, Jean 
Starobinski. Ne) «Dizionario» troverà ovviamente anche la voce «Arto. I 
romanzi della tavola rotonda c la leggenda del Santo Graal», corredala 
da una ricchissima bibliografia. 

Ai miti nord europei è dedicato invece un volume pubblicato da Lon¬ 
ganesi, «! miti nordici* (pagg. 728, lire 45.000), opera della studiosa di 
filologia germanica, Gianna Chiesa Isnardi. 

E' un intensissimo e densissimo percorso tra le voci e le espressioni di 
una cultura antica e molto diversa dalla nostra, una proposta di lettura 
davvero suggestiva. 


Il primato 
delle donne 


FRANCO RELLA 


T re gr.uidi invenzioni si presentano 
contemporaneamente nella Grecia 
del V secolo la democrazia, ia tra¬ 
gedia e la filosofia. Dcmociazia e 
tragedia sono strettamente connes¬ 
se L una muove sulla scena politica 
una pluralità di soggetti portatori di istanze con¬ 
traddittorie, e spesso mcomporiibili tra di loro, 
l'altra, la tragedia, porta sulla scena il pensiero 
stesso della contraddizione Entrambe, mentre 
si celebreranno via via i trionfi sempre più gran¬ 
di della filosofia, scompaiono nel giro di pochi 
decenni, per napparire, in forma mutata, nella 
nostra contemporaneità Forse - anche se è una 
mera ipotesi - abbiamo bisogno del tragico per 
parlare compiutamente anche della democra¬ 
zia oggi. 

Ma che cos ò il tragico? Il tragico é torse la for¬ 
ma più alla di penserò elio sia mai stata espres¬ 
sa. in esso le contraddizioni si affrontano senza 
mai risolversi, e tutto viene messo costantemen¬ 
te in questione. Le frontiere tra la ciltà e ciò che 
è estraneo alla città, tra maschile e lemminile. 
Ira umano e divino diventano confini fluidi e 
sfrangiati che pcrmeltono, o addirittura obbli¬ 
gano, a transiti che in altre forme di pensiero 
non sono nemmeno pensabili. 

Un enigma avvolge la tragedia: dalla sua ori¬ 
gine alla sua fine. Un enigma è anche la presen¬ 
za, all'interno della tragedia, di una schiera di fi¬ 
gure femminili che non hanno riscontro in nes¬ 
suna aitr.i forma letteraria o filosofica conosciu¬ 
te. Perché se è vero, come dice Adriana Cavare¬ 
ro nel suo bellissimo articolo (apparso su Libri 
di lunedi 4 novembre) citando Nicole Loraux, 
che «la strategia greca pei pensare la differenza 
dei sessi é molto abile», ma che tale strategia 
pur riconoscendo molli aspetti della potenza 
femminile «lavora per far si che, a poco a poco, 
(...) il maschio se ne impadronisca, riuscendo 
a reeludere le donne nel tranquillizzante ruolo 
di mogli obbedienti e sottomesse», questo non 
sembra essere vero per la tragedia. Elettra, Anti¬ 
gone, Eruba, Giocasla, Medea, Fedra, Agave 
possono essere annientale, non sono mai né 
sottomesse né vinte, Creonte non ha mai vinto, 
non vincerà mai Antigone. F. il potere che an¬ 
nienta, o persuade, ma non vince, ha in sé, co¬ 
me dice Eunpide, in una vertiginosa anticipa¬ 
zione di Simone Weil, qualcosa di malato. 

Cosi anche i discorsi più radicalmente conte¬ 
stativi de! potere, non solo umano, ma anche 
divino sono affidati a donne. Per esempio a Gio- 
casta, che esprime la sua sfiducia nell'oracolo e 
in Apollo, o in Ecuba, che, stupendo Menelao, 
afferma «Zeus, che fu sia legge di natura, o pura 
simulazione d uomo...». E donne sono le me¬ 
nadi. le seguaci di Dioniso, di una iiotenza divi¬ 
na che mette in questione e la vacillare ogni po¬ 
tere. - - • ■ 1 ' -' 

Ma anche nel dolore, nella sventura la donna 
nella tragedia C superiore all'uomo. »Di tutte le 
creature dotate di respiro vitale di coscienza, 
noi donne siamo il ceppo più dolente». E la 
sventura, il dolore sono, per il tragico come per 
Simone Weil che ne riprende molti tratti, la via 
d'accesso all'universo, al mondo, alla cono¬ 
scenza del reale come insieme dei contradditto¬ 
ri e, ai contempo, di quella fragilità che è il se¬ 
gno più evidente di realtà e di esistenza. Già 
Eschilo aveva affermato che il saliere avviene at¬ 
traverso il pathos, la passione e il dolore del 
mondo. Immisurabile è il dolore umano, dice 
Eunpide. «il più tragico dei tragici» secondo la 
definizione di Aristotele, e quindi immisurabile 
6 il suo sapere. Per questo, come aveva attenua¬ 
to già Eraclito, mentre anche il dio, Helios, 
quando supera i contini sarà colpito dalla ven¬ 
detta delle Erinni, i confini dell'anima non pos¬ 
sono essere trovati, per quante vie si percorra¬ 
no, perché troppo profondo é il logos che le è 
proprio: smisurato come la sua capacità di 
sventura. «Il ceppo più dolerne» é anche la stirpe 
che ha una più grande capacità di sapere senza 
passare attraverso la violenza del potere: anche 
di quel potere della parola che costringe i vinli u 
sognare II sogno dei vincitori. È la volontà di po¬ 
tere che muove l'uomo alla follia. E, di conver¬ 
so. questa capacità di dolore che porta la donna 
fin nella dissonanza di un Eros che è sempre 
«arilmico», al di fuori delle voci assenzienti del 
coro. 

Il mito della cecità di Tiresia é tardo. Spiega a 
posteriori la veggenza di Tiresia. Questa cecità, 
come dice Cavarero, effettivamente prevede 
«quella cecità che la stona d’Occidenle avrebbe 
riservato ad una umana sessuazione nella diffe¬ 
renza». Prevede anche, a mio giudizio, la cecità 
che l'Occidente avrebbe riservato al tragico: al 
luogo in cui questa differenza non soliamo si 
esprime, ma indica diverse traiettorie, diveise 
peripezie: una diversa apertura al mondo e ai 
suo pathos 


■ BUCALETTERE ■ 

Cara Unità, sul supplemento letterario • 
della «Stampa» di sabato 9 u.s. leggo. 
-Mio Dio, come sono caduta ui basso, .'i* 
disse preoccupata Rossella guardando la 
classifica dei libri più venduti dui 19 al 25 
ottobre. Il seguito di Via col vento <** solo 
terzo: senza malizia, il titolo del vecchio 
film con Laura Anlonelli si presta a rias¬ 
sumere in una battala il sorpasso di Fol- 
lett di Bocca)». Ne prendo alto: 100 
punti, contro 79 e 77 Ma il giorno dopo 
guardo il supplemento culturale del «Cor¬ 
riere della Sera* e apprendo che «Alexan- 
dra Ripley continua a vendere migliaia di 
copie 11 suo Rossella questa settimana si 
piazza saldamente m velia.. Niente da 
fare per un bestsellerista d’eccezione co¬ 
me Ken Follett». 

Tutti e due i giornali garantiscono che 
le proprie classifiche sono frutto di rileva¬ 
zioni a.s,solutamcnte scientifiche. E allo¬ 
ra, come» la mettiamo? Che il «Comere* 
edito da Rizzoli abbia dei doveri verso il 
bestseller edito da Rizzoli? E se invece 
fosse la «Stampa* ad avere qualche obbli¬ 
go verso Mondadori 7 

A que.sto punto non so più: devo inci¬ 
tarvi ad entrare anche voi nella contesa o 
invece congratularmi perché vi astenete 
dal pubblicare graduatorie fasulle? 

i ! FABIO CORCHI 
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IL NUOVO BEVILACQUA 


L’eredità 
della magia 


Einaudi ripubblica nei Tascabili «Il primo anno della rivoluzione russa», 
un’opera fondamentale dello scrittore antistalinista Victor Serge, che spie¬ 
ga la genesi della violenza bolscevica 


RESISTENZA 


E la moralità 
fu guerra civile 


FOLCO PORTINARI 


E siste, c'è qualcosa 
che |H‘rccpiamo 
ma non afferria¬ 
mo, di cui non co- 
nosciumo il peri¬ 
metro e men che 
meno la consistenza? C'e. pro¬ 
babilmente. perche se ne par¬ 
la. e non da ieri. È, probabil¬ 
mente, il «qualcosa*, il quid, o 
il nescro quid, il «non so che» 
dei tardo-romantici, l'indefini¬ 
to leopardiano, ma anche l'im¬ 
palpabile essenza (corpo 9 
vento? anima?) che sembra 
avvolgerci nella sua versione di 
civiltà industriale, di residuo 
contadino nella cultura indu¬ 
striale, 0 l'oggetto del romanzo 
di Alberto Bevilacqua, / sensi 
incantati, 

Attenzione però: «oggetto» 
prevede una presa di distanza, 
uno straninmento, mentre qui 
l'autore ci si immerge, c'entra 
a bagno, parla dall'Interno. 
Non ò descrittivo, insomma, 
ma in qualche misura compro¬ 
messo. Mi spiego: il «qualco¬ 
sa»... Certo si tratta di una real¬ 
tà culturale non smentibile, da 
sempre (le streghe, i maghi, i 
sacerdoti) e di sempre, dac¬ 
ché c'é mistero, e oggi istitu¬ 
zionalizzata in istituti appositi, 
con l'albo professionale di pa¬ 
ranormali, annunci sui giorna¬ 
li. sedute m tivù. Ma il protago¬ 
nista, l’«io. del romanzo, che 
narra di questo «qualcosa» o di 
questi «sensi incantati», non to 
fa ironicamente dall'esterno, 
bensì dall'interno, con fiducia: 
dice di un fenomeno che lo 
coinvolge. 

A me il romanzo é parso au¬ 
tobiografico, a prescindere 
dalla presenza di quell'«io», 
l'autore ò intrappolato nella 
storia, l'ha assimilata, fino a 
fame un caso personale, una 
sua esperienza, sperimentata 
davvero, di cui ci dà testimo- 
! nianza. D'altronde quest'argo¬ 
mento non è nuovo per Bevi¬ 
lacqua. Quanto c'ora già di 
magico, anche se non in termi- 
J- ni cosi espliciti e circoscritti, 
i per esempio, nell'avventura 
del Gioco delle passioni! Ades¬ 
so, invece, «si sente», é il caso 
di dire, si percepisce che certi 
personaggi, i protagonisti, so¬ 
no storici e non di funtasia, al- 
t meno nelle cose che contano: 
la madre c'è ed é vera. Miriam 
c'è ed è vera, Marta c'è ed è ve¬ 
ra. la nonna c'è ed è vera, il pa¬ 
dre c'è ed è vero, cosi come è 
vero Rol. 

Non sono la persona piò 
i 1 , adatta a giudicare la storicità o 
t la scientificità degli elementi 
misterici poiché non sono mai 
riuscito a convincermi di dare 
un segno scientifico o raziona¬ 
le ai fenomeni irrazionali, di 
cui non so o non capisco il 
meccanismo. Preferisco affi¬ 
darli all'immaginazione, alla 
finzione (io nel pensicr un fin¬ 
go) , per spiegarmeli. F. il mira¬ 
colo inspiegabile c inafferrabi- 
! le mi persuade meglio della 
paranormalità. mi soddisfa di 
più: non credo nella Madonna, 
ma credo senza la minima esi¬ 
tazione alla sua verginità, biofi¬ 
sica c non metaforica, Tutto 
ciò, però, non smentisce né 
sminuisce il problema né la 
sua più o meno ingombrante 
presenza nella nostra cultura 


N on meraviglia che 
una antologia de¬ 
dicata alla lettera¬ 
tura americana 
contemporanca 
abbia una fisiono¬ 
mia «personale», enfatizzata 
addirittura dal possessivo 
«mio», cosi come accade per 
quello curata da Franco Cor- 
delll per la Leonardo Editore e 
intitolato per l'appunto La mia 
America. Affrancata non solo 
da , intenzioni didattiche ma 
andhe da preoccupazioni do¬ 
cumentarie. l'antologia di Cor¬ 
doni non è, tuttavia, il frutto di 
un’inquadratura squisitamente 
soggettiva. Disegna infatti un 
percorso, opera delle scelte 
• (alla continuità ideale del nar¬ 
rato oppone degli «scarti» di 
sapore giornalistico o interven¬ 
ti che, invece dello scrittore, la¬ 
sciano parlare il suo critico, il 
suo lettore), isola gruppi di au¬ 
tori secondo criteri tematici o 
, di geografia culturale che le ti- 
? tolazionl, talora ben pili che al- 
! lusive, lasciano volentieri 
emergere: l'oggettività del qua¬ 
dro. apparentemente evasa, 

, toma, insomma, a riscuotere il 
suo credito nella partitura del¬ 
l’opera. Addio alle armi, Uri 
americano a Paridi, Uri uomo 
solo Do una sponda alidi Ira, 
New York, New York, Califor¬ 
nia, Il giorno della locusta, Gli 
inoliti, Prediche e acqua mine¬ 
rale, La provìncia infinita (e mi 
limito a segnalare i titoli delle 
sezioni che scandiscono il solo 
primo volume) sono cartelli 
' segnaletici familiari, sono cen¬ 
ni di riconoscibilità. Il compito 
di un'antologia è quello di of¬ 
frire la visione ellittica di una 


d'oggi, e di I ili proporzioni da 
legittimarne a scelta come tra¬ 
ma d un roi lanzo K poi sap¬ 
piamo clic l evi laequa accetta 
sfide grosse, è autore che af¬ 
fronta temi ìon banali e che 
attengono a l'esistere. Soprat¬ 
tutto vuole ciré delle cose, ol¬ 
tre a raccon are storie. Capire 
o inventare -ina cosmogonia. 
Com'è fatto l mondo. Può an¬ 
che darsi chi la ciambella non 
sempre abbia il buco, ma quel¬ 
l'atteggiamento di intelligenza 
resta, sopravvive sempre. 

In questo romanzo la trama 
è esile rispetto alle riflessioni, 
specie nella prima metà. Anzi, 
la trama è qu >si una divagazio¬ 
ne o una cornice, in un ribalta¬ 
mento dei rapporti narratolo- 
gici. Sono parentesi, magari 
con omicidi. Mi rendo conto 
che è impos àbile riassumerla 
senza render a volgare. Mica si 
può dire, berené cosi stiano le 
cose, che si latta del racconto 
di un matrimonio andato a 
male, dalla cui angoscia si ten¬ 
ta di uscire seguendo un insoli¬ 
to percorso «spirituale», ano¬ 
malo, di reini dazione alla vita, 
al suo senso. 

Ma le cose non stanno vera¬ 
mente del tutto cosi. Dove met¬ 
to l'eros gioie samcnle, carnal¬ 
mente comp iaciuto, bcvilac- 
quiano, che riempie tante pa¬ 
gine o vi sevrintende? Dove 
metto la memoria, poetica, 
d'inlanzia e giovinezza: dove 
metto Parma - ■ le prime indele¬ 
bili incisioni nella pelle, la 
nonna Amelia, il padre con la 
moto rossa, li madre ammala¬ 
ta e tutta la ntualità del borgo 
(su Parma Be/llacqua dà sem¬ 
pre il meglio di sé, come ha di¬ 
mostrato Una citta in amore, 
che è uno dei romanzi più me¬ 
morabili di questo dopoguer¬ 
ra)? Dove metto quell'aio» 
eroe. sottos|>ecie di artista 
(una bella tradizione ormai da 
quasi due secoli), di iniziato 
ed eslege assieme? 

/ sensi incantati a me è parso 
un libro che gronda una malin¬ 
conica tristezza, esistenziale e 
no, come se il topo fosse finito 
in una stanza piena di fonnag- 
gio e di trappole. È l’incubo di 
una tristezza più che una tri¬ 
stezza da incubo (nevrosi, an¬ 
goscia?) , è sincero, patito, per 
di più. A questo sentimento, 
poiché si tratta di uno scrittore, 
contribuisce ovviamente la 
scrittura dì Bevilacqua, una 
prosa pastosa, densa, una 
scrittura generalmente satura 
(e, dato il contesto, naluralitcr 
gnomica), che sfugge ai giochi 
mimetico-rcalisiici per affer¬ 
marsi nella sua letterarietà. Per 
non dimenticare che è pur 
sempre la letteratura l'oggetto 
in questione, e non la sociolo¬ 
gia o la metafisica, che ne pos¬ 
sono rappresentare il «materia¬ 
le-, Perciò alla fine (la line che 
non c'è, quella risolutiva, con 
colpo di scena, agnizione, sve¬ 
lamento) mi sono pure conso¬ 
lato, vedendo che le cose tor¬ 
nano al loro posto, o almeno 
mi sembra. SI. mi sembra che 
posso fame a meno del para- 
normale per spiegarmi le cose. 
O per gustarmi questo libro. 

Alberto Bevilacqua 

«I sensi incantali», Mondadori, 
pagg. 271, lire 29.000 


totalità: viene spontaneo chie¬ 
dersi se esista un «tutto» che 
coincida con la locuzione «let¬ 
teratura americana» o se inve¬ 
ce non sia il presupposto ellitti¬ 
co a postularne l'esistenza. In 
realtà il tutto a cui Cordelli 
(non diversamente da Vittorini 
cinquant anni fa) sembra rife¬ 
rirsi non è propriamente la let¬ 
teratura americana ma l'Ame¬ 
rica tout-court, o, se si vuole, lo 
•spirito americano», l'America 
filtrata attraverso i suoi narrato¬ 
ri. Ne consegue necessaria¬ 
mente l'ipotesi di una realtà 
•esemplare». 

«L'America è il modello, che 

10 si voglia o no - dice Cordelli 
nella sua introduzione-dialogo 

È da qui che noi occidentali 
cominciamo a ragionare». E 
più avanti: «È la condizione 
dello scrittore americano: arte 
e vita senza soluzione di conti¬ 
nuità, il teatro come arte totale, 
o la vita come museo perma¬ 
nente: uri musco dell'effimero. 

11 MOMA come spirito assolu- 
:o«, F. ancora: «Izi letteratura 
americana, proprio nella sua 
volontà di potenza (...) diven¬ 
ta specchio, microcosmo, anti¬ 
cipazione di una catastrole In 
una parola, profezia». 

Vittorini attendeva alla sua 
Americana come a un uttodi fi¬ 
ducia (o, perche no? di fede), 
Cordelli affida alla «sua» Ame¬ 
rica un valore testamentario e, 
in quanto tale, profetico, lai 
prima parola, e l'ultima. La pa¬ 
rola «deU’aurora», e la parola 
«del meriggio», 1 testi, antolo¬ 
gizzati con il gusto non acca¬ 
demico di uno scrittore «che 
ama l'America» (ed è lo stesso 
Cordelli a ricordarci la fuga 


Nel terrore rosso l 


L a grandezza di una 
rivoluzione non la 
si giudica dai risul¬ 
tati. Questo som- 
brerebbe l'imme¬ 
diato vantaggio del 
denso e particolareggiato rac¬ 
conto di Serge, «L'anno primo 
della rivoluzione mssa*. da 
tempo introvabile e adesso 
meritoriamente ripubblicato. 
A chi la lesse quando venne 
tradotta (nel 1967), questa se¬ 
ria opera storica di uno dei 
personaggi più significativi del 
mondo politico e rivoluziona¬ 
rio della prima metà del seco¬ 
lo, parve un'epopea grandiosa 
c priva di retorica, raccontata 
con la partecipazione del sim¬ 
patizzante, con la vivacità del¬ 
lo speltatore-protagonista e 
con la documentazione dello 
storico. Oggi, a esperienza so¬ 
vietica compiuta, è probabile 
che l'opera venga letta con al¬ 
tro spirito, anche se sarebbe 
un peccato che venisse ridutti- 
vamente collocala tra le «agio¬ 
grafie» contemporanee di una 
rivoluzione storicamente fallita 
nei suoi obicttivi e nei suoi in¬ 
tenti. 

Certo non mancano, nel 
racconto di Serge, giudizi che 
lasciano perplessi oggi più di 
ieri, racchiusi in un'atmosfera 
di piena solidarietà e giustifica¬ 
zione per l'opera dei bolscevi¬ 
che di ripetuta ammirazione 
per i suol leader (Lenin e 
Trotsky in particolare), di en¬ 
tusiasmo per un popolo (me¬ 
glio, per una parte di esso) 
che seppe sopravvivere in 
mezzo a tremende difficoltà e 
che riuscì a combattere, quasi 
simultaneamente, contro un 
numero crescente e incredibi¬ 
le di nemici. 

Due sono gli elementi che 
colpiscono ancora oggi per l’a¬ 
cume storico con cui Serge li 
percepì facendone I pilastri del 
contesto della sua narrazione: 
l'assoluta inconsistenza e fra¬ 
gilità (intellettuale, politica, 
morale) di pressoché tutti i 
protagonisti collcttivi della ri¬ 
voluzione; le difficoltà materia- 


Victor Serge fu, negli anni 
30, forse il primo 
clamoroso caso di 
transfuga dalTUrsa. 
Bollato, secondo lo stile 
stalinista allora in auge, 
come «traditore» e «nemico 
del popolo». Serge in verità 
era soltanto un oppositore 
di Stalin. Nato nel 1890, 
egli fu un ammiratore di 
Lenin e di Trotsky, un 
simpatizzante della 
Rivoluzione d’Ottobre, alla 


li che gravarono sulla Russia in 
anni dee usivi e che condiziona¬ 
rono non poco lo svolgersi del¬ 
la storia in quel paese. Si tratta 
dì elementi, diciamolo per in¬ 
ciso, generalmente sottovalu¬ 
tati da quelle interpretazioni 
della rivoluzione che cercano 
nell'ideologia bolscevica la 
chiave di volta per compren¬ 
dere e giudicare quel comples¬ 
so groviglio di eventi. 

Serge individua nel legame 
tra masse e partito bolscevico 
il modo più giusto di guardare 
alla rivoluzione. Emblematico 
di questo rapporto ò il decreto 
sulla terra stilalo da Lenin al¬ 
l'indomani dell'instirrezionc, 
che era ispirato a quanto riven¬ 
dicavano I 242 soviet rurali pur 
se concordava, quasi esatta¬ 
mente, con il programma di un 
altro partito. I socialisti rivolu¬ 
zionari. A proposito di questi 
ultimi, che «avrebbero potuto 
prendere il potere con la mas¬ 
sima facilità, ma non lo fecero 
perché «dominati dal feticismo 
della democrazia formale, te¬ 
mendo soprattutto l'anarchia 
delle masse», Serge ha giudizi 
assai duri, anche per i mesi e 
gli anni successivi all'Ottobre, 
quando condivisero alcune re¬ 
sponsabilità di potere fino al 
momento in cui si «suicidaro¬ 
no» politicamente nell'illusio¬ 
ne della guerra rivoluzionaria 
ad oltranza e nella pratica ter¬ 


roristica. 

Alcuni tra i momenti salienti 
del periodo post-rivoluziona¬ 
rio vengono raccontati con do¬ 
vizia di particolari che manca¬ 
no spesso anche alle ricostru¬ 
zioni storiche 
U più accurate. 

ic vicende ie- 
vL gate all'ele- 

Bit zionc e allo 

Jflh scioglimento 

JBWt della Costi- 

WfB tuente e alle 

trattative di 
9 Brcst-Litovsk, 
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quale ha dedicato una delle 
sue opere più importanti, 
•L'anno primo della 
rivoluzione russa», 
pubblicato da Einaudi per 
ia prima volta nel 1967 ed 
ora riedito in edizione 
economica (370 pagine, 
13.000 lire). Storico e 
romanziere, assunse la 
cittadinanza belga. Fra le 
sue opere più significative 
apparse In Italia 
ricordiamo «Memorie di un 
rivoluzionario (1901- 
1941 )», edito dalla Nuova 
Italia nel 1974 (ma ormai 
irreperibile), «Vita e morte 
di Trotsky» (Laterza 1982), 
«Letteratura e rivoluzione» 
(Celuclibri 1979) eli 
romanzo «È mezzanotte nel 
secolo» edito da E/O nel 
1980. Victor Serge è morto 
in Messico nel 1947. 


pur riassunte con una esplicita 
simpatia per le posizioni dì Le¬ 
nin, rendono appieno il signifi¬ 
cato che la democrazia aveva, 
e non solo per i bolscevichi. Il 
«realismo brutale e perspica¬ 
ce» di lx-nin domina le pagine 
di Serge, assieme alla sua ca¬ 
pacità di combattere all’inter¬ 
no del partito senza compro¬ 
messi e senza personalismi. 

Il partito bolscevico, di cui 
Sorge non mette mai in discus¬ 
sione il primato e te ragioni 
■collettive», lungi dall'essere 
quel blocco monoliticoe disci¬ 
plinalo tramandato sulla sug¬ 
gestione di anni successivi, ri¬ 
schiò di spaccarsi e disinte¬ 
grarsi nella primavera del '18. 
«Noi moriremo in qualunque 
caso se non viene la rivoluzio¬ 
ne in Germania., dirà l«cnin al 
VII congresso del partito; ag- ■ 
giungendo: «Noi, forse, faccia¬ 
mo degli errori, ma speriamo 
che il proletariato europeo II 


correggerà». Lenin vinse la sua 
più difficile battaglia dentro il 
partito a proposito della pace 
di Brest-Litovsk, anche se quel¬ 
la non lu la sola. Serge sembra 
condividere la «necessità» che 
la rivoluzione colpisca i dissi¬ 
denti, anche se mette In guar¬ 
dia dal trattarli alla stregua di 
controrivoluzionari. 

L'altro grande momento di 
questa epopea del primo anno 
è quello della guerra civile, che 
viene seguilo nei suoi aspetti 
militari (la costruzione dell'Ar¬ 
mata rossa da parte di Trotsky, 
le battaglie, le insurrezioni, la 
composita alleanza antibol¬ 


scevica formata da ufficiali za¬ 
risti, contadini, cosacchi c da 
disordinate truppe dei paesi 
dell’Intesa) e nel suo dramma¬ 
tico impatto economico c so¬ 
ciale. Qui si ha la piena misura 
di quanto la «rigida» ideologìa 
bolscevica sia stata capace di 
offrire soltanto vaghe coordi¬ 
nate ad una politica che il più 
delle volte fu frutto della con¬ 
tingenza, di risposte più o me¬ 
no obbligate alla realtà e sem¬ 
pre condizionate da essa c dal 
suo tragico evolversi. 

Un punto centrale della ri¬ 
flessione di Serge è quello che 
riguarda il «terrore rosso», su 
cui si sofferma più volte e che 
non evita di affrontare con un 
rispetto esemplare per la veri¬ 
tà, Prevale, dietro il racconto, 
un'ipotesi che é certamente di 
taglio giustìficazlonista, e che 
tenta di iar convivere II reali¬ 
smo polilìco con una profonda 
istanza etica, la necessità con 
la volontà e con la (orza spon¬ 
tanea degli avvenimenti. I di¬ 
versi momenti in cui il terrore 
viene utilizzato, le (orme prima 
parziali e riluttanti e poi sem¬ 
pre più convinte e globali, le 
giustificazioni empiriche e teo¬ 
riche che i dirigenti (Lenin e 
Trotsky in testa) danno nelle 
tasi successive, conducono 
Serge ad affrontare il "terrore 
come sistema» e ad inserirlo, 
tuttavia, in questo primo anno 
dopo la rivoluzione, ne) conte¬ 
sto della guerra civile e della 
controrivoluzione bianca. In¬ 
tatti "occorsero dieci mesi di 
lotte sempre più accanile, di 
complotti, di sabotaggio, dica- 
restia, di attentati, occorse l'in¬ 
tervento straniero, il terrore 
bianco, il sangue di Lenin per¬ 
ché finalmente la rivoluzione 
si decidesse ad abbassare la 









dalla sistematicità e la dimen¬ 
sione "amorosa» della sua ope¬ 
razione), I testi, dicevo, mima¬ 
no, insieme, la forma dell'as¬ 
semblaggio, caratteristica del¬ 
la narrativa post-moderna (qui 
per altro onorevolmente rap¬ 
presentala da John Bariti, Do¬ 
nald Barthelmc c Thomas Pyn- 
chon) c sembrano sortire l'ef¬ 
fetto di un romanzo di cui l'A¬ 
merica è il personaggio prota¬ 
gonista. Perché, in (ondo, il mi¬ 
to del "grande romanzo 
americano» non dovrebbe in¬ 
fluenzare anche chi l'America 
la vìve e la mlerrogu da lonta¬ 
no? 

Che cosa sia il romanzo 
americano, che cosa sia la let¬ 
teratura americana non è faci¬ 
le dire. L'univocità che vorrem¬ 
mo dallu risposta a una simile 
domanda deperirebbe ancor 
prima di poter osare una defi¬ 
nizione esaustiva. Cordelli lo 
sa e, sfuggendo al saggio siste¬ 
matico, si limita a porsi delle 
domande, a «intervistarsi», La 
stessa consapevolezza infor¬ 
ma la stimolantissima raccolta 
di interviste a scrittori america¬ 
ni del volume Tra due oceani 
pubblicato dalli Linea d'om¬ 


bra Edizioni. E tuttavia, come 
appare da qucsle iniziative, 
l'interesse che la narrativa 
americana continua a suscita¬ 
re é singolare, come se da essa 
si attendessero sviluppi signifi¬ 
cativi per tutti. Ciò non toglie 
che il continente letterario 
americano continui ad appari¬ 
re come un immenso cantiere 
di cui si è perduto il progetto. 

Viene il sospettò che tale ri¬ 
flessione sia alquanto generi¬ 
ca, ma sappiamo bone quanto 
pesino le eredita e la nostra é 
certamente quella, che solo 
per comodità chiameremo vit- 
loriniana, di uno sguardo che 
ha sempre coltivato gli Stati 
Uniti come una riserva di «au¬ 
tenticità». e se autenticità è 
troppo,, di «fertilità». Una fertili¬ 
tà. si badi bene, non necessa¬ 
riamente racchiusa nel confini 
della cosiddetta «letteratura al¬ 
ta». ma rinvenibile anche nel 
romanzo di consumo, nella 
polverosa produzione seriale, 
nella ancora più ampia con¬ 
nessione multimediale fra 
scrittura e immagino e nello 
stesso sistema produttivo del¬ 
l'industria editoriale. 

Di quel cantiere si vorrebbe 
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dunque capire qualcosa, inter¬ 
rogarlo, identificarne un profi¬ 
lo «utile». Si pensi all'operazio¬ 
ne macroscopica (della quale 
non va sottovalutata l’Implica¬ 
zione simbolica) legata al varo 
del «secondo capitolo» di Via 
col vento. Monumento cele¬ 
brativo alla serialità, l'evento 
editoriale ha definito, contem¬ 
poraneamente, i contorni di 
una sconfitta: mai un perso¬ 
naggio è stato dichiarato tanto 
potente do mettere in molo 
una macchina dove la perso¬ 
nalità dcH'autore figura appe¬ 
na nell'elenco degli utensili. 
Gli americani l'hanno impara¬ 
to da Hollywood: quello che 
conta non é la fisionomia con¬ 
clusa di un personaggio bensì 
la sua continuità generativa, il 
suo «essere iti potenza». 

Mi sembra che proprio que¬ 
sta singolare tendenza al «per¬ 
sonaggio potenziale» sia una 
delle caratteristiche più evi¬ 
denti del "Cantiere americano»; 
un personaggio già concepito 
per «continuare» fuori delle pa¬ 
gine in cui é contenuto, attra¬ 
verso l'idea »forte» che lo so¬ 
stiene; un personaggio che 
non solo produce «storie», in¬ 


trecci narrativi, ma ha una sor¬ 
ta di lungo respiro allegorico. 
Questo aspetto non é intrinse¬ 
co alla sola narrativa «del best¬ 
seller», alle «maschere» dell'or- 
rorc contemporaneo ■ ad 
esempio ■ di un Thomas Harris 
(l'Hannibal Leder del Silenzio 
degli innocenti) o di uno Ste¬ 
phen King (l'Annie WÌIFes dì 
Misery non deve morire), ma 
tocca anche forme più aristo¬ 
cratiche • o se si vuole meno 
«compromesse* - di scrittura. 

La stessa determinazione a 
scrivere «come se nessuno pri¬ 
ma l'avesse mai fatto» (posi¬ 
zione perfettamente speculare 
all'ottica post-modemisla ma 
anche unica condizione - eroi¬ 
ca, ingenua o ipocrita, non im¬ 
porta - per uscire dall'impas¬ 
se) porta con sé la rinuncia al¬ 
la «rotondità» della rappresen¬ 
tazione e la sospesa provviso¬ 
rietà clic il critico Alfred Kazìn 
attribuisce al fatto che «gli scrit¬ 
tori non credono più al capo¬ 
lavoro». Se, però, è vero che la 
narrativa contemporanea por¬ 
ta in sé la figura della •poten¬ 
zialità», la sua vera forza emer¬ 
ge nel «pendere» di un’attesa. E 
qui si toma alla lettura propo- 


OIANFRANCO PASQUINO 


scure». Una scure, secondo 
Serge, che non raggiunse tutta¬ 
via il livello crudele e sangui¬ 
nario della rivoluzione france¬ 
se. 

Proprio ì giudizi sul terrore, e 
in parte quelli sul partito, indu¬ 
cono a richiamare l'attenzione 
su un'altra opera di Serge, 
quelle «Memorie di un rivolu¬ 
zionario 1901-1941 » che meri¬ 
terebbero anch'esse di venir ri¬ 
stampale (lo furono nel 1974 
dalla Nuova Italia) e che sono 
senza dubbio la cosa più bella 
e godibile del rivoluzionario 
russo-belga. 

In bilico continuo Ira anar¬ 
chia e comuniSmo, Imito in 
una prigione francese per es¬ 
sere stalo coinvolto nel proces¬ 
so alla Banda Bonnot c più tar¬ 
di in quelle sovietiche per es¬ 
sersi opposto alla burocratiz¬ 
zazione autoritaria di Stalin, 
Serge lottò sempre, fino ai suoi 
ultimi mesi in Messico, contro 
ogni totalitarismo e ogni limi¬ 
tazione della libertà, La «ne¬ 
cessità» storica del bolscevi¬ 
smo non gli impedì, nelle Me¬ 
morie, di rivedere alcuni giudi¬ 
zi troppo entusiasti scritti a cal¬ 
do ne L'anno primo : quelli sul 
partito e sul terrore in panico- 
Iar modo, convinto che il so¬ 
cialismo doveva difendersi, ol¬ 
tre che dai nemici, dai propri 
fermenti di reazione, in Russia 
visibìli già nel 1920, all'epoca 
del II congresso dell'Intema¬ 
zionale. «La grandezza della ri¬ 
voluzione mssa - scriverà l'an¬ 
no successivo al momento del 
Ili congresso - disarmava tra i 
suoi partigiani lo spirito critico: 
sembrava concepissero l'ade¬ 
sione come una abdicazione 
ai diritto di pensare». 

Questa frase, con la sua 
drammatica semplicità, può 
ben servire da epigrafe al rap¬ 
porto profondo e tragico che 
Serge ebbe con la rivoluzione 
mssa; ma può anche servire da 
tragico epitaffio a quella che é 
stata la storia del comuniSmo 
nel XX secolo. 


L a Resistenza tu in 
special modo una 
guerra civile. Op¬ 
pure, se si preferì- 
___ scc, oltre ad essere 
una guerra patriot¬ 
tica e una guerra di classe, fu 
anche una guerra civile. Ma la 
componente di guerra civile ri¬ 
sulla, a chi legga i documenti e 
ascolti le testimonianze dei 
protagonisti, soprattutto quelle 
raccolte a caldo, l'elemento 
unificante. La guerra contro i 
fascisti fu anche una guerra 
patriottica. Ma i fascisti in tanto 
erano traditon in quanto italia¬ 
ni-dunque, contro (li loro la re¬ 
sistenza fu anche guerra civile, 
1 padroni erano collaborazio¬ 
nisti o, talvolta, fascisti. La 
guerra contro di loro fu anche 
patriottica e di classo, per nuo¬ 
vi rapporti di proprietà e di 
produzione. Ma i padroni era¬ 
no italiani: la guerra patriottica 
c di classe contro di loro fu an¬ 
che guerra civile. D’altronde, si 
discute se non sia vero che la 
guerra civile non sia, in definì- 


ralità del fenomeno delle ire 
guerre in una 

Per quanto mai esplicita¬ 
mente definita, moralità signi¬ 
fica la ricerca di norme di giu¬ 
stizia e di onestà nei compor¬ 
tamenti. Proprio perché la Re¬ 
sistenza lu in special modo 
una guerra civile, la sua mora¬ 
lità risulta particolarmente im¬ 
portante Pavone mette in rilie¬ 
vo, con abbondante c sempre 
puntuale ricorso alle citazioni, 
le difficolta, talvolta le ambi¬ 
guità, in qualche caso il tor¬ 
mento di ogni singolo proble¬ 
ma che i partigiani, c in subor¬ 
dino i fascisti, dovettero affron¬ 
tare. Il volume Ila un anda¬ 
mento tematico che si fonde 
perfettamente con l'andamen¬ 
to cronologico della guerra di 
Resistenza. Cosi si va dalla 
scelta alla militarizzazione, 
dall'analisi delle tre guerre c 
dei loro inevitabili c fonda¬ 
mentali intrecci alla problema¬ 
tica della violenza e alla ripre¬ 
sa della politica con l'attesa 
del fuluro. È difficile sciogliere 
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Perché noi occidentali abbiamo sempre più bisogno della letteratura Usa 

In principio è l’America 


sta da Cordelli, alla «sua» im¬ 
magine di America. Non c'è 
nessun'arra letteratura che 
«pende» come quella america¬ 
na. Le modalità di questa atte¬ 
sa non sono necessariamente 
messianiche. Come l'«esscre in 
potenza» del personaggio im¬ 
plica una dispersione centrifu¬ 
ga, cosi la lingua che non sa né 
vuole contenerlo sciama si nel¬ 
la chiacchiera ma anche verso 
il silenzio. È la consapevolezza 
di questo scarto che sembra 
abitare la letteratura america¬ 
na. Consapevolezza dalla qua¬ 
le non consegue certo una 
nuova «ingenuità» (c per noi lo 
stimolo all'elaborazione di un 
nuovo mito); piuttosto la ta- 
collà di reimmaginare il rap¬ 
porto con il presente, di dimo¬ 
rarvi senza innocenze, ma an¬ 
che non obbligati all'esercizio 
dell'ironia. 

Franco Cordelli 

■l.a mia America» Izronardo (2 
voli.) pagg. 753, lire 30,000 

•Tra due oceani» (Interviste 
con gli scrittori di "Linea d'om¬ 
bra»), linea d'ombra Edizioni, 
pagg. 214, lire 15.000 


riva, la più degna di essere 
combattuta. 

Quella guerra sullo stesso 
territorio, fra persone dello 
stesso sangue e con la stessa 
storia ma divise dai valori, per 
gli obiettivi, sulle prospettive ri- 
scaita il sacrificio degli affetti, 
della vita. Quella guerra di cit¬ 
tadini, che desiderano diventa¬ 
re e essere tali, contro il regime 
esìsterne, recupera la dignità, 
per l'appunto, civile e vince la 
ciltadinanza. Inoltre, le resi¬ 
stenze nell'Europa e nel mon¬ 
do in lotta contro il nazismo fu¬ 
rono tutte guerre civili. Come 
scrisse Massimo Mila: «Frazioni 
di italiani, di cinesi, di Irancesi 
e di russi oggi combattono nel¬ 
l'uno e nell'allro campo,.. Oggi 
noi, partigiani, sentiamo un 
fratello nel tedesco anrihitle- 
riano, un nemico mortale nel¬ 
l'italiano faiidsla», Cosicché, 
paradossalmente, negare il ca¬ 
rattere di guctTa civile alla Re¬ 
sistenza finisce per sminuirne 
il significato più elevato. E, in 
efietti, il suo significato e la sua 
incidenza nel rinnovamento 
dell'Italia furono enormemen¬ 
te sminuiti laddove quella 
guerra civile non si ebbe. 

Molti resistenli, molti parti¬ 
giani non hanno gradito il tito¬ 
lo dell'imponente volume di 
Claudio Pavone. Una guerra ci¬ 
vile. La ragione è che i lascisi! 
per primi cercarono di nobili¬ 
tare le proprie violenze e di de¬ 
nigrare la resistenza come lot¬ 
ta fra fratelli, uiilizzando l’e¬ 
spressione guerra civile. Ma la 
lotta Ira fratelli è giustificata 
quando gli uni siano siati im¬ 
placabili oppressori per un 
ventennio e poi si siano uniti 
allo straniero pur di puntellare 
c mantenere il proprio domi¬ 
nio e gli altri puntino alla libe¬ 
razione della patria, al nscatto 
politico e morale, alla trasfor¬ 
mazione dei rapporti di convi¬ 
venza. Trascurato è stato il sot¬ 
totitolo del volume Saggio sto¬ 
rico sulla moralità nella Resi¬ 
stenza. Invece, proprio II sotto¬ 
titolo contiene la valutazione 
dell'autore, sempre molto so¬ 
brio nei suoi giudizi, sulla Resi¬ 
stenza in quanto tale e sulla 
Resistenza in quanto guerra ci¬ 
vile 

Pavone preferisce per lo più 
lare parlare le sue fonti, che 
sono sterminate: quasi due¬ 
cento pagine di note, sempre 
essenziali, tratte da documenti 
di vario tipo: corrispondenza, 
proclami, rapporti militari, 
pubblicazioni della resistenza 
e del fascismo, testimonianze 
dei partigiani, oltreché dalla 
imponente letteratura secon¬ 
daria. Il suo libro è un grande 
saggio storico; non è la stona 
della Resistenza. Piuttosto, è la 
splendida, definitiva ricostru¬ 
zione della Resistenza vista dal 
basso, dalla parte dei protago¬ 
nisti, dei partigiani e anche del 
repubblichini. Sottesa a questa 
imponente, esemplare ricerca 
sta l'individuazione della mo¬ 


un tema dominante Ira le pagi¬ 
ne cosi ncche e argomentale 
di Pavone. Poiché >1 filo con¬ 
duttore è quello della moralità, 
è probabilmente giusto riman¬ 
dare il lettore soprattutto al ca¬ 
pitolo sulla violenza, sulla 
spiegazione e sulla valutazio¬ 
ne dei diversi tipi di violenza, 
quella dei fascisti e quella dei 
partigiani, attraverso le loro di¬ 
chiarazioni, le loro lettere, le 
loro posizioni ideologiche. 

Non c'è mai giustificazioni¬ 
smo nelle spiegazioni dell'au¬ 
tore, ma un approfondito ten¬ 
tativo di ricostruzione c di col¬ 
locazione delle tremende de¬ 
cisioni. personali e collettive, 
nel loro contesto politico. Ve¬ 
nuto meno il monopolio stata¬ 
le della violenza, di quella vio¬ 
lenza indirizzata a senso unico 
dal fascismo, ogni uomo e 
ogni donna dovette basare la 
propria decisione di ricorrere 
alla violenza su valutazioni 
personali, morali, di tini da 
conseguire e da giustificare 
plausibilmente, con riferimen¬ 
to alla giustizia, all'onestà, al¬ 
l'integrità: a valon condivisi e 
condivisibili. Infine, si giunse al 
giorno del ritorno a casa, a tut¬ 
to quell'insieme di problemi 
che va spesso sotto l'espressio¬ 
ne di Resistenza tradita, del¬ 
l'incapacità, deH'impossibiluà 
di tradurre tutte le aspettative 
di un mondo migliore nella 
pratica politica quotidiana. Pa¬ 
rafrasando le amare, quasi ras¬ 
segnale parole di un editoriale 
partigiano non rumato, con i 
mitra fu seppellito anche il «so¬ 
gno onesto e unico del rinno¬ 
vamento sociale", 

È una polemica destinata 
giustamente a durare. A Pavo¬ 
ne è stato obiettato clic fu pro¬ 
prio la politicizzazione della 
Resistenza, il tipo e la qualità 
di quella politicizzazione, a 
rendere impossibile la tradu¬ 
zione di quel sogno. Se posso 
rispondere a nome dell'autore, 
interpretando il senso del suo 
capitolo conclusivo, anche 
nella politicizzazione della Re¬ 
sistenza, nell'accentuazione 
dell'Importanza della lolla e 
dell'impegno politico vi lu un 
forte elemento di moralità. Chi 
avrebbe acquatilo il potere po¬ 
litico dopo la resistenza lo fece 
non su queste basi. La moralità 
e la modernità (come quella 
che ripetutamente appare nel¬ 
le prese di posizione del Parti¬ 
lo d'Azione) della Resistenza 
non sarebbero state sufficienti 
ad acquisire il consenso ne¬ 
cessario per vincere le elezio¬ 
ni. Ma il consenso acquisito 
dai vmciton delle elezioni non 
significa affatto che essi furono 
più moderni e più morali del 
pur variegato mondo dei parti¬ 
giani e della Resistenza. 

Claudio Pavone 

«Una guen-a civile. Saggio stori¬ 
co sulla moralità nella Resi¬ 
stenza», Bollati Boringlneri, 
pagg. 825, lire 70.00(1 
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MEDIALIBRO 

(MANCARLO FERRETTI 


Ma Pratolini 
non è solo Metello 


A ll inizio del prossi¬ 
mo anno, più o 
meno in coinci¬ 
denza con I anni- 
versano della mor¬ 
te, Firenze dedi¬ 
cherà un convegno al «suo» 
Pratolini È un altra iniziativa di 
nproposta riscoperta e risarci¬ 
mento dopo quelle su Mastro 
nardi a Vigevano nel 1981 su 
Cassola a Firenze nel 1989 e su 
Bianciardi a Grosseto que¬ 
st'anno su scrittori, in sostan¬ 
za ingiustamente trascurati o 
dimenticali dalla cntica c in 
parte anche dal pubblico do¬ 
po la loro morte (ma talora 
anche prima) Le sèdi dei vari 
convegni del resto non sono 
casuali Vigevano per Mastro- 
nardi Grosseto per Bianciardi 
e Firenze per Pratolmi non 
hanno un significato soltanto 
biografico ma sono anche 
parte integrante della loro poe¬ 
tica c della loro narrativa 
Per quanto riguarda Pratoli¬ 
ni in particolare i letton, che 
continuano a fare la fortuna di 
•Metello* (1 500 000 copie 
vendute, dalla sua uscita nel 
1955 a oggi), Ignorano sostan¬ 
zialmente le altre sue opere, a 
cominciare da «Cronaca fami¬ 
liare» (1945), forse il suo ca¬ 
polavoro La cntica poi è rima¬ 
sta in gran parte ferma a valu¬ 
tazioni di molti anni fa, spesso 
riconducendo la produzione 
pratoliniana (tra esaltazioni e 
polemiche più o meno contin¬ 
genti) ora al motivo dell'Idil¬ 
lio, del sentimento intimista, 
del lirismo, ora all'istanza civi¬ 
le politica, all impegno intel¬ 
lettuale. al senso storico, ora a 
un mondo vitalistlco di istinti e 
di dcslden Mentre appare or¬ 
mai neccssana un'analisi più 
attenta, che approfondisca e 
venficht come e quanto questi 
motivi convivano con attiva 
contraddittorietà in forme di¬ 
verse e siano compresenti nel¬ 
la memoria, nel racconto lun¬ 
go e nel romanzo di vasto Im¬ 
pianto pratollniam Sembra ve¬ 
nuto il momento, insomma, di 
tornare a leggere queste opere 
in una prospettiva nuova 
Un esemplo significativo di 
quella convivenza di motivi e 
dei relativi nflcssi nela critica, 
resta II caso di «Metello» che 
probabilmente 4 stato soprav¬ 
valutato. come occasione di 
un «disgelo» ante htleram nella 
cotica di sinistra e come venfi- 
ca di certe categorie e proble¬ 
mi (neorealismo, realismo, 
marxismo e letteratura, ecce¬ 


tera), ma che offre utili spunti 
nel quadro del presente di¬ 
scorso 

Nel dibattito vasto e vivace 
che si sviluppò allora sul ro¬ 
manzo si venficò una singola 
re alternanza di posizioni All ì 
nizto si formarono due schie¬ 
ramento opposti, con Carlo Bo 
e Leone Piccioni da una parte, 
che accusavano Pratolini di 
aver tradito con «Metello» (co¬ 
me già con «Cronache di pove¬ 
ri amanti», del 1947) la sua ve¬ 
na idillica. Intimista, privata, e 
dall altro Mano Alleata e Carlo 
Salinari che esaltavano invece 
nel romarzo la scelta dell'im 
pegno e del realismo Ma in 
una seconda fase propno al- 
1 interno dell'area cntica di si¬ 
nistra, Franco Fortini e Carlo 
Muscetta finirono per criticare 
l'impegno pratollniano e per 
elogiare le pagine segnate dal 
rapporto tra Metello ed Emilia, 
quelle della passione amorosa 
e privata in sostanza (e sia pu¬ 
re in una prospettiva critica dei 
tutto diversa da quella di Bo e 
Piccioni) Dimostrando cosi, 
più o meno implicitamente, 
l'insufficienza di certe posizio¬ 
ni preconcette e l'oggcttlva dif¬ 
ficoltà di interpretazione 

Del resto anche il cinema si 
è trovato a fare i conti con 
quella complessità pratolinia- 
na, a livello di «traduzione» Un 
problema che 4 riemerso In 
una tavola rotonda, tenuta 
tempo fa a Viareggio nel qua¬ 
dro di Europacinema, e che se 
in linea di pnneipio riguarda 
ogni testo letterario, presenta 
naturalmente con Pratolin! ca¬ 
ratteristiche specifiche Può es¬ 
sere significativo che i film trat¬ 
ti dai romanzi e racconti pralo- 
limanl finiscano per sacnficare 
sempre questo o quel livello 
del suo discorso narrativo lo 
sfondo stonco, l'eros, eccete¬ 
ra E può essere significativo 
altresì che sia Carlo Uzzani in 
■Cronache di poven amanti» 
(1954) sia Valerio Zurlim in 
«Cronaca familiare» (1962), ri¬ 
corrano alla voce narrante fuo- 
n campo come a una «citazio¬ 
ne» dentro la «traduzione», che 
soccorra per Cosi dire il regista 
nel momenti di dilfkoltà >ra- 
duttoria e interpretativa 

Il convegno fiorentino si pre¬ 
senta perciò come un'occasio¬ 
ne preziosa per affrontare c 
naflrontare tutti questi temi, e 
molti altri come la formazione 
culturale, la fortuna cntica. la 
lingua e lo stile, gli anni della 
giovinezza e della maturità 


M ANTEPRIMA 

Va in libreria in questi giorni «Tracce di rossetto», un saggio di Greil Mar¬ 
cus, airincrocio tra più linee di ricerca, musicali e culturali ma anche stori¬ 
co-sociologiche. Al centro un disco: «Anarchy in thè U.K.» dei Sex Pistols 

Il fuoco del punk 

___________ 


INRIVISTA _ 

Con otto parole 
si toma a pensare 

GIUSEPPE CANTARANO 


G reil Marcus 4 so 
prattutto un critico 
musicale e lettera- 
no É autore di un 
____ libro ntcnuto mol¬ 
to importante negli 
Stati Uniti c dedicato all imma¬ 
gine dell Amenca nella musica 
rock. Mystery Tram Images of 
America in RocIt'n'Roll Music 
Questo Tracce di rossetto sem 
bra dunque porsi all'incrocio 
fra più linee di ncerca musica¬ 
li c culturali ma anche storico- 
sociologiche Ne esce infine 
un opera singolare, che si leg¬ 
ge con interesse e divertimento 
anche se a volte sconcerta, per 
l'appunto, nei bruschi salti d e- 
poca c di situazione e se infine 
compone un quadro che la 
scia un po' perplessi 
La parte più convincente n- 
guarda le radici del fenomeno 
punk sia quelle più diretta 
mente sociali sia quelle musi 
cali C era già stato sull argo 
mento il libro di Dick Hebdige, 
Sottocultura II lascino di uno 
stile innaturale (Costa e Nolan. 
lire 12 000), un libro importan¬ 
te e tempestivo (4 del 1979 
tradotto nell'83) capace di 
uno sguardo multiplo sui feno¬ 
meni indagati (teddy boy 
mod, skinhead punk) Mar¬ 
cus, in questa parte del suo la¬ 
voro, 4 altrettanto convincen¬ 
te Muove subito dal fenomeno 
più recente fra quelli indagati 
nel suo libro definendo i Sex 
Pistols «una proposta commer 
cialc e una minaccia cultura¬ 
le» Il duplice carattere deriva 
dal fatto che «sono stati lanciati 
per modificare il business della 
musica e fare i soldi su questo 
cambiamento ma Johnny 
Rouen cantava perche voleva 
cambiare 11 mondo» Rotten, e 
il movimento punk nel suo in¬ 
sieme, reagivano a una situa¬ 
zione sociale e a un assetto 
culturale c musicale che vede¬ 
va il rock ormai assimilato co¬ 
me rumore di fondo o come 
pura evasione e/o consolazio¬ 
ne, intrattenimento II punk 
rompe questa complicità tra 
musica pop e vita quotidiana 


Non è agevole scrìvere di 
questo densissimo libro di 
Greil Marcus, «Tracce di 
rossetto, percorsi segreti 
nella cultura del 
Novecento dal Dada al Sex 
Pistols» (traduzione di 
Mita Vitti, Leonardo 
Editore, lire 40.000,448 
pagine con 50 Illustrazioni 
in bianco e nero, In 
libreria dalla prossima 
settimana). SI tratta infatti 
di un volume corposo, Atto 
di riferimenti, spesso 
sbalzante 

improvvisamente da 
un'epoca all'altra (e non 
solo, come avverte li 
sottotitolo, lungo li 
Novecento ma assai più 
indietro a volte). Marcus 
passa con sicura 
competenza, ma con molta 
disinvoltura, da un motivo 
all'altro, da un tempo 


riportando il conflitto la prote¬ 
sta I angoscia dentro la musi¬ 
ca facendola gndarc di nuo 
vo «I Sex Pistols hanno aperto 
una breccia nel contesto pop» 
e questa breccia «4 sconfinata 
nel quotidiano, dove la gente 
vive i gesti di tutti i giorni» Se¬ 
condo un racconto di Elvis Co¬ 
stello citato da Marcus il gior¬ 
no dopo la prima esibizione 
televisiva dei Sex Pistols (che 
dissero «Fuck» in tv scandaliz¬ 
zando tutti - altri tempi 1 ) i pen¬ 
dolari non parlavano d altro 
sul treno che li portava al lavo¬ 
ro Per le cose che segnalava 
1 irruzione sulla scena del 
gruppo di Rotten c Vicious, 4 
per Marcus «uno dei maggion 
eventi della storia» Cosi enfati¬ 
ca, eccessiva questa afferma¬ 
zione viene sostenuta dall'au¬ 
tore per centinaia di pagine e 
pur nel suo evidente parados¬ 
so vuole contenere elementi 
di venta Vi nosco soprattutto 
quando restituisce il senso di 
una radice sociale. cio4 di una 
musica che nasce dal fondo di 
un mutamento, di un aliena¬ 
zione c di un'oppressione in- 


alTaltro appunto, da 
Johnny Rotten leader del 
Sex Piatola nella Londra 
del 1977 a Giovanni di 
Leida, eretico tedesco del 
'500, da Sid Vlclous a 
Tristan Tzara e al Dada. 
Non è sempre facile 
seguirlo, e tantomeno 
restituire l'Intreccio di 
riferimenti che distingue li 
lungo saggio. Che non è, In 
senso stretto, un saggio di 
storia, e neanche di 
sociologia della cultura. 


sicmc matenali e cultural) «Era 
una musica che si adattava 
perfettamente alla rabbia e al¬ 
la frustrazione mettendo a 
fuoco il caos, rappresentando 
la fine del mondo come vita 
quotidiana» In quegli anni, la 
seconda metà del Settanta in 
effetti un mondo stava fmen 
do Era la vecchia società indu¬ 
striale e nella Gran Bretagna 
finiva in modo più drastico che 
altrove A differenza del 
rock'n' roll degli anni Cinquan¬ 
ta, il punk degli anni Settanta 
aveva coscienza della fine del 
mondo E reagiva, nel contem¬ 
po all'inebetimento dorato 
del pop e del rock che non sa¬ 
pevano più dame conto (il 
massimo prodotto di questa 
omologazione è, per Marcus, 
Thriller di Michael Jackson «I 
Sex Pistols avevano costretto la 
gente a scegliere - all'inizio prò 
o contro i Sex Pistols, poi se 
uno entrava nelle performance 
di Rotten doveva dire si o no a 
Dio c allo Stato, al lavoro e al 
tempo libero, all'artista c a se 
stesso Michael Jackson tnonfò 
perché permetteva alla gente 
di non scegliere Thriller appli¬ 
cava il propno pnneipio di 
realtà era là, parte di ogni con¬ 
sumo, di ogni scambio, una se¬ 
renata buona per tutti, un refe¬ 
rente per ogni acquisto, un lat¬ 
to della vita quotidiana») 

11 punk iniziò come moda, 
•falsa cultura», ma poi divenne 
altro «In un ambiente formato 
dalle innervazioni della scena 
pop, da una spaventosa disoc¬ 


cupazione giovanile, dal terrò 
nsmo dell Ira che si diffondeva 
da Belfast a Londra da una 
crescente violenza nelle strade 
tra neonazisti inglesi, inglesi di 
colore, socialisti polizia, il 
punk divenne una vera cultu¬ 
ra» la quale «cambiò l'immagi¬ 
ne della vita sociale» Nella 
musica dei Sex Pistols e delle 
migliaia di gruppi che li segui¬ 
rono (dai Clash, forse i più 
grandi di tutti - che fra poco 
torneranno a nunirsi per un 
mega tour ne ha parlato su 
queste pagine Roberto Giallo 
di recente ■ ai moltissimi altri 
dalla vita effimera e bruciante) 
c'era «un irrompere che affer¬ 
mava se stesso mediante I ab¬ 
braccio di qualsiasi cosa fosse 
ufficialmente disdegnata e 
stigmatizzata dalla società in 
senso lato» Greil Marcus final 
mente, rende giustizia al punk 
scomodo anche per coloro 
che se ne sono giovati per il 
rock stesso Non sono molti i 
gruppi disposti a riconoscere il 
loro debito con un fenomeno 
che 4 stalo cosi provocatorio e 
disdegnato In Italia ha avuto 
vita marginale, forse perché in 
quegli anni era ancora la poli¬ 
tica a catalizzare te energie e i 
sogni (o gli incubi) di quella 
che, altrove era la base sociale 
del punk II movimento del 77 
italiano ha più affinità di quan¬ 
te non si pensi comunemente 
con il punk Se lo si fosse sapu 
to allora forse te cose sarebbe¬ 
ro andate altrimenti, con me¬ 
no ossessioni politicistc e più 
provocazione culturale e at¬ 
tenzione ai percorei sociali e 
soggettivi dei protagonisti (co¬ 
me solo componenti presto 
emarginate avevano tentato di 
fare) Questo libro dunque 
rappresenta anche un utile 
conlnbuto a npensare la stona 
recente della protesta e della 
cultura giovanile (ma non so 
lo della cultura antagonista, 
critica) nel nostro stesso pae¬ 
se D altronde, Marcus vuol far 
circolare nelle sue pagine 
un'aria non solo bntanmea e 
vuol dare loro un respiro epo¬ 
cale Ritiene, addirittura il 
punk imparentalo con Ador¬ 


no [ndr] e i suoi Minima Mora 
lia *i miasmi del suo (di Ador 
no Ndr) disprezzo perciòrhc 
era divenuta la civiltà occiden 
tate alla fine della seconda 
guerra mondiale erano nel 
1977 alla base di centinaia di 
canzoni e slogan» 

In questo spostarsi di Mar 
cus dal punk ad altri percorsi 
della cultura del Novecento si 
nlrova insieme alla suggestio 
ne anche il limite del libro 
Marcus stesso ne riassume cosi 
il contenuto «Questo libro trai 
ta di un unico intricato argo 
mento alla fine del 1976 4 sta 
to prodotto a Londra un disco 
intitolato ' Anarchy in thè U K 
e questo evento ha determina¬ 
lo in tutto il mondo la trusfor 
mazione della musica pop 
Realizzata da un gruppo rock 
composto da quattro ragazzi i 
Sex Pistols e scritta da Johnny 
Rotten la canzone distilla in 
una forma poetica crudele 
una enhea alla società modcr 
na come aveva già fatto un pie 
colo gruppo di intellettuali pa 
ngmi Dappnma organizzatosi 
nel 1952 come Intemazionale 
leltnsla poi rifondatosi come 
Intemazionale Siluazionist i il 
gruppo ha ottenuto la maggio 
re notonetà durante il Maggio 
francese del 1968 quando le 
premesse della sua cotica so 
no state distillate in slogan 
poetici e crudeli e in scritte sui 
muridiPangi II gropposi rifa¬ 
ceva ai surrealisti degli anni 
Venti, ai dadaisti al giovane 
Marx a Saint Just, a vari eretici 
del medioevo e ai Cavalieri 
della Tavola Rotonda» È pro¬ 
prio nel seguire questi .sentieri 
segreti», che il lavoro di Marcus 
finisce a volle per smarrirsi, per 
appoggiare sulle spalle scon¬ 
trose del punk un peso che dif¬ 
ficilmente possono reggere o 
per tracciare mappe e connes¬ 
sioni culturali suggestive ma in 
più casi improbabili Tracce di 
rossetto resta sempre di curio¬ 
so forte interesse, ma il qua 
dro che disegna convince infi¬ 
ne meno delle tante singole- 
parti di cui si compone 


E possibili ripartire 
dallo parole per ri 
stupire al pensiero 
la passione de ih 
su.i iriti lligc nz r 1 
spiando il pt nsiero 
attraverso la fluori sce nz i (felli 
sue parole non san possibile 
forse coglie re in ge rnnn izione 
i sintomi di nuove fcirnie del la 
re' Insemina in un e pex. i in 
cui all e quivalen i delle nte re i 
sembra che si sia aggiunta an 
clic I iridiffe-ronza elei linguag 
gì possono alcune semplici 
parole restituire «carne eli oc 
sa» ad un pensiero sempre piu 
evanescente* Un leni itivo m 
questo se-nso è stato f ilio dall e 
rivista «Ix-ggere» c Ite nell tilt 
ino numero in edicol i (n *6 
novembre dicembre 1991 
pagg 96 lire 10000) ospita un 
dossier sui «nuovi pensieri» 
Niente di scolastico »ié eli dot 
trinano in tutto questo In reai 
tà 4 una sorta di "dizionario in 
otto voci» che intende segnala 
re alcuni percorsi del pensiero 
contemporaneo Percorsi evi 
dentcrnenle clic non esaurì 
scono il lavoro de Ile nic liti Co 
stituiseono però otto itinerari 
attrave rso cui il pensiero con 
temporane-o riscopre la pas 
sione della sua inti lligenzu 
Sono cioè otto parole- me¬ 
diante le qu ili il pensiero re 
cuperando «la sua carne e le 
sue ossa» si confronta di nuovo 
con 1 esperienza 

Probabilmente per I uso in 
differenziato clic nc è stalo (ut 
lo alcune voci di questo «pie 
colo dizionario portatile- po 
Iranno risultare banali forse 
inadeguate per interrogare 
nuovamente I es|x-ricnza Ma 
se per un verso la loro consi 
stenza sembra svanire in un 
universo di significati uguali e 
intercambiabili non pare spe¬ 
gnersi dall altro quella pas 
sione dell intelligenza che si 
ostina a riflettere su quelle pa¬ 
role per ricolmare i vuoti elei 
Iespenenza 

Sulla voce .Amore» si soffi r 
ma dunque RemoBodei Con 
il solito rigore analitico egli ri 
percorre te fasi più recenti del 
la propria ncerca clic- dall al 
tenzionc all individuo nella 
sua relazione con la stona 
(Scomposizioni Einaudi 

1987) lo ha portato a riflettere 
sull individuo nel suo rappor 
lo pnmaconl Amore (Orda 
amoris il Mulino 1991) poi 
con il desidcno (Geometria 
delle passioni Feltrinelli 
1991) Nella logica del desidc 


r o de sui il i in er in parie d ì 
Agostino il e - in pilo eli II Amo 
re non e s ilo qui Ilo eli -eio 
glk ri i nodi i he lilise ino I i 
coloni i le 11 indie itili > ma i 
indie egli Ilo di ng( ne r ere il 
corpo si» i ih e 1 1 gr inde in ti 
t Inn i de Ih diluzioni 

\iture> M izz ire 11 i mene ei 
p ul i il I (, uori , rospi II m 
do uno »sgii irdo in'e miri e Ile 
colisi n ire blu ili individuo di 
sol id ire ile nome ni il di la dei 
rumori i mùnsi t issi rei enti di 
un e s| i ne nz i ridott i i | ma 
iste rioni i Pe us nc e ol e non » 
r ippri se nte le blu pi il m!< i 
un i li rm i piu mudisi i i piu 
sobri i pi r pre si ir ite n, ioni 
il mollilo qui Ilo delle eri itti 
re e qui linde tic cose 

Sulla «I ibi ri i u ngon > li 
proposti due be tessimi pagi 
ile del Illusolo russi U\ Se 
s'oc Ir itti d i Alt n i C i insci 
l< mini la sui operi pie un 
port iute inlrodotl ì in Itali t d ì 
Augusto De I Nix ( Ile I 191 i 

I„i lue Re sponsali ila 
non poli c i che c sse re di 11 ins 
li m is il qu ile iib lek ndo i pre 
supplisti teorie. Jc i suo pe usic 
melico avanzai poli sidi una 
ulopi i imminente la sola 
chi potrebbe restituire all i po 
litica la c ap ic ita di pi usare an 
cora al futuro 

Sergio Givone- ei palli del 
«Romania isino» uitiupuiitk* i 
i lenii del suo prossimo libro 
Ul Questione ni/nuntuu clic 
presto usura da Lilc-rza II pas 
saggio d i un pensiero ir igno 
id un pe nell re, lontanile o e he 
si registra ne II i ninfe ss me 
non sere-bbi un »deeliio o 
una de riv ì» Ix usi un ì < su 
lizzazione del tragico oper il e 
propno dai romantici 

Iz ultime tre voci iSecoln 
nzzrizioiii » »Se usi» e» «Scrinili 
tv sono rispe-ttivanii-rili di 
Hans B'uine nberg Mario IV r 
mola e Si rgio Quinzio I i pn 
ma è trilla da ek mie pagine di 
un volume die con lo stesso ti 
tolo uscir i ne I prossimo me se 
da Marie Iti Li seconda è frutto 
di un i ride suono di l’onuola 
sul suo ultimo libro (Dii s, uh 
ie Liuaudi 1991) l^i terza in- 
line c una aitile ipazionc di al 
cune pagine traile da un volti 
me di Quinzio elle usura da 
Adilpln 

Insomma un piccolo dizio 
nano pi i un |iensii»ro c h • non 
intende cede re alte sugge suoni 
di un i vocici i che si illude di 
poter fare a meno (fi Ila «pas 
sione de II nitilligi-nz i» 
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DISCHI - Bagliori bizantini 
in Stravinsky direttore 

PAOLO P STAZZI 


T ra i dischi che non 
dovrebbero mai 
uscire di catalogo 
ci sono te registra- 
„„ztom che Stravlns- 
ky curò di una par¬ 
ie consistente delle proprie 
opere e che la Sony ripropone 
in compact a vent anni dalla 
morte del compositore, insie¬ 
me con altre importanti regi¬ 
strazioni compiute sotto il suo 
controllo Con un paio di cam¬ 
biamenti c qualche aggiunta 4 
stato npubblicato in 22 CD a 
prezzo economico («Igor Stra- 
vinsky The Recorded Legacy» 
Sony SX22K 46290) il conte¬ 
nuto dei 31 dischi microsolco 
numti nel 1982 la nuova edi¬ 
zione ci presenta però anche 
Stravinsky pianista recuperan¬ 
do la Serenata e la Piano rag 
musi eda lui registrate nel 1934 
e il Concerto per due pianofor¬ 
ti con il figlio Soulima (regi¬ 
strazione 1938) 

Stravinsky non era un virtuo¬ 
so della bacchette, ma sapeva 


stare sul podio c comunicare 
le sue intenzioni assai meglio 
di altn composlton (come ad 
esemplo Hlndemlth) Le sue 
interpretazioni indipendente¬ 
mente dall'ovvio valore di do¬ 
cumento, sono straordinaria¬ 
mente rivelatrici, talvolta ma¬ 
gari tecnicamente meno nftnl- 
te di quelle di un direttore pro¬ 
fessionista, ma sempre illumi¬ 
nanti per la penetrante 
intelligenza musicale II suo 
modo di dingcre sobrio, 
asciutto, severo e apparente¬ 
mente disadorno va sempre al¬ 
l'essenziale comunicando con 
illuminante chiarezza il senso 
di ogni pagina sembra punta¬ 
re su una sorta di prosciugata 
•oggettività», ma da questa niti¬ 
da asciuttezza trae una rivela¬ 
trice tensione E accanto alla 
tensione colpiscono sempre 
1 immediatezza, la libertà e il 
respiro innato di una flessibili¬ 
tà ritmica affascinante cosi si 
ha I impressione di scoprire, 
ascoltando le interpretazioni 


di Stravinsky II nucleo unitano 
della sua personalità, nel suo 
vanegatìssimo Itinerano egli ci 
fa cogliere l'incredibile varietà 
c l'inquietante complessità 
ma ci fa avvertire ben chiaro il 
filo che tega te sue molteplici 
espenenze di gran giocoliere, 
nel suo conllnuo mutare ma¬ 
schera 

Per esemplo il Claikovskij n- 
pcnsato nel Boero della fata o il 
Pergolesr (falso e autentico) 
del Pulcinella suonano mollo 
più marcatamente stravmskia- 
ni sotto la bacchetta di Stra- 
vinsky che sotto quella di un 
suo contemporaneo illustre e 
da lui stimato come Ansermet 
Per un'altra ragione questa rie¬ 
dizione presenta eccezionale 
interesse contiene moltissime 
opere fondamentali di cui non 
esistono altre registrazioni (o 
almeno non di questo livello), 
dai capolavori teatrali meno 
noti (come il fiabesco Rossi- 
gno!) alte grandi opere dell ul¬ 
tima stagione, che coniugava 
sotto il segno di un austero, ie¬ 
ratico ascetismo sonoro la per¬ 
sonalissima adozione della 
dodecafonia e suggestioni ar¬ 
caizzanti Da alcune di queste 
partiture Stravinsky fa spngio- 
narc bagliori metallici clic fan¬ 
no pensare ai mosaici bizanti¬ 
ni 


PUBBLICITÀ’ - Indipendente? 
Soprattutto supponente 

MARIA NOVELLA OPRO 


P er te strade si vedo¬ 
no già te luminane 
natalizie, ma gli 
spot sono ancora 
«cattivi» La melas¬ 
sa fanalista di fine 
anno, col suo rosso e il suo 
oro non 4 ancora arrivata sui 
piccoli schermi Che rimango¬ 
no pieni di ironia e crudeltà, 
come si usa ora Le donne (un 
tempo angeli del focolare) ne 
combinano di tutti i colon Ce 
n 4 una che cancella te tracce 
di un ipotetico delitto cori un 
pulivetri E [xu ce n 4 una in 
calzamaglia bianca che vedia¬ 
mo correre tra una folla oppri¬ 
mente Che la (ugge 7 È inse 


guita minacciata, perseguita¬ 
ta 7 Macche Alla fine la vedia¬ 
mo bene 4 armata di una pen¬ 
na d oca bianca e la lancia co¬ 
me un giavellotto La piuma 
vola, vola e mentre vola diven¬ 
ta sempre più puntuta e allun¬ 
gala É la voce fuori campo 
spiega Esce dal coro, entra nei 
fatti È il nuovo quotidiano / /ri 
dipendente che cosi metafori¬ 
camente si eleva, scappa dalla 
pazza folla degli altn per rag¬ 
giungere te notizie 
A suo modo si tratta di una 
pubblicità comparativa nella 
quale non si cantano solo te 
lodi del propno prodolto ma 
si tolgono i meriti agli altn Che 


sono tutti «coro» cio4 quasi 
tappezzena del potere Mentre 
ora arriva Vlndlpendenle acati 
targllcle chiare al Palazzo 
Una immagine supponente 
che (almeno per ora) non pa 
re suffragata dai fatti (quelli 
veri, stampati nero su bianco) 
Il caso vuole che lo spot ci sia 
passato sotto gli occhi in corn 
pagnia di quello analogo del- 
I ottimo Mon Chene («ciic non 
4 un cioccolatino qualun¬ 
que») , mentre a seguire veniva 
I avventurosa vicenda di una 
enorme forma di Grana pada¬ 
no che sceglie la libertà roto¬ 
la, rotola gira, rimbalza e roto¬ 
la (scusate la citazione 4 stala 
irresistibile) e alla fine arriva 
giusto sulla tavola di un risto¬ 
rante E i 1 cameriere importar 
babìto commento te nostre 
porzioni sono sempre abbon 
danti Ecosl dove la penna ca¬ 
deva nella retorica il formag 
gio trionla nel paradosso 



DISCHI -1 vecchi Genesis 
non riescono a ballare 

DIEGO PERUGINI 



FUMETTI - Lo Sconosciuto 
contro guerre e fascismi 

GIANCARLO ASCARI 


C on notevole tempi¬ 
smo rispetto alla 
Conferenza di pa 
ce sul Medio 
mwhb Oriente di Madrid 
la Granata Press di 
Bologna manda in edicola in 
questi giorni la ristampa del 
primo volumetto del più classi¬ 
co fumetto di culto italiano de¬ 
gli ultimi anni «Ijo Sconosciu 
to» di Roberto Ravioia, alias 
Magnus Infatti il Medio Onen 
te è Io scenario m cui si con 
eludono le avventure del prò 
tagonista di questa singolare 
sene che apparve per Ja prima 
volta nel 1975 Singolare per¬ 
ché nella sua pnma edizione 
fu prodotta pur trattandosi di 
un vero e notevole fumetto 
d autore nel formato di quelli 
che erano allora gli albi popo 
lari Ruminai Diabolik c pub¬ 
blicata da una casa editrice di 
fumetti «per adulti» Inoltre ra¬ 
ra anomalia il ciclo si conclu 


deva al sesto episodio con la 
morte apparente del protago¬ 
nista, che Ravioia ha fatto poi 
riapparire in tre episodi pub¬ 
blicati tra il 1982 e il 1984 dalla 
rivista «Oricnt Express» In real¬ 
tà tra qualche scena «hard» 
per il gusto dell epoca, si dipa¬ 
nava uno dei fumetti più politi¬ 
ci mai apparsi in Italia, per di 
più diffuso nel circuito del 
pubblico di massa Erano altn 
tempi, e tornano alla memoria 
per analogia film italiani este¬ 
riormente western e intima¬ 
mente maoisti in cui circola¬ 
vano nomi come Volontà e 
Bellocchio o fotoromanzi con 
studenti rivoluzionari buoni e 
malvagi fascistelli figli di papà 
come protagonisti 

Fatto sta che è abbastanza 
inquietante rileggere oggi le 
stone di questo mercenano re¬ 
duce dalle guerre d’Algeria e 
d Indocina coinvolto in un ag¬ 
ghiacciante viaggio tra i traffici 


e gli intrighi di servizi segreti c 
guerriglie, perché si sovrap 
pongono tranquillamente alla 
realtà attuale II protagonista, a 
partire dal nome stesso «link- 
now», è all inizio della sene 
quasi solo la scorza di un uo¬ 
mo provato dalle esperienze 
più sporche della guerra, ap¬ 
parentemente insensibile a tut¬ 
to, una lavagna bianca Nel 
corso dei sei episodi potremo 
scorgere la nascita di incrina¬ 
ture nel suo cinismo e la vera 
e propna formazione di una 
psicologia del personaggio In¬ 
contrerà trafficanti marocchi¬ 
ni, sacerdoti terzomondisti 
anstocrabd nen italiani, nazisti 
tedeschi tiranni haitiani e infi 
ne i palestinesi 

Ravioia é un caso a sé fra gli 
autori italiani, e riesce ad at¬ 
tuare una singolare dissocia¬ 
zione tra le sequenze delle sue 
stone ad episodi di tono grol 
tesco da commedia al! italiana 
riesce ad alternare senza con 
traddizione momenti duri e 
drammatici In questa serie 
inoltre attua nella sceneggia¬ 
tura un vero e proprio crescen 
do di tensione inserendo nel 
I episodio finale sette pagine di 


citazioni da lesti sacn musul 
mani e il bombardamento di 
un campo profughi Palestine 
se in cui anche il disegno cani 
bia, e diviene quello delta gra 
fica politica dei manifesti anni 
Settanta Eppure, quello che ri 
sulta dall insieme della storia ò 
una profonda pena c rabbia 
per la guerra e per le guerre 
sporche In piccoli paesi per 
grandi interessi altrui Nessuno 
ò buono in questo fumetto 
non II protagonista non gli al 
tri personaggi tutti sono ma 
rionette sballottate da uno sta 
to all altro fonti c torturati 
maltrattali dalla Storia In quo 
sta corsa insensata si inserisce 
qualche momento comico 
poi tutto ricomincia come per 
abitudine Propno questa sccl 
ta «di mezzo» tra dramma e 
commedia produce un risulta 
lo piu umanamente credibile 
di tanti fumetti d autore splen 
didamt nte vuoti P per questo 
che «lz> Se onosc luto» resta 
pcrfettdemntc attuali anche 
oggi quando piccole guerre 
scoppiettano anche in Europa 
e miliziani truci fasciati di na 
stri di mitragliatrice sorridono 
dalle pagine dei quotidiani 


e Can l Dan 
ce» non 
possi imo 
ballare de 
clamano i n 
trovati Goni 

sis dal pulpito del loro rock 
(fu) progressivo ma la danza 
al di là delle stolte frenesie 
«house» non é fenomeno da 
sottovalutare soprattutto 

quando incorpora tradizioni 
ataviche e moderne contami 
nazioni Vediamo che si ascoi 
ta (c si balla) oltre i confini 
dell'» stantio pop occidentale 
1-a Earthworlcs ha pubblica 
to dt recente due gustosi prò 
dotti dall Afnca il primo si inti 
loia Kenya Dance Mania, 
succulento compact disk (ol 
tre 70 minuti) che inquadr » il 
«giro» ballerino di Kenya e pae 
si limitrofi Canzoni lunghe 
prime strofe cantate c poi il rit 
moche diventa più mie nso tra 
fitti interventi di fiati e chitarra 
é un mtrccc io di culture musi 
cali varie la «bonga» dal Kem i 
la rumba dallo Aure ! i «kwt 
la dalSudafrica ce hi latini dif 
fusi qua e là II tutto é trusc i 
nanfe e intenso roba da hr 
sbiancare le* Inte» sequenze 
campionalc della dance mu 
sic nostrana praticamente 
sconosciuti gli esecutori spie 
callo ( omunqm J he Maroon 
Commandos ila piu vecchia 
band de II Africa orientale) e 
Gabriel Omodo uno dei pio 
meri musicali locali 
Stesso discorso pe r Jlt - The 
Movie, colonna sonora di un 
film di Michae I Rae*burn oct t 
sione ghiotta pe r sond ire le 
«gocxl vibrdions» dallo Zini 
babwe ane he* ejui ritmi «tee itti 
vanti misceli ine e distili ehi 
tarrc in cvide nz > un impatto 
sonoro eccitante Aseoll ire 
per credere Riatti Dirutiun di 
Oliver Mutukud/i uni qui gli 


impasti pi rcussivi e la tr iccia 
guida eie Ila fis irmonie i o del 
lo ste sso autore 1 1 struggente 
me lodi a di W/iut s Comi, on vi 
troverete piu o meno quello 
elle ha mfluenz ito la sce Ita e*t 
mea di Paul Simon e Dav ici 
ne* 

A proposto de I ge male U*a 
dor dei lalking Ile ads figgete 
queste die Inuraziom «M erga 
reth Mciicves < aulì Mica 
Hn ma il sapore d< li incredibi¬ 
le < nergia e di Ilo spinte» eli Sa) 
vadorde Bilui 1 uni inerivi 
ghosa i an! iute bellermi mu 
sicist i e lu tr ie il »uo coraggio 
el i r idK i molto profemde 

Tutto vero Margareth Me 
neze» h ì una voce fope e fi< 
ra duttile e su tele nte cajnee 
di itfronl ire ntmi senati e 
morbide h ili ite Bihn ne é 
ni idre ispiratrice punto d in 
contro < voriet e d diz/atore 
di musiche lont me e i,>oc*ira 
loe ile fu»k\ | i/s ix wvnrkesc 
zouk me ?cmw< re gg te rock, 
dro ( litro incora Peri he stu 
pirsi allor i eli div hi e orni Km 
dola ( Polydi i) ungici < ilei 
doseopio di note r ritmi e he di 
tutti qm sii influssi 4 \ tr sorn'l o 
spinto gmet i é il sanili» re g 
g k le lice unione dieulhm di 
verse ma I ispir i/tone corte li 
Ih ra e se Ivaggia Ve rsu tuli alle r 
n itivi 

Milton N »sc ime nte» e hmiiiv 
( IMI viaggi ino a sire Ho i ont.it 
Ioni un ilbum dai suoni ittm'i 
e icealtiv Ulti elle pe tre bbe 
inelx lun/iomre Ir ile mgu 
ste p ire li eli un i eiisceitex » I i 
nuova versione eli / Ih^ibo 
(e he ve rr » us il i dimoi e enne 
le stimolili! pubblu it trio |x r 
un » Ini ut i ) Ir» se j e* pol< lite* 
un i e ide nz i li ili dille muss > 
t i » P irigi di De nms \’* ve 11 
muge» d< I ituio re gt’ u Pop 
e arine \ de II \ Ungi or spe*e ie 
d i se nume 
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